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EDITORIALE

Ben trovati e salute innanzitutto. Nel corso del 2010 la Commissione Grotte ha 
avuto un considerevole incremento nella diffusione dei risultati (ottimi) della propria 
attività e del “nostro metodo” di fare Speleologia (la solita quieta ma micidiale 
differenza tra l’essere&fare e l’apparire) attraverso implementazioni dello spazio 
web su www.boegan.it tramite frequenti agganci ad una ampia rete dei maggiori 
network speleologici (su tutti Scintilena e Caverinfo). Ancora, ha aiutato il diffon-
dersi delle nostre notizie la creazione e la crescita di una seguita ed aggiornata 
pagina sul “Facebook”, contenitore mondiale di contatti, notizie e virtualità. Spazi 
moderni e distinti, poggianti sulla concreta rivista Progressione. Esplosione di 
notizie e contenuti quindi. L’imminente XXI Congresso Nazionale di Speleologia 
che si terrà in Trieste in concomitanza con l’uscita di questo numero della nostra 
rivista, guarda caso, si svolgerà proprio su queste tematiche, “La diffusione delle 
conoscenze”. Anche questa nuova finestra sul nostro mondo riflette e riconferma 
la bontà del cambio di rotta intrapreso oramai 3 anni fa con la neo-fondazione di 
un nuovo corso legato a persone finalmente attente e propositive per la vita della 
Commissione Grotte, non legate ad interessi personali, persone (you know who 
you are...) che hanno nuovamente quale primo ed unico interesse “sociale” la 
Commissione, consce della sua gloriosa storia e rivolte allo sviluppo di un pimpante 
presente ed un speranzoso futuro. Organismi che tra l’altro hanno ricevuto dai 
soci la riconferma alla guida sociale per un altro triennio: colgo qui l’occasione 
per augurare ottimo lavoro a tutti. Numero ancora corposo, il “Progressione 57”: 
ma non è un segno di vitalità della Commissione Grotte? Di successo? Di voglia 
di fare e di raccontarlo? Di farlo sapere al mondo? Io dico di si, e ricordiamoci 
pure che il numero che tra poco leggerete è un numero doppio, come oramai da 
alcuni anni a questa parte. Non vorrei elencare, come l’Editoriale precedente, su 
quali lavori si poggia la rivista: vorrei proporre però alcuni “case-history” emble-
matici di come siamo. Il mio personale plauso per questo numero è rivolto a chi 
si è sforzato a scrivere (bene) pur essendo totalmente a digiuno di scrittura, word, 
grafica e quant’altro serve ad una pubblicazione come la nostra: avanti così. Ram-
marico e qualche dubbio lascia invece chi non è stato sufficientemente motivato 
a produrre dei lavori, anche minimi, sulla propria interessante attività nonostante 
l’ampio tempo concesso e la totale disponibilità della Redazione: mi verrebbe da 
pensare che ha fatto speleologia solo per sé stesso, nessuno (o quasi) saprà mai 
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cosa ha prodotto e che idea perseguiva; speleologia solitaria (o in solitudine?). 
Due modi distinti di approcciarsi alla società dell’informazione, un metodo vivo 
e che lascerà traccia futura, ed un metodo destinato ad estinguersi e finire nel 
dimenticatoio. Peccato quindi per queste emozioni perse... sicuramente invece 
non uscirà tanto presto dalla loro memoria e non andrà persa l’avventura cui gli 
amici ungheresi si sono resi protagonisti, date un’occhiata alla rubrica “Portale”, 
con il resoconto della fuga per 60 ore dalla piena al “Led Zeppelin” a -900 m... 
della serie “basato su un fatto realmente accaduto”, altro che il film “Sanctum”! 
Se c’è qualche sceneggiatore tra i lettori paghi almeno le royalities...

Oh, così giusto per dire, nelle varie cose perseguite quest’anno qualche no-
stro sodale della CGEB ha fatto anche un nuovo -1000 m sul Canin, trovate la 
notiziola nella rubrica “Notizie in breve”: come già citava il Marini su Progressione 
15 (anno 1986), “...i nostri articolisti rifuggono da ogni enfatismo o retorica in 
modo che vicende (...) di serio impegno tecnico assumono il sapore di una gita 
scolastica appena degna di essere raccontata...”. Sembra che la storia si ripeta 
quindi, ma al prossimo numero sono sicuro sentiremo parlare in modo ampio dello 
splendido risultato ottenuto al “Led Zeppelin”: evidentemente siamo fatti così, la 
differenza tra l’essere e l’apparire, come si diceva all’inizio. Buona permanenza 
sulle nostre pagine. 

Riccardo Corazzi
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Grotte: amore eterno?

la tendenza al meraviglioso 
e al misterioso non è se non 
la tendenza allo stimolo non 
sensibile, allo stimolo spirituale

Novalis, Frammenti

Riflettendo sulle cose che dovrebbero essere importanti nella vita ero giunto alla conclu-
sione che una di queste era l’avere cura dei compagni che percorrono la strada con te. Ma, 
come spesso mi succede, questa risposta mi apre un altro tema di riflessione ponendomi 
un’altra domanda: perché le strade si dividono? 

Nel corso della vita al fianco di ognuno di noi si avvicendano moltissime persone, amici 
di stagioni lontane che poi si dissolvono – le stagioni, gli amici, le persone – in un melange 
di ricordi. È normale che sia così, la nostra vita è paragonabile ad un fuscello finito nella 
corrente di un corso d’acqua. Nella lunga strada che percorre, da dove vi è caduto, ha 
toccato altri arbusti, foglie e ciarpame vario, avvicinati dai mulinelli e divisi poi all’incontro 
di cascate e rapide. Nel primo pezzo di strada – un torrente impetuoso – i contatti sono 
molti ma la corrente che avvicina con la stessa forza separa, talvolta per un breve tratto, più 
spesso per sempre. E fuscelli, foglie e rami continuano la loro strada senza più incontrarsi. 
Poi, via via che scende a valle, il pendio si tramuta in pianura, il torrente cresce e diventa 
un fiume che prosegue lento e stanco. Gli incontri si riducono, ma in compenso foglie e 
rami aggrovigliatisi non ricevono più spinte disgregatrici, percorrendo l’ultimo tratto della 
corsa assieme, sino a giungere al mare, in cui alfine (non sono parole mie…) “sino il fiume 
più stanco trova un giorno riposo”.

Ma, fuori dalla metafora e dalla poesia, perché le strade si dividono?
Succede in tutti gli ambiti della vita sociale: a scuola, sul lavoro, nei rapporti affettivi, 

nella vita di ogni giorno: quando viene a mancare un interesse comune forte, coinvolgente, 
si dissolvono legami che parevano destinati a sodalizi ben più duraturi. E questo succede 
anche – e forse molto di più – nella speleologia.

RIFLESSIONI
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Qualche sabato, allorché mi appresto a scendere in grotta, mi viene spontaneo chie-
dermi: che fine ha fatto la maggior parte di coloro che nei cinquant’anni passati sono scesi 
in grotta con me? Non mi riferisco alle molte persone che nella mia carriera di grottista ho 
accompagnato alla scoperta del mondo sotterraneo, no, ma a tutti quei giovani e meno 
giovani con cui a lungo ho esplorato, rilevato, cantato, gioito e sofferto freddo e fame nelle 
cavità del Carso, del Friuli, degli Alburni. Con quelli che ostentavano, allora, un amore forte, 
sincero, eterno, per le grotte. Come mai, o perché, dopo anni (e a volte decenni) di intensa 
attività – e non solo esplorativa, ma sovente anche culturale e di impegno sociale – hanno 
abbandonato l’ambiente grottistico per dedicarsi ad altro, o più semplicemente per scom-
parire da questo nostro mondo?

Si potrebbe accampare la scusa che, con l’avanzare degli anni, il fisico non regge più 
alle fatiche che l’esplorazione delle grotte comporta, ma è veramente soltanto una scusa. 
Senza voler tracciare uno scontato parallelo con l’alpinismo, attività parimenti impegnativa 
ma che vede i suoi appassionati rimanere sulla breccia sino ad età avanzata, è opportuno 
ricordare che i maggiori biospeleologi non si sono fermati per raggiunti limiti d’età e che, 
comunque, molti dei nostri predecessori hanno proseguito ad esplorare grotte sino all’età 
in cui oggi si va in pensione, ed oltre. Un esempio fra tutti, per rimanere qui da noi, è dato 
dallo speleologo del D.Ö.A.V. Giuseppe / Joseph Marinitsch che nel 1904, a 66 anni, ha 
partecipato alla scoperta ed esplorazione – comportante un’ardua risalita di parecchie decine 
di metri – della Grotta del Silenzio nelle Grotte di San Canziano.

Oggi solo una minima percentuale di quanti fanno attività speleologica rimane nell’am-
biente per tutta la vita (o per una significativa parte della stessa); di questa percentuale c’è 
chi lo fa per l’ambizione di essere qualcuno o qualcosa: Presidente, Segretario, Consigliere 
di qualche struttura più o meno importante. Ci sono – in verità pochi – che lo fanno per 
motivi scientifici (in questo caso per lavoro o per appagamento personale), ma sono ancora 
meno quelli che ci rimangono per il piacere di mettersi una tuta e faticare in qualche buco, 
alla ricerca di un mondo che forse è solo interiore.

Quando arriva il venerdì e devo prepararmi per l’uscita del giorno seguente mi assale il 
dubbio: ma è davvero importante per me andare a scavare, andare ad erigere muri impos-
sibili con le pietre che Furio e Glauco rompono e che gli altri compagni – Fabio, Bosco, 
Roberto, Ciano – mi passano? O è solo un alibi per dare significato alla vita, per riempire 
un vuoto che altri riempiono collezionando farfalle o francobolli, o dedicandosi alla salvezza 
dei gatti randagi o della formica Rufa?

La speleologia era importante per tutti i giovani (allora lo eravamo tutti) con cui si esplo-
rava negli anni ’50 e ’60 del secolo passato. Era piena di sogni e di progetti, cementata 
da un’amicizia che pareva non dovesse finire mai. Oggi, qui da noi, dei tanti che allora 
percorrevano i polverosi sentieri del Carso è rimasto soltanto uno sparuto gruppo di ingrigiti 
sopravvissuti a un mondo scomparso.

Si va ancora in grotta alla ricerca di una sorta di Santo Graal, chimera che muta aspetto 
– ma non sostanza – con il mutar della regione e degli anni. Per noi, estremi epigoni degli 
ottocenteschi indagatori del Carso Classico, la ricerca del Timavo sotterraneo non ha nessuna 
utilità pratica, non porta né gloria né tantomeno soldi, ma si esaurisce nella soddisfazione 
personale: può essere considerata un godimento estetico, un cibo per l’anima superiore, 
un’arte bella il cui esito non è volto a beneficio dell’oggetto prodotto (in questo caso la 
costruzione della grotta) ma all’appagamento dovuto alla realizzazione del fine. 
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Per i rimanenti, per la maggior parte degli speleologi che in questi decenni si sono av-
vicendati nei gruppi grotte, la speleologia è stata soltanto una più o meno lunga parentesi 
avventurosa (non sempre da ricordare con piacere) in una vita sicuramente densa di altre 
soddisfazioni e di altri problemi.

In questa fase della nostra civiltà, in cui il tempo libero ed il suo utilizzo sono conside-
rati uno dei valori più importanti della vita, l’attività sportiva fuori dalle palestre è diventata 
un’opzione sempre più diffusa e ricercata. In cui all’alpinismo, all’escursionismo, alla caccia, 
alla pesca, all’orienteering, al surfing (e chi più ne ha più ne metta) dovrebbe trovare posto 
pure la speleologia, intesa chiaramente non come esplorazione esasperata, ma come fre-
quentazione dell’ambiente sotterraneo in cui per il turista ipogeo c’è già molto da vedere e 
c’è ancora molto da scoprire per l’esploratore. Invece non è così, quella speleologica viene 
tuttora considerata un’attività aliena, vista con curiosità dai più, con sufficienza dagli ambienti 
scientifici e con degnazione da quelli politici.

Viste queste premesse sorge spontaneo l’interrogativo: è possibile che tutti i giovani e 
meno giovani transitati nel nostro universo abbiano sbagliato abbandonando dopo decenni 
un’attività considerata molto appagante, ancorché condita da fango e fatica? E allora?

Allora vorrei (ma in verità forse non lo voglio veramente) sapere dall’infinità dei compagni 
di grotta persi lungo la strada perché hanno lasciato le grotte un dì da loro tanto amate, e 
se l’amore eterno allora giurato era invece soltanto un’infatuazione adolescenziale un po’ 
protratta nel tempo. Verosimilmente l’amore non è eterno, come tutte le cose di questo 
mondo nasce, si sviluppa, declina e poi muore. Anche quello per le grotte.

Ma allora siamo noi ad essere sbagliati, ad essere rimasti adolescenti. Non cresciuti. 
Rimasti innamorati, con lo stesso spirito degli anni giovani, del mondo sotterraneo.

Pino Guidi
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TRIBUNA
A proposito di chi è la 

speleologia!!!

Vogliamo fare alcune precisazioni ed 
osservazioni, a proposito dei 120 anni dal 
termine dell’esplorazione delle Grotte di San 
Canziano, sull’articolo apparso su “Cronache 
ipogee” n°11/2010. Vengono ripercorse le va-
rie vicende che hanno interessato le scoperte 
e le ricerche scientifiche fatte all’interno di 
uno dei fenomeni carsici più interessati in 
assoluto. L’autore traccia tutta una serie di 
eventi in maniera dettagliata, ma con delle 
note un po’ imprecise, in particolare nel 
periodo (tra le due guerre), in cui la grotta 
è appartenuta alla Società Alpina delle Giulie 
e gestita tramite la sua Commissione Grotte.

Si cita …“di anni in cui pochi furono 
gli interessi esplorativi e scientifici verso le 
grotte”. Tale affermazione ci sembra alquanto 
forzosa: per quanto concerne gli interessi 
esplorativi, basti pensare che rispetto ai 
mezzi tecnici disponibili in quegli anni, 
difficilmente si sarebbe potuto fare di più, 
ma come poi viene giustamente ricordato, 
le ultime grandi ed importanti scoperte dal 
punto di vista esplorativo sono state fatte 
e concluse appena una decina di anni fa. 
Hanno infatti riguardato il superamento del 
sifone oltre il Lago Marchesetti, da parte di 
speleosub sloveni, cosa che negli anni ‘20 
e ‘30 ed anche in anni successivi sarebbe 
stato un fatto assolutamente impensabile. 
Oltretutto l’attività in quegli anni si concentrò 
sulla realizzazione del nuovo sentiero turi-
stico e ci sembra che non fu poca cosa la 
sua esecuzione, viste le possibilità tecniche 
d’allora. Infatti, sulla base dei ricordi di Fi-
nocchiaro, di Coloni, di Perotti e di altri soci 
della Commissione Grotte, che lavorarono 
fattivamente per realizzare e mantenere 
queste strutture viarie turistiche all’interno 
delle grandi caverne del Timavo, erano tutti 
improntati a rendere le grotte più accessibili 
ad un pubblico sempre in crescita. 

Non per niente San Canziano durante la 
gestione della SAG divenne il secondo polo 
speleologico Italiano, parliamo degli anni ’30 
del secolo appena trascorso, non del 2000 
ed è cosa da non poco conto, se si pensa 

che il tutto veniva fatto da una “Associazione” 
come la Società Alpina delle Giulie, quindi 
con risorse economiche personali ed aiuti 
da parte di enti esterni non certo così rile-
vanti come potevano essere i finanziamenti 
che lo Stato Italiano erogava per le Regie 
Grotte Demaniali di Postumia. Tuttora la 
Società Alpina delle Giulie prosegue allo 
stesso modo, grazie a quella esperienza 
maturata nelle Grotte di San Canziano, con 
la gestione della Grotta Gigante, tuttora uno 
dei poli di turismo speleologico di riferimento 
nazionale ed il secondo polo turistico a livello 
di presenze della nostra Regione.

Analogo discorso vale anche per la 
ricerca. Sono ben poche le persone che si 
rendono conto di quale era allora il livello 
della conoscenza scientifica, in particolare 
per quanto riguarda lo studio dello sviluppo 
dei fenomeni carsici negli anni ‘20 e ‘30. 
La geologia era una cosa ancora tutta da 
scrivere, anzi ancora da scoprire. Infatti 
erano stati da poco pubblicati (1920) i fogli 
al 1:75.000 “Goerz und Gradisca” e “Triest 
und Capodistria”, attraverso i rilievi fatti da 
Guido Stache che si basavano sugli studi 
da lui compiuti a partire dalla metà del XIX 
secolo e compendiati nel 1889 nel suo ce-
lebre volume “Die Liburnische Stufe”. Carte 
geologiche che vennero poi riprese, copian-
dole pari pari, dal Blasig e successivamente 
anche da altri studiosi. Si racconta che le 
ricerche geologiche sull’Istria e sul Carso, se 
si escludono gli studi del D’Ambrosi, furono 
allora piuttosto approssimativi. Si dice che il 
Prof. Sacco eseguì dei rilievi sulla geologia 
dell’Istria a bordo di una motocicletta stando 
seduto sul sellino posteriore: mentre scoraz-
zava per quelle polverose strade istriane, 
segnava le varie formazioni geologiche che 
vedeva passando! 

Ma anche la ricerca scientifica in quegli 
anni la si fece commisurata alle conoscenze 
ed alle capacità relative a quel periodo; basti 
pensare alle varie misurazioni del Boegan 
a San Canziano, a Trebiciano, alle Sorgenti 
d’Aurisina, alle Bocche del Timavo ecc., per 
cercare di capire il percorso nel tratto ipogeo 
del Timavo, o i vari tracciamenti eseguiti dal 
Timeus, le gravimetrie del Soler, ecc. ecc., 



10

tutte cose queste da non poco conto, se si 
pensa il livello generale della conoscenza 
scientifica di quegli anni. Rilievi e teorie che, 
in alcuni casi, sono ancora di …attualità! 

Pretendere che la ricerca scientifica d’al-
lora fosse stata fatta con le metodologie che 
oggi si usano è una pura utopia, è come 
pensare che quando Georg Stevenson co-
struì la sua prima locomotiva a vapore, la 
“Rocket” nel 1829, macchinetta da 50 HP 
e 60 Km/h di velocità massima, fosse stato 
in grado di costruire il “TGV” o il “Freccia 
rossa”, treni da 400 Km/h. La conoscenza 
umana è sempre costituita dall’aggiunta di 
ripetuti tasselli che si sono sommati nel 
tempo, portando così a sviscerare sempre 
nuove verità che hanno permesso di co-
struire macchine ed attrezzature sempre più 
sofisticate e lo stesso discorso vale anche 
per la ricerca scientifica ed in particolare 
per il carsismo, argomento questo ben più 
complesso. Basti pensare che le prime teorie 
speleogenetiche furono quelle del Marussi 
del 1941, poi seguite dal Maucci nel 1951 
ed infine i grandi studi sul carsismo in ge-
nerale, sia ipogeo che epigeo, di Fabio Forti 
culminati nel 1972 con la proposta della 
“Scala di carsificabilità”, teorie che sono state 
applicate negli studi del carsismo in molte 
parti del mondo, come pure per le recenti 
ricerche nelle Grotte di San Canziano ad 
opera degli studiosi sloveni. 

Certo l’erba del vicino è sempre la più 
verde, ma bisogna anche saper vedere le 
cose valide prodotte dagli studiosi e dalla 
speleologia triestina, per lo più su quel faz-

zoletto di Carso rimasto dopo l’assegnazione 
dei confini impostici dal Trattato di Pace del 
1947, ricerche che hanno sconfinato recen-
temente in molti territori carsici di questa 
nostro pianeta. 

Oggigiorno la ricerca scientifica è in una 
fase di stallo, grazie anche a certe prese di 
posizione da parte di alcune istituzioni che 
pensano che la ricerca, anche nei temi del 
carsismo, sia loro esclusivo appannaggio, 
senza neppure considerare o citare lavori fatti 
al di fuori di questi istituti (si fa riferimento 
al mondo “speleologico”). Un modo molto 
limitato di intendere la scienza, perché in 
questo modo non si prendono in considera-
zione alcuni di quei tasselli necessari e forse 
anche indispensabili a chiarire e risolvere 
problemi di varia natura. Spesso le grandi 
scoperte sono state fatte da singole persone 
al di fuori delle grandi cerchie scientifiche, 
ma queste singole persone hanno dato un 
contributo spesso determinante a capire il 
perché ed il per come di un certo quesito. 
E come se tutte le ricerche fatte da Galileo 
Galilei fossero rimaste lì in un dimenticato 
cassetto, solo perché lui era un singolo 
pensatore e non uno studioso di un gran-
de istituto. Così facendo probabilmente a 
quest’ora saremmo ancora con il cavallo 
che tira il carretto ed il sole che gira attorno 
alla terra o le grotte considerate come degli 
“scherzi della natura”. 

Fabio Forti
Fulvio Forti (Fortino)
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IL PORTALE

La piena di Novembre 
all’Abisso Led Zeppelin

Arriviamo a tarda notte del 29 ottobre, 
assieme a me ci sono Peter e il nostro 
fedele autista Viktor alla guida del piccolo 
Suzuki stracarico di equipaggiamento speleo-
alpinistico. Il ghiaccio ricopre il piazzale 
antistante al vecchio terminal della funivia, 
dove troviamo, già nei loro sacchi a pelo, gli 
speleo italiani e croati; una stretta di mano, e 
siamo già a dormire stanchi del lungo viaggio.

L’indomani mattina altri due speleo ci 
raggiungono ed ognuno comincia ad insac-
care il materiale ed a stivare sacchi e zaini 
nella rete dell’elicottero. Ci godiamo la prima 
rotazione assieme a Papo e Cavia, e dopo 
un paio di minuti siamo già sbarcati presso 
il campo estivo a quota 2200 m. Altre tre 
rotazioni, ed anche gli altri sbarcano assieme 
alla rete col materiale.

Il tempo è splendido, e con le “ciaspe” ai 
piedi raggiungiamo l’ingresso del poderoso 
Led Zeppelin ostruito da un paio di metri di 
neve relativamente soffice che ci permette di 
liberare il passaggio dopo una sola ora di 
scavo. Sento “ Whole Lotta Love” provenire 
dalla suoneria del cellulare di qualcuno. Papo 
alla fine decide di non entrare e di tornare a 
valle. Peter ed io, siamo pronti per primi e, 
dopo averne discusso con gli altri, decidiamo 
di scendere verso il Black Hole (campo base 
a quota -780 m) in coppia, staccati dagli altri, 
per evitare “traffico”.

Con noi abbiamo tre sacchi col materiale 
da campo e l’equipaggiamento da arrampi-
cata, da rilievo e fotografico. Arriviamo dopo 
otto ore facendo solo tre piccole soste per 
scattare delle foto presso Il “Mastro di Chiavi”, 
la “Sala del Fiasco” e a quota “-600”.

Arrivati al campo sistemiamo la tenda, 
laviamo i piatti ammuffiti e dopo un abbon-
dante pasto ci addormentiamo. Fra le 4 e le 
6 arrivano gli altri che spariscono anche loro 
nei sacchi a pelo.

Dopo 12 ore di sonno ci prepariamo un 
lauto pasto ed iniziamo a discutere sul da far-
si: rilevare le parti nuove incominciando dalle 
“Anniversary Galleries”, allargare le strettoie 
alla “Ferrari” o arrampicare un camino con 

aria alla fine della parte nuova. Non è una 
scelta facile, io voglio rilevare mentre Peter 
vuole iniziare la risalita, alla fine decidiamo 
di arrampicare la domenica ed eseguire il 
rilievo dalle “Anniversary Galleries” il giorno 
seguente.

Riempiamo due sacchi col materiale d’ar-
rampicata, del cibo ed il fornello a gas. Mi 
viene in mente di portare il fornello e del cibo 
extra in quanto memore della “piena” che ci 
aveva bloccato per dieci ore a -900 presso 
l'“Agnostic Dream” durante l’estate del 2008. 

Svegliamo Marco e Paolo per chiedere 
del martello d’arrampicata, li informiamo dei 
nostri piani, dell’ora prevista per il rientro 
al campo e di quando avrebbero dovuto 
cominciare a preoccuparsi.

Riferisco a Cavia che in caso di piena 
abbiamo con noi cibo e gas per un‘eventuale 
attesa del tipo di quella accaduta nel 2008; la 
zona dove il camino ci attende, è una zona 
freatica asciutta visitata da noi solo per poche 
ore nel settembre 2010.

Iniziamo la progressione, ed in quattro ore 
siamo in zona esplorativa. Durante il tragitto 

L’autore uscito dopo 5 giorni dal “Led Zeppelin”
(foto G. Losonci)



12

piazziamo tre corde extra per facilitare la via 
agli altri e riempiamo una bottiglia d’acqua 
nel ruscello che si trova prima dell'”Agnostic 
Dream”. Le ultime centinaia di metri le percor-
riamo in un ramo completamente asciutto che 
risale dai -1000 m di profondità con gallerie 
larghe fino a 10 m.

Dopo esserci mangiati un paio di cioc-
colate ed aver riorganizzato il materiale 
sotto la risalita, Peter finalmente attacca ad 
arrampicare ed io a fargli sicura. Il buon 
vecchio Bosh lavora bene ed anche il “palo” 
per artificiali auto-costruito da Peter fa il 
suo dovere quando, superato il passaggio 
all’estrema sinistra del camino, sento un 
sordo e strano rumore; dopo che Peter 
si è assicurato tramite longe io mi sposto 
per cercare di individuare la sorgente del 
rumore, arretro di qualche metro verso il 
passaggio dal quale siamo venuti e noto che 
si sta formando una piccola pozzanghera; 
di strano c’è che non vi è alcun stillicidio 
ad alimentarla. Grido: «Acqua !»

Peter scende in corda immediatamente e 
mi raggiunge mentre osservo la pozzanghera 
tramutarsi in lago bloccandoci probabilmente 
la via del ritorno. Lo pensiamo poiché vi è 
un “collo di bottiglia” poche decine di metri 
più indietro che riteniamo completamente 
allagato e che forse è la causa dell’innal-
zamento dell’acqua. Ci manteniamo calmi 
giacché scorgiamo una roccia al suolo con 
una linea di demarcazione ben definita sotto 
la quale vi è del fango, mentre al di sopra 
si presenta pulita, pensiamo che questo sia 
il massimo livello raggiungibile dall’acqua e 
così riprendiamo ad arrampicare (non avendo 
peraltro molta altra scelta). 

L’acqua non s‘arresta ed il livello continua 
ad alzarsi.. «Forza Peter! Quanto ci metti 
ad arrivare su?» sono in piedi su un masso 
grande come un televisore completamente 
circondato dall’acqua, quando finalmente mi 
dice che è arrivato in cima e che ha piazzato 
un frazionamento, così risalgo anch’io il più 
veloce possibile ma arrivato su, ecco la brutta 
notizia: il camino chiude mentre l’acqua è 
a soli 5 m sotto di noi e continua a salire.

Quando vedo il soffitto completamente 
piatto per un attimo penso di morire affoga-

to là, schiacciato dall’acqua contro di esso. 
Abbiamo solo una carta da giocare, cioè 
traversare all’indietro verso una cengia dove 
sembra vi sia una continuazione, sebbene 
non si riesca a capirlo nemmeno illuminandola 
con lo Scurion. Ad ogni modo dobbiamo 
tentare. Peter traversa come un ragno ed 
io lo inseguo con i due sacchi; ho l’acqua 
a mezzo metro... continuo a chiedere «Va 
o no? Va o no??» mi dice che è possibile 
salire ancora, che sollievo! Comunque non 
c’è tempo per disarmare il traverso comple-
tamente così dobbiamo tagliare la corda da 
70 m. Piazzo in velocità i fix nelle placchette 
mentre Peter continua a salire e quando 
raggiunge il terrazzino seguente 8 m sopra 
di noi, lo seguo a ruota perché mi ritrovo gli 
stivali nuovamente a mollo nell’acqua che non 
smette di incalzarci. È possibile continuare 
ad arrampicare, questa volta senza l’ausilio 
del trapano, lungo uno scivolo inclinato alto 
circa 20 m; l’acqua non molla e come un 
terrificante occhio nero ci insegue allagando 
tutto e provocando suoni agghiaccianti man 
mano che i piccoli passaggi laterali e “sifo-
nanti” vanno a chiudersi, qualcosa di simile 
a quando si tira lo sciacquone, comunque è 
un rumore che non si dimentica facilmente. 
Fortunatamente c’è ancora spazio per innal-
zarsi, Peter guadagna rapidamente altri 10 
m e con un ulteriore passaggio ancora 5 m. 
Ora ci muoviamo orizzontalmente di 30 m e 
raggiungiamo un terrazzo da cui si accede 
ad un P40 con due enormi arrivi, pensiamo di 
aver accumulato un bel vantaggio sull’acqua 
così ci riposiamo qualche minuto; guardia-
mo sopra di noi ma il tetto 10 m più in alto 
sembra chiudere c’è solo una piccola aper-
tura ma non lascia adito a molte speranze, 
continuiamo incessantemente a controllare 
il livello dell’acqua dietro di noi, ad un certo 
punto la piena sembra fermarsi.

Sono le ore 21:00 di domenica, siamo 
stanchissimi e così ci riposiamo per un paio 
d’ore; volendo controllare comunque la situa-
zione ci diamo il cambio ogni dieci minuti. 
Alle 23:00 osserviamo i nostri due ultimi 
attacchi dell’artificiale sparire sott’acqua: è 
una situazione disperata, l’acqua ha ripreso 
a salire e non c’è più posto dove riparasi. 
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Dobbiamo tentare il piccolo foro sopra di noi, 
così cambiamo la batteria al trapano e Peter 
riprende ad nuovamente ad arrampicare.

La corrente d’aria è insostenibile, la grotta 
stessa sembra scuotersi e man mano che Pe-
ter si avvicina all’apertura scarica diversi sassi, 
osservo il P40 (8 m di diametro) al nostro 
fianco riempirsi completamente, scomparire, 
diventare un lago. 

Peter arriva su, e mi comunica che c’è 
un passaggio dove possiamo continuare ad 
arrampicare, lo seguo con il resto del mate-
riale, una volta in alto ci si presenta davanti 
una grande galleria che continua a sinistra 
e a destra, non ci curiamo del lato destro 
e puntiamo a sinistra con la speranza che 
punti in direzione del campo base. Per 4-5 
ore esploriamo questo ramo alla ricerca di 
un by-pass che ci permetta di aggirare la 
zona allagata: ci arrampichiamo, ci caliamo 
e persino scaviamo, ma non abbiamo fortuna 
e ci ritroviamo nuovamente la strada sbarrata 
dall’acqua. Siamo in trappola.

Alle 05:00 di lunedì ci caliamo dal piccolo 
buco da dove siamo venuti per controllare il 
livello dell’acqua e scopriamo che ha raggiun-
to anche il terrazzo sotto di noi. Siamo esausti 
ed affamati, abbiamo con noi tre tavolette di 
cioccolata e 200 grammi di uva passa ma 
abbiamo troppa paura di mangiare perché 
pensiamo all’eventualità di restare bloccati 
lì per una settimana o più. Decidiamo così 

di mangiare delle piccole razioni ogni venti-
quattro ore, per fortuna abbiamo del gas e 
del tè ed usiamo lo stesso filtro per cinque 
volte. Dopo diciotto ore di scomoda attesa 
osserviamo che il livello è calato significati-
vamente. Alle 02:00 di martedì è sceso di 
almeno venti metri così decidiamo di scendere 
più in basso per essere pronti a muovere 
quando l’acqua cala. Raggiungiamo il primo 
terrazzo, dove abbiamo tagliato la corda da 
70 e aspettiamo; alle 10:00 sembra che il 
sifone più basso si stia aprendo così arriviamo 
fino al punto iniziale della prima arrampicata 
pronti a muovere, ma ecco che dopo poco il 
livello torna ad alzarsi, la situazione è alquanto 
deprimente. Alle 14:00 circa è nuovamente 
in calo e alle 17:00 siamo di nuovo giù ad 
aspettare che il sifone si apra e questa volta 
lo fa ma mentre avanziamo, scopriamo che 
non si tratta di un unico passaggio a funger 
da sifone, bensì tutte le gallerie e i passaggi 
a monte sono stati completamente allagati 
(alcune centinaia di metri per un dislivello 
di 70 metri).

Seguiamo lentamente l’acqua mentre si 
ritira e prima che anche l’ultima gigantesca 
sala si apra dobbiamo aspettare due ore, 
preghiamo che l’acqua non ci ripensi e 
mangiamo la seconda tavoletta di cioccolata; 
finalmente a mezzanotte l’ultimo pozzo si apre 
e vediamo l’aria dello Zeppelin increspare la 
superficie dell’acqua. Ora o mai più! Scappia-

Schizzo esplorativo della via di fuga con il livello massimo di piena raggiunto		       (disegno Losonci-Kiss)
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mo guadando e ci avviamo verso il campo, 
subito troviamo un sacco con vestiti, cibo e 
gas, sappiamo che è per noi, lasciato lì dai 
nostri amici italiani ma non ci fermiamo. A -900 
sostiamo e mangiamo un’altra cioccolata, poi 
risaliamo esausti l’ultima serie di pozzi prima 
del campo, l’acqua ci spruzza dappertutto 
ma non ce ne importa, dobbiamo tornare 
dagli altri il prima possibile per informarli che 
siamo vivi. Presso il P.60 devo fermarmi due 
volte per quanto sono stanco. Alle 02:00 di 
mercoledì arriviamo al campo base dopo 62 
ore di assenza, lì troviamo Marco, Paolo e 
Space, una volta svegli sono piuttosto sorpresi 
di vederci vivi e nemmeno in brutte condizioni, 
ci raccontano che hanno tentato di raggiunger-
ci il lunedì ma sono stati bloccati da un lago 
prima dell'“Agnostic Dream” che non hanno 
potuto attraversare in quanto il trapano era più 
avanti (presso le Anniversary Galleries a -900), 
il martedì riescono a raggiungere la galleria 
discendente del “Dio negro” ma presso il salto 
di 10 m trovano un enorme sifone, pensano 
che siamo in guai seri se non addirittura 
morti ed allora un paio di loro risalgono per 
chiamare il Soccorso. 

Una volta riunitici agli altri, Paolo e Space 
devono così uscire per annullare il preallar-
me e fortunatamente guadagnano l’uscita in 
tempo, noi restiamo con Marco per un giorno 
intero al campo a mangiare e dormire per 
poi uscire il venerdì all’alba.

Sappiamo di aver fatto un grave errore 
non interpretando correttamente le previsioni 
meteorologiche e mai avremmo pensato che 
le zone a quota -1000 del Led Zeppelin si 
allagassero, in quanto dalle prove effettuate 
sulle acque con i traccianti il suo fondo do-
vrebbe essere seicento metri più in basso. 
Abbiamo avuto l’occasione di imparare una 
grande lezione: mai sottostimare il bollettino 
meteo! Siamo entrambi assicurati per l’attività 
speleologica ma per fortuna non abbiamo 
dovuto usufruirne, grazie a Space e Paolo, 
inoltre mille grazie per gli sforzi che i nostri 
amici hanno fatto, durante quei giorni, nel 
tentativo di raggiungerci.

Gabor Losonci

Traduzione a cura di Paolo de Curtis

November flood
in led Zeppelin

We arrived late night with Peter (Kiss 
Peter) to Sella Nevea, at 29th of October, 
with our faithful driver Viktor. The small Su-
zuki was full of caving, and mountaineering 
equipment. On the concrete of the parking 
space were frozen ice. We met with the 
Italian and Croatian guys in the building of 
the old cable-car. They were already in their 
sleeping bags, preparing to sleep. We shook 
hands. In a few minutes we were sleeping 
too, after the long journey. Saturday morning 
another two cavers arrived, and everybody 
started to fill the bags with equipment. After 
that, we placed the bags and the backpacks 
to the net of the helicopter. Around twelve 
o’clock the   helicopter arrived, and we had 
the pleasure to go up to Pala Celar in the first 
group, with Cavia and Papo. In two minutes 
we were around the summer camp at around 
2200m, and disembarked. The helicopter had 
another 3 turns to get up the other people, 
and finally the net with the equipment. The 
weather was very nice, the sun was shining. 
With our snowshoes we approached to the 
entrance of the mighty Led Zeppelin abyss. 
The entrance was covered with at least two 
meters of snow. As it was relatively fresh, it 
was easy to dig out the cave. It was opened 
in an hour. There was “Whole Lotta Love” 
track playing from someone's mobile phone. 
Papo finally decided not to descend with us. 
Me and Peter, dressed the first, and after 
a discussion with the others we decided 
to head to Black Hole in a pair, to avoid 
“traffic jam”. We had 3 bags with climbing, 
survey and photo equipment, and camp-
ing stuff too. After 8 hours of underground 
trip we arrived to Black Hole   (-770m), 
having 3 minor stops for making photos 
(Mastro di Chiavi, Sala del fiasco, “-600”). 

The cave was absolutely dry. In the camp 
we eat a big and nice meal, we reorganized 
the tent and washed the moldy pots. Around 
ten o’clock at night we went sleeping. Be-
tween 4 and 6 in the colleagues arrived to 
the camp, and quickly disappeared in their 
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sleeping bags. We wake up at 10 o’clock, 
Sunday, after 12 hours of sleeping. We had 
another square meal with Peter, and started 
a discussion about what to do: surveying 
the new parts starting from “Anniversary 
Gallery”, enlarging the narrow passages 
of “Ferrari”, and finally climbing a drafty 
chimney in the very end of the new parts. 
It was not easy decision. I wanted to make 
the survey, Peter wanted to do the climb. We 
decided that Sunday we do the climb, next 
day we will start surveying from “Anniversary 
Gallery”. We stuffed again two heavy bags, 
climbing equipment, and some food with 
gas. I thought about the gas, and some 
extra food, because in the summer of 2008 
we were stopped by waterfalls at -900m in 
“Agnostic Dream” area for ten hours. If we 
have to wait, it is better if we wait with food 
and a hot cup of tea. We woke up Marco 
and Paolo, to ask for the climbing hammer. 
They stayed in their sleeping bags. We told 
them about our plans, when should they 
expect our arrival, and when they should 
start to worry. I told Cavia, that in case of 
flood, we have food, and gas to sit out. Of 
course I thought something similar which 
happened in 2008. The place where the 
chimney awaited us was a dry phreatic pas-
sage, only visited once by explorers for a 
few hours in the 2010 September expedition. 

Finally we started our journey with Peter. 
In 4 hours we arrived to the place of climb. 
In our journey we placed 3 extra ropes to 
make the way safer for the others, and took 
a bottle of water (!) from the stream before 
“Agnostic Dream” to have something to drink 
at the climb. The last few hundred meters 
to the place of  climb was a completely dry 
ascending branch from -1000m, with huge 
sizes (5-10m width). We sorted the climbing 
stuff above the chimney, eat a couple of 
chocolates, and finally Peter started to climb, 
and I belayed him. The good old 36V Bosch 
worked well, as Peter self-made climbing 
pole and ladders. He was at the leftmost 
side of the passage/chimney, at around 
+10m, when I heard a silent but strange 
noise. Peter hanged himself in his cow’s tail 

to a bolt, and I went to check the source of 
the sound. I went back a few meters in the 
passage, where a small pool of water was 
coming to existence. It was quite strange as 
there were absolutely no dripping above it. 
I shouted “WATER”.

Peter immediately abseiled down from 
the climb, and we observed as the small 
pool is growing to a lake, probably blocking 
our way back. We tough this, because in 
a few ten meters there was a narrow bot-
tleneck in the passage, which we thought 
completely flooded, maybe causing the rise 
of the water level. There was a rock with 
a definite line cutting it in half: the bottom 
part without mud, the top covered with 
it. We stayed calm, because we thought 
that is the maximum limit of the water. We 
packed up, and continued the climb, as 
we had nothing else to do. The rising of 
the water level did not stopped. Come on 
Peter! When you will get up? I was standing 
on a TV sized boulder with two foots, and 
water was all around me. Finally Peter told 
me, that he is at the top and he made a 
rebelay. I went up on the rope as fast as 
possible. Bad news: the chimney is closed! 
The water was just 5 meters beneath us, 
and rising. The ceiling was completely 
flat. For a brief moment I thought that we 
will drown here, pushed to the ceiling by 
the water. We had only one chance: to 
make a horizontal traverse back, with the 
drill, where was a ledge which seemed to 
continue. Even with the light of Scurion it 
was not sure, but we had to probe it. Peter 
traversed as a spider, and I followed him 
on the strange ropeway with the two bags. 
The water was just half meter under me. I 
was continuously asking: Is it going? Is it 
going? He again told me that it is possible 
to climb higher! What a relief! There was 
no time to completely de-rig our traverse, 
we had to cut our 70m rope. I quickly rein-
stalled the bolts into the hangers, and Peter 
continued to climb. When he reached the 
next ledge, around 8m above us, I followed 
him as fast as possible, because my boots 
were washed again by the rising water. It 
was possible to continue the climb, this time 
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without the drill, on a sloping passage of 
around 20 meters. The water followed as a 
terrific black eye flooding everything, and 
there was horrific sounds when small side-
passages, and sumps closed. Something 
like when you let the water down from the 
vat. A sound you will never forget. Thanks 
God, there was still where to climb. Peter 
quickly bolted up around +10m. There was 
a passage where we gained additional 5m, 

at least. We moved horizon-
tally 30m, and we reached 
the saddle of the passage. 
From that point the passage 
quickly went down to a pit 
around 40m deep, with two 
huge waterfalls inside. We 
thought we gained a sig-
nificant advantage against 
the rising water so we had 
a rest for a few minutes. 
We observed the passage 
and it seemed that the ceil-
ing above us, at +10m, is 
closed. There was only a 
very small hole on the top 
of it, but it looked blind. We 
continuously checked the 
water level behind us. The 
rising seemed to stop. We 
were very tired, at Sunday, 
21:00 we had a rest for two 
hours, someone checking 
the water level every 10 
minutes. Around 23:00 we 
observed as our last bolts 
disappeared underwater. It 
was a desperate and jarring 
picture. There was no place 
to hide. The water was com-
ing. We had to probe the 
small hole above our rest-
ing place. We changed the 
battery in the drill and Peter 
started to climb, again. The 
draft was getting unbear-
able, the cave was quaking, 
rocks fell down as Peter 
approached to the hole. The 
pit of 40m next to us, with 

a diameter of around 8m, filled up, disap-
peared, became a lake. Peter, like he had 
only good news, told me again, that above 
the small hole, there is a small passage, 
where we can climb up. I went up with the 
rest of equipment. There was a big passage 
continuing to the left, and to the right. We 
observed the left part which was hoped to 
go back in the direction of the camp. We 
did not bothered us with the right branch. 

Peter appena arrivato al campo (-780) dopo esser stato dato come disperso 
per 62 ore					          (foto P. de Curtis)
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For 4-5 hours we pushed this branch with all 
efforts, to escape the flooded parts, without 
any luck. We climbed, we descended, we 
even dug. At the end, the passage was 
flooded, we were trapped. We went back 
at 5:00 Monday, to our small hole, to check 
the water level. We went down on the rope 
and found out, that the water level is above 
the saddle. There we had a “rest”. We were 
completely exhausted and hungry. We had 
3 table of chocolates, and 200g of raisins, 
but we were too afraid to eat, because we 
thought that we will blocked for a week or 
more... 5 pieces of raisin, each one. We 
decided strictly to eat very small portions 
every 24 hours. Luckily, we had gas and 
some tea. We used one tea filter 5 times. 
After 18 hours of uncomfortable waiting, 
we found out that the water levels started 
to drop significantly. At 2:00 Tuesday, we 
observed that the level dropped at least 20 
meters. We decided to pull down the rope 
from the small hole, and descend deeper, 
to be ready to escape when the water is 
down. We went down to the “first” ledge, 
we rescued the other half of the cut rope, 
and waited. At Tuesday, 10:00 it seemed 
that our siphon will open. We went down 
to the original start of the climb, and waited 
packed up. Then the water level started to 
rise again. We went up to the first ledge. 
It was quite depressive. Around 14:00, the 
water level started  to drop again. At 17:00 
we were down again waiting for the siphon to 
open. This time it opened, but it turned out 
in our way back that it was not “a siphon”, 
but all passages (few hundred meters, 70m 
altitude difference) were completely flooded. 
We slowly followed down the water. Every-
thing was flooded. Before the last flooded 
giant chamber opened, we had to wait 2 
hours. We prayed that the water level will 
not rise again. We eat a second chocolate. 
Finally around midnight, the sump opened, 
and the draft of Zeppelin was waving the 
surface of the water. Now or never! We 
waded through the water. We escaped! We 
started back to the camp. We found a bag 
with gas, clothes, food. We knew it was for 
us, from our Italian friends, but we did not 

stopped. At -900 we put down our bags and 
ate another chocolate. Totally exhausted, we 
climbed back on the series of pitches to the 
camp. Water was spraying us, but it did not 
matter. We wanted to get back to the others, 
to inform them that we are alive, as fast as 
possible. At the 60m pitch I had to stop two 
times, I was so tired. At 2:00, Wednesday, 
we arrived back to the “Black Hole” camp 
after 62 hours of absence. Marco, Paolo, 
and Space was there, they were sleeping. 
When they woke up, they were more than 
surprised, that we are there, alive, and not 
in too bad condition, generally. They told us 
that they tried to reach us during Monday, 
when a lake blocked them before Agnostic 
Dream, which they were not able to pass, 
as they did not had a drill (a Ryobi was in 
Anniversary Gallery, -900m). Tuesday they 
were able to reach “Dio Negro” (the new 
part which leads above -1000m), but where 
is a breakdown at the 10m wide passage, 
equipped with ropes, they found a giant 
sump. They thought, that we are in seri-
ous trouble, maybe we are not even alive. 
From the camp, a couple of them went to 
the surface, where they called an alarm to 
the cave rescue. Paolo and Space had to 
go out, to cancel the alarm. Luckily they 
surfaced in time, and cancelled the alarm 
Wednesday night. With Marco, we had a 
long day in the camp with just eating and 
sleeping, to exit in Friday dawn.We know that 
we made a great mistake, when we did not 
correctly interpret the weather forecast. We 
did not thought about passages at -1000m 
filling up with water, because, from the dye 
traces the bottom of Zeppelin should be 
around -1600m. We had the chance to learn 
from this big lesson, and to tell the others: 
never underestimate the weather! We both 
had caving insurance, but luckily it was not 
used, as the rescue was cancelled in time, 
thanks to Space and Paolo. Many thanks 
for all the efforts of our friends, trying reach 
us in those days!

Gabor Losonci "Losi"
(Hungary)
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Carso
Campagna di scavi alla 87 
VG, alias Grotta presso 
il Casello Ferroviario di 

Fernetti (5a puntata)

Eccomi a Voi, amici lettori, per informa-
re chi è interessato oppure chi non ha la 
possibilità di leggere il “Libro delle Relazioni 
sull’attività Sociale”, l’esito dei lavori svolti 
nella grotta intitolata qui sopra. Dopo quattro 
e passa anni impegnati a forzare strettoie 
e fratture, rimuovere pietrame e argille, non 
siamo ancora riusciti ad arrivare al dunque. Il 
dunque ovviamente è rappresentato da quel 
punto cruciale, ottimale, nel quale indirizzare 
i lavori che ci permetterebbero di scendere 
in verticale e raggiungere così il Timavo 
(oppure qualche suo ramo secondario) che 
sicuramente scorre nelle abissali profondità 
di questa 87 VG.

La tornata di lavori eseguita nell’arco di 
tempo facente capo a questa quinta puntata 
(gennaio-dicembre 2010), è stata certamente 
la più faticosa, problematica, e quella che 
ha dato i minori – se non nulli – risultati. 

L’unica, magra, consolazione è data dal fatto 
che abbiamo allungato – artificialmente – di 
qualche metro la grotta. Si sono forzate 
tante fratture che erano in comunicazione 
con pozzetti infimi, oltremodo angusti, tutti 
interessati al loro fondo da strettoie centi-
metriche per le quali non è stata presa in 
considerazione l’opportunità di allargarle in 
quanto tale lavoro non avrebbe portato ad 
alcun risultato concreto. Ma, come sono 
abituato a dire, procediamo con ordine.

Nella quarta puntata avevo descritto gli 
onerosi lavori di sbancamento che abbiamo 
eseguito a quota -62 metri dal livello di cam-
pagna. Dopo varie peripezie, chiamiamole 
così, è stato aperto un pozzo di otto metri (p. 
1) in cui, durante un mio tentativo di discesa 
mi sono atrocemente incastrato. Al pozzetto 
in questione segue subito un altro, legger-
mente più spaziosetto e pericolosetto (lame 
e pietrame instabile) disceso parzialmente 
da Furio. Dopo qualche lavoro di bonifica 
lungo le pareti di quest’ultimo salto decido 
di scenderlo anch’io, incuneandomi già 
nelle sue parti iniziali. Riprovo nuovamente, 
sempre aiutato dalla forza di gravità, e infine 
riesco a passare. Dopo una decina di metri 
di discesa raggiungo il punto in cui si era 
fermato l’amico Furio, mi infilo nel pertugio 
posto tra la parete e un masso instabile e, 
dopo aver proseguito verticalmente ancora 
per qualche metro, tocco il fondo (p. 2). 
Che è costituito da detriti di varia misura, 
terriccio e abbozzi di lame strutturali. Di 
prosecuzioni vagheggiate e sperate nean-
che l’ombra. Si è tentato un timido lavoro 
di disostruzione subito abbandonato, vuoi 
per la mancanza di spazio ove sistemare il 
materiale estratto, vuoi per la mancanza di 
una circolazione d’aria che ci indichi il punto 
in cui indirizzare lo scavo.

Quindi, all’unanimità, abbiamo deciso di 
sondare l’altra fessura situata nella frattura 
principale della cavità. Frattura che dopo 
estenuanti lavori di sbancamento è diventata 
una piazza d’armi. La fessura in oggetto, 
che stava tanto a cuore a Glauco, l’indi-
struttibile, consisteva in una rientranza della 
parete interessata da una lieve circolazione 
d’aria, a volte aspirante e a volte soffiante. 

...eretto in maniera impeccabile il solito muro di conte-
nimento... 			             (foto R. Prelli)
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Iniziati i lavori di sbancamento (p. 3) siamo 
pervenuti in una frattura parallela a quella 
principale, lunga un paio di metri e larga in 
media una decina di centimetri, dalla quale 
usciva un discreto e costante filo d’aria. Per 
non mettere in crisi la stabilità della volta, 
fortemente fratturata, si è optato di bypassare 
la frattura stessa aprendo un foro in viva 
roccia nella parete sinistra – per chi scende 
– della frattura principale. Dopo innumerevoli 
giornate di lavoro siamo riusciti a penetrare e 
quindi allargare la fessura alitante. Eravamo 
vicinissimi al Ramo Nord, quello che in tempi 
remoti ci ha permesso di scendere sino alla 
quota –100 (p. 7). Metri 100 meno qualche 
centimetro, ovviamente: l’amico Pino, inegua-
gliabile costruttore di muri di contenimento 
e rilevatore ufficiale di tutto il complesso 
ipogeo, aveva promesso di pagarci una 
pizza quando arriveremo a quella fatidica 
profondità. Ogni commento pare superfluo, 
ed ai posteri l’ardua sentenza.

Come scritto poc’anzi eravamo quasi 
a contatto con il Ramo Nord, tant’è che 
rimuovendo il pietrame che occupava la fine 

della frattura alitante un sasso si infilò in un 
pozzo battendo timidamente le pareti e poi, 
infine, più sonoramente le scale metalliche 
con cui è tuttora armato totalmente il Ramo 
Nord, diramazione che conduce, come ho 
già detto, alla profondità di metri cento 
(meno qualche centimetro…). Scornati per 
quest’altro insuccesso (anche se tacitamente 
lo davamo per scontato) seguendo i soliti fili 
d’aria – che in questa grotta per i due terzi è 
artificiale e ci hanno sempre fatto ammattire, 
abbiamo cominciato ad allargare la frattura 
principale alias l’odierna piazza d’armi (p. 3), 
a un metro dall’imbocco scavato nella viva 
roccia ecc. ecc. Dopo tante giornate di lavoro 
tese ad allargare la frattura in questione con 

87 VG
Pianta
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la conseguente sistemazio-
ne del materiale di risulta 
in quello che restava del P. 
22 del Ramo Sud (p. 4) e 
quindi innalzando il solito 
muro di contenimento, ci 
siamo affacciati su di un 
pozzo strettissimo profon-
do pochi metri, nel quale 
sono scesi prima Furio e 
quindi Roberto. I nostri 
due eroi hanno constatato 
l’impossibilità e l’inutilità 
di eseguire lavori di am-
pliamento in quel fondo 
angustissimo. 

Ci siamo guardati in 
faccia senza saper cosa 
dire né che pesci piglia-
re! Poi, non mi ricordo 
da chi, è stata avanzata 
la proposta oscena: perché non andiamo 
a scavare sul fondo del pozzetto che si 
trova nella cavernetta di quota -47, sul 
fianco del P. 27? Tale pozzetto (p. 5), da 
noi in buona parte riempito con pietrame e 
massi durante i lavori di allargamento del 
passaggio che porta al Ramo Nord, era 
l’unico punto della grotta non interessato 
da alcuna circolazione d’aria, né quella 
naturale né quella indotta con il ventilatore 
(sistema di “aria forzata”). 

Rimosso il pietrame a suo tempo sca-
ricatovi, ed eretto in maniera impeccabile 
dall’impareggiabile Pino il solito muro di 
contenimento, abbiamo raggiunto il sito ove 
un paio di anni fa eravamo impegnati come 
attori in alcune scene del documentario sul 
“Timavo, il fiume della notte”. Proprio in quel 
punto Roberto ed io dovevamo fingere di 
forzare una strettoia, senza neppure imma-
ginare lontanamente che la strettoia stessa 
sarebbe stata l’oggetto dei lavori odierni: 
sono sicuro che la grotta si sarà fatta delle 
grasse risate alle nostre spalle.

Incoraggiati – ti pareva! – da un tenue 
filo d’aria che fuoriusciva dalla terminale 
fessura millimetrica demmo subito inizio 
a faraonici lavori di sbancamento che ci 
hanno impegnato per parecchie settima-

ne. A lavori ultimati la nostra millimetrica 
fessura si era trasformata in un comodo 
cunicolo largo in media 60 centimetri, alto 
un’ottantina e lunga m 2,80. Al suo termi-
ne abbiano fatto capolino su di un pozzo 
abbastanza agevole, in parte concrezionato 
e sormontato da un alto camino. Il pozzo 
prosegue verticalmente per otto metri (p. 
6); al suo termine allargata una strettoia 
ci siamo affacciati su di un pozzetto, pure 
concrezionato e anche lui sormontato da 
un camino, profondo un paio di metri. Tre 
mesi di scavi (settembre-dicembre 2010) 
lo hanno approfondito di ulteriori 4/5 metri.

Notizie dell’ultima ora: sembra, anzi si è 
quasi certi, che il pozzo in oggetto sprofondi 
per altri 20/25 metri. Questo è sicuramente 
un fatto positivo, come lo è pure il fatto che 
con questo ramo (che corre verso Sud e 
parallelo al rametto descritto agli inizi, vedi 
i pp. 1 e 2) ci stiamo spostando dall’asse 
principale della grotta, evitando così il ri-
schio di finire con gli scavi in ambienti già 
conosciuti.

Per mancanza di tempo "editoriale" con-
cludo qui questo mio scritto, sperando che 
il futuro ci riservi sorprese più gradite.

Bosco Natale Bone

Gli scavi sul fondo del pozzetto a quota -47 			  (foto R. Prelli)
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l’abisso specialmente verso le parti finali; 
questi ultimi tratti, con condizioni esterne 
di pioggia intensa, non sono praticabili. Il 
fondo quindi dell’Abisso “Luca Kralj” è stato 
portato alla quota di -320 m, e la grotta non 
finisce qui.

Gianluca de Pretis – Igor Zoch

Nuove esplorazioni all’Abisso Luca Kralj

Dopo lunghi lavori di sban-
camento sull’attuale fondo 
della cavità posto a -307 m, è 
stato creato un cunicolo oriz-
zontale lungo circa 6 m che 
porta ad un pozzetto di 3 m, 
sboccante in una piccola ca-
vernetta. Sul fondo di questa, 
un altro cunicolo stretto porta 
ad un pozzo di 10 m il cui in-
gresso risultava impraticabile 
al momento della scoperta, e 
quindi successivamente reso 
agibile. Tale pozzo presenta 
un arrivo al suo fondo ed al 
momento della discesa sono 

stati notati detriti di foglie e piccoli pezzi di 
legno, sicuramente portati dall’esterno dopo 
abbondanti piogge. Sul fondo del pozzo si 
apre una stretta fessura dove le pietre lan-
ciate cadono per circa 4 m, e dove l’acqua 
precipita; lo scavo riprenderà al più presto da 
questo punto. Al momento dell’esplorazione 
vi era un torrente copioso che percorreva 
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Valle sospesa: tanta aria 
e poco arrosto... nuove 

cavità e prospettive

Siamo giunti al terzo anno di attività di 
ricerca e scavo nella zona compresa tra 
l’abitato di Rupinpiccolo e le pendici della 
Vetta grande lungo il solco vallivo denominato 
Valle Sospesa.

Le attività sono iniziate nella primavera del 
2009 con la localizzazione di una bocca sof-
fiante presso una piccola dolina sita ai margini 
della piana agricola di Rupinpiccolo in corri-
spondenza dell’arrivo di un solco torrentizio a 
quota 280 m s.l.m. Le attività hanno permesso 
di localizzare una prima fessura a circa 10 
m dalla bocca principale che è stata liberata 
fino alla quota di -5 m, in seguito, a pochi 
metri di distanza veniva individuata, grazie al 
ricorso di mezzi di video-ispezione, un piccolo 

pozzo-meandro, attualmente sgomberato dal 
materiale fino alla quota di -12 m. Di questo 
gruppo di cavità l’aspetto più interessante 
emerge dai risultati ottenuti con il ventilatore 
che ha permesso non solo di confermare la 
comunicazione con la bocca principale, sita 
al centro della dolina su materiale di deposito, 
ma di ipotizzare l’esistenza, sia di una comu-
nicazione esterna non evidenziata nella zona 
circostante, sia di grossi volumi in comunica-
zione con tali bocche. Infatti in una prova con 
fumogeni, il posizionamento dell’aspirazione 
sul pozzo laterale con depressione della 
bocca sita al centro dolina ha permesso di 
constatare la presenza di tracce fumogene 
dopo 25 minuti di aspirazione.

Attualmente i lavori sono sospesi in quanto 
la cavità pare continuare esclusivamente 
lungo un meandro non transitabile, rimane 
da effettuare lo svuotamento del materiale 
accumulato sul fondo per verificare l’eventuale 

Armo in esplorazione del P.30 							       (foto D. Molignoni)
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prosecuzione. Risulta anche di difficile 
esecuzione lo scavo al centro dolina.

Sempre lungo il margine della piana sono 
state individuate altre 5 bocche soffianti che 
hanno portato al rinvenimento di 3 piccole 
cavità tutte in corso di valutazione. Risulta 
particolarmente interessante il pozzetto sito 
a circa 70 m Est dalla dolina che abbiamo 
visto essere in comunicazione con la stessa 
dalle prove con il ventilatore: di questo è stato 
effettuato un breve scavo con valutazione 
video della prosecuzione che peraltro non 
risulta particolarmente agevole. Nel corso dei 
lavori in questa zona sono stati rinvenuti altri 
due piccoli pozzi in corso di rilievo.

L’attività di ricerca si è quindi spostata 
nella zona del solco vallivo della Valle So-
spesa che nel corso del 2010 ha permesso 
di localizzare diverse possibili cavità ancora 
da valutare, e di esplorare dopo un breve 
lavoro di disostruzione, una cavità di discrete 
dimensione con sviluppo verticale di circa 
55 m costituita da due pozzi (P30 e P20) il 
cui rilievo è in fase di completamento (nota: 
l’armo è stato asportato da ignoti).

In seguito veniva individuato l’ingresso 
di una cavità presso il grande inghiottitoio 
presente a metà del pianoro della Valle so-
spesa al quale sono state dedicate alcune 

uscite di scavo, che però risulta alquanto 
complesso. I flussi d'aria presenti, anche in 
questo caso sono certamente interessanti e 
non è da escludere un'ulteriore prosecuzione.

Nell’autunno 2010, è stata individuata 
una fessura molto promettente che ci ha visti 
impegnati per circa 15 uscite di scavo, con 
buoni volumi d’aria, ma che dopo un breve 
pozzo di 10 m chiude nella solita fessura 
impraticabile alla quota di -17 m. “Curioso” il 
fatto che a -7 m, punto in cui inizia la parte 
naturale, è stata intercettata una condotta 
comodamente transitabile che pare giungere 
fin quasi alla superficie a pochi metri dalla 
zona di scavo. La cavità, comunque, sembra 
essere in comunicazione con un inghiottitoio 
torrentizio sito a circa 30 m e che sarà pros-
simamente valutato.

Migliori novità sembrano però arrivare per 
il 2011, infatti è in fase di completamento la 
disostruzione di un pozzo localizzato dall’in-
stancabile Zanini a quota 375 m s.l.m., di 
circa 34 m, il quale dovrebbe essere disceso 
a breve che ci ha visto impegnati per 5 uscite, 
inoltre a breve distanza da questo si aprono 
altre 2 bocche soffianti molto promettenti.

Complessivamente, l’attività non ha porta-
to, al momento, al rilievo di cavità significative 
(vedi abisso Kralj), ma certamente può essere 
spunto di alcune considerazioni.

La presenza di fenomeni carsici in dolo-
mia, ritenuta para-carsificabile, è confermato 
con prevalenza di fenomeni di erosione tor-
rentizia piuttosto che quelli di dissoluzione. 
Quasi tutte le cavità presentano sviluppo 
meandriforme su linee di frattura ed in tutte 
sono evidenziabili grossi depositi di mate-
riale di disfacimento che occlude eventuali 
prosecuzioni. Tali caratteristiche emergono 
anche da un’analisi dei rilievi delle cavità già 
rinvenute in questa zona.

Dai depositi presenti sembra che le 
stesse cavità siano state interessate da 
rapidi fenomeni di riempimento e svuota-
mento, in particolare tale fenomeno è ben 
evidente nella cavità più ampia esplorata 
dove un lato del pozzo è costituito da 
una bella parete riccamente concrezionata 
mentre l’altro risulta essere costituito da 

Nuovo pozzo di circa 30 m a quota 375 slm
(foto D. Molignoni)
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depositi fangosi di riempimento dall’aspetto 
alquanto instabile.

Ancora non è da escludere che molte 
delle numerose cavità siano state occultate 
dai contadini, vista la notevole presenza di 
manufatti che fanno pensare ad una intensa 
attività di sfruttamento agricolo e pastorizio 
nei tempi passati.

In conclusione sono circa una ventina le 
bocche soffianti individuate e tranne alcune 
eccezioni, l’attività risulta essere sincrona dal 
fondovalle fino a quota 380 m. L’ipotesi di 
un unico sistema di collegamento in pro-
fondità è allettante anche se estremamente 
improbabile ma vista la quantità dei siti 
individuati vale la pena fare un tentativo! Un 
ringraziamento a quanti hanno partecipato 
alle simpatiche merende.

Daniele Molignoni

IL SISTEMA SPELEOGENETICO 
DELLA VAL ROSANDRA

Ultimato il rilievo della poligonale principa-
le della grotta Oniria (5730 VG) come descritto 
su Progressione 56, squadre di volontari si 
impegnavano per l’esecuzione dei rilievi di 
dettaglio. Nel 1996, potendo disporre di una 
quantità sufficiente di elementi, provvedevo a 
disegnare una planimetria schematica della 
stessa, in scala 1: 1000, riportandovi alcune 
quote di riferimento. Grazie al sistema di 
coordinate unificato, era possibile disegnare 
sulla stessa la posizione delle altre grotte già 
note: Fessura del Vento (4139 VG ), Gallerie 
(420 VG), Gufo (5740 VG), ma a causa delle 
incertezze dovute ai rilievi a volte datati e alle 
posizioni effettuate in modo tradizionale, non 
c’era la garanzia della rigorosa esattezza della 
loro posizione reciproca. Negli anni 2001/2, 
con la scoperta della grotta Martina (5640 
VG) e di uno splendido ramo nuovo della 

                   SEZIONE IN TRASPARENZA 

ONIRIA ( Meandro dei Fiori), GALLERIE, MARTINA

Ramo 

Cossiansich

3° strettoia
360 m

Petrolio 2

Petrolio 1

289    m

Portale Gallerie

 240 m

     2° lago                1° lago

MARTINA

GALLERIE- ramo Bertini

  320 m

2° strettoia

ONIRIA

finestra

Posizionamento in sezione ed altimetria dei sistemi della 
Val Rosandra		         (disegno N. Zuffi)

Ingresso di nuovo pozzo-meandro trovato tramite video-
ispezione 			        (foto D. Molignoni)
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paranco), ma senza troppa fortuna. Più 
degno di essere preso in considerazione 
un vano con assorbimento (q. 326 m) in 
corrispondenza del Calvario, che si trove-
rebbe a una quarantina di metri in pianta 
dal Lago Azzurro, con un dislivello di 110 
m, ma si sa, nelle grotte le sorprese sono 
sempre dietro l’angolo.

Le maggiori possibilità di collegamento 
risultavano tra Oniria e Gallerie. Infatti presso 
la 2a strettoia di Oniria un breve ramo a pozzi 
(che per comodità chiamerò ramo a Folpo, 
q. 342 m) scende e si avvicina alle Gallerie 
in corrispondenza della cosidetta “Sala degli 
Auguri” (q. 338 m) dove è stato scavato il 
pozzo artificiale che ha portato al nuovo Ramo 
N.O. In questa direzione le ricerche sono 
state sospese per una situazione ambientale 

grotta delle Gallerie, la planimetria veniva 
aggiornata con una maggiore attendibilità 
delle posizioni. Da un’osservazione anche 
superficiale era apparsa evidente la sovrap-
posizione planimetrica di queste quattro grotte 
principali, che pur trovandosi su piani a quota 
diversa, potevano far supporre una possibile 
comunicazione tra di loro.

Il ramo del Lago Azzurro della Fessura 
del Vento (q. 215 m) in planimetria risulta 
abbastanza prossimo alla zona della IV 
strettoia di Oniria (q. 341 m), circa 20 m a 
Ovest in proiezione, ma il dislivello stimabile 
di 125 m rende poco invitante una ricerca 
di collegamento in questa zona. Uno scavo 
verso i rami più interni della Fessura era 
stato tentato negli anni ’90 nella “Caverna 
delle Mura” (ancora in posto armatura e 

Topografia generale in sezione e pianta dei sistemi					      (disegno N. Zuffi)
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non proprio incoraggiante, pur in presenza 
di indizi favorevoli. In pianta la distanza tra 
i due punti risulta di 25 m, ma la parete a 
S.E. nella “Sala degli Auguri” appare di roccia 
compatta. Non resta che scavare nei detriti 
di fondo, sperando in una continuazione 
intasata di materiale. 

Una vicinanza più favorevole si presenta 
in una piccola sala a Ovest della II strettoia 
(ramo a Folpo q. 341 m) che verrebbe a tro-
varsi a 10 m dagli “Auguri”, ma anche questa 
opportunità non è stata esplorata per assenza 
di prospettive incoraggianti.

Nella stessa posizione, tra le diverse 
ramificazioni, una è stata esplorata e resa 
accessibile, raggiungendo un piccolo pozzo 
cieco in cui le successive prove con il “Me-
todo Zanini” hanno dimostrato un debole 
passaggio d’aria, indice di comunicazione con 
altre cavità. In questo caso le Gallerie (q. 302 
m) si trovano a Est a una distanza di 20 m 
e un dislivello di -40 m, che potrebbe ridursi 
fino a -20 m se l’eventuale collegamento 

venisse a trovarsi nella sala da cui parte il 
ramo del Petrolio 1, sovrastata da un camino 
parzialmente esplorato di circa 15 m. 

Per rimanere in Oniria, la parte più bassa 
del Meandro dei Fiori Sud (q. 306 m) viene 
a trovarsi prossimo al fondo del ramo Cos-
siansich delle Gallerie (q. 300 m) con una 
distanza planimetrica di 16 m verso S.O. 
Qui la morfologia delle due grotte sembra 
lasciare qualche speranza di prosecuzione, 
ma al momento il problema non è stato 
ancora affrontato.

La grotta delle Gallerie sembra poter fare 
da cerniera tra Oniria e Martina, ma le difficoltà 
per realizzare un collegamento non sembrano 
di poco conto. Il nuovo ramo N.O., come si 
nota in pianta, si sviluppa con andamento 
parallelo, quasi sovrapposto alla Martina; 
poco prima che questa termini, le due grotte 
si incrociano (q. 283 m Gallerie, q. 236 m 
Martina) con una differenza di quota di 47 
m, improponibile come gli altri punti dove i 
due percorsi si intersecano.

Parete del M.te Stena con gli ingressi delle cavità					          (foto N. Zuffi)
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Un primo successo anche se piccolo è 
stato conseguito proprio su indicazione di 
Giuliano, con l’apertura del passaggio tra la 
grotta del Tasso (425 VG) e la Martina.

Eseguito uno scavo sul fondo del Tas-
so in direzione della Martina con l’aiuto di 
Augusto Diqual, dopo cinque metri veniva 
cambiato il fronte d’attacco, passando a 
scavare dall’interno della Martina. Ma dopo 
alcune giornate di lavoro, avendo perso la 
via dell’aria, l’operazione veniva sospesa. 
L’intervento risolutivo veniva effettuato da 
“Giannetti” che dall’interno Martina, mentre 
cercava di fare misurazioni con l’Arva, con 
pochi colpi di punta e mazza riusciva ad 
aprire il varco verso il Tasso, dove si trovava 
Giuliano.

Va riconosciuto a Giannetti, con l'aiuto 
di Cristina, il merito di aver iniziato da oltre 
un anno una serie di ingrate e onerose in-
dagini e misurazioni atte a sciogliere questa 
intricata matassa, iniziativa che lo pone in 
una situazione di privilegio nella gestione di 
queste ricerche.

Lungi dal mettere una parola definitiva 
sull’argomento, suscettibile di ulteriori e più 
precisi approfondimenti, questi appunti som-
mari si propongono di sollecitare la fantasia 
e la curiosità degli speleologi per dipanare 
in tempi ragionevoli e non in ere geologiche 
i diversi interrogativi posti, prima che qualche 
TAV non risolva la questione in modo drastico 
e spicciativo.

N.B. Lo spaccato proposto non rappresenta 
lo sviluppo reale delle grotte, che risulta in 
diversi casi compresso e distorto per effetto 
della proiezione su un unico piano verticale, 
come se la montagna fosse “trasparente” e 
osservata dal Cippo Comici.
La planimetria è forzatamente schematica, ma 
riportata in scala. 

Nicolò Zuffi

Dove la distanza fisica sembra offrire le 
maggiori possibilità di collegamento è nel 
ramo del Petrolio1 dove gli scavi si sono 
interrotti per difficoltà logistiche. Dal suo 
punto più profondo (q. 289 m) la Martina 
(q. 260 m) dista in pianta 20 m verso Est, 
proprio dove questa si incrocia con Oniria 
(q. 334 m). Un tunnel artificiale di 35 m 
metterebbe in comunicazione Gallerie e 
Martina. Non è questa la filosofia che ispira 
questo gioco appassionante, ma bensì tro-
vare ed eventualmente rendere transitabile 
un passaggio naturale.

Da alcuni anni Giuliano Zanini sta 
eseguendo esperimenti per individuare se 
e dove avviene il passaggio di aria tra le 
diverse Grotte, con il metodo della circo-
lazione forzata di aria da lui perfezionato. I 
risultati sono inequivocabili e meritano una 
trattazione più dettagliata e approfondita, 
comunque si può affermare con certezza che 
siamo in presenza di un unico complesso 
che riunisce (non si sa dove e come) Oniria 
con Gallerie, Martina, Pipistrelli (2686 VG) 
e Ferroviaria (4352 VG) in un percorso che 
al momento non è transitabile da alcuno 
speleologo, ma domani chissà…

Le risultanze di queste ricerche in parte 
sostengono le supposizioni grafiche e si 
possono riassumere come segue: 
·	 La Fessura non dà nessuna risposta, 

aspirando aria da qualsiasi altra grotta.
·	 Oltre la IV strettoia di Oniria non risulta 

alcun collegamento con la Martina.
·	 In Oniria, nel pozzo del ramo a Folpo 

(II strettoia) è rilevabile un assorbimento 
d’aria verso la Martina.

·	 Nelle Gallerie, rami 1 e 2 del Petrolio, 
assorbimento d’aria verso la Martina.

·	 Nelle Gallerie, nel ramo nuovo N.O. presso 
la I strettoia, c’è un assorbimento d’aria 
verso la Martina la cui posizione non è 
stata individuata.

·	 Pipistrelli e Ferroviaria danno segni di 
collegamento con la Martina.
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QUANTA FATICA FATTA 

Dal duemila ad oggi, il lavoro svolto sul 
Col delle Erbe e sulle balze meridionali del 
Foran del Muss ha dato molteplici risultati, 
purtroppo però non ancora quello tanto 
desiderato. La strada per congiungere il 
Gortani con il Foran del Muss via Dobra 
Picka sembra ancora molto lontana, anche 
se nel gennaio 2006 (vedi Progressione 52) 
la distanza che li divide si è accorciata a 
soli 150 metri. La sfiga, diventata fedelissi-
ma compagnia d’esplorazione, non ci ha 
mollato più. Tante le energie impiegate in 
difficili battute esterne tra la quota 1400 slm 
di Casera Goriuda e i 1800 slm della Conca 
dei Camosci, zone impervie per la massiccia 
presenza di pini mughi che rende la pro-
gressione un vero inferno. Nonostante ciò, 
i risultati son arrivati: nel 2001 scoperta del 
sistemino “Biciclette”, tre ingressi con 500 
metri di sviluppo e un aria della madonna 
(Progressione 48) ripresa nuovamente in 
considerazione nel 2008, anno in cui sono 

stati trovati nuovi vani e la fonte dell’aria, 
che beffardamente esce sempre da fessure 
a noi impraticabili. Nel 2002 arriva il perso-
naggio “Cristo” (Cristiano Marocchi), per 
una breve stagione imprestato dalle osterie 
alla speleologia, che nella piana sottostante 
la “Grotta delle Biciclette” (sempre Pro-
gressione 48) in sosta durante una battuta 

FRIULI

Armo del pozzo d’ingresso	        (foto F. Deponte)

Schizzo esplorativo del nuovo abisso				           (disegno F. Deponte - R. Corazzi)
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ricognitiva, si siede in un qualsiasi punto 
della montagna, e solo all’accendersi della 
sigaretta nota che il fumo da essa prodot-
to spara via tra i suoi piedi; una miglior 
occhiata e quel punto da lui scelto a caso 
diventa l’ingresso del “Pampero”, cavità che 
durante le esplorazioni nell’anno successivo, 
congiunta alla grotta “Inversa”, diventerà 
parte del sistema “Rotule Spezzate”. Noi 
continuiamo con le ricerche e pian piano 
piccoli nuovi tasselli ampliano la conoscenza 
di questo grosso e grasso sistema carsico 
alpino. Di anno in anno la quota delle zone 
da perlustrare si eleva: nella zona dei 1700 
slm, di fronte all’anfiteatro del “Meandro 
del Plucia” (sistema “Gortani”) vengono 
re-individuate due cavità già precedente-
mente catastate. Una delle due era molto 
interessante per la notevole corrente d’aria 
che vi circolava, ma come sempre frane e 
crolli misero fine al sogno esplorativo. La 

speranza di trovare un nuovo ingresso nel 
mezzo dei due sistemi (Foran del Muss-
Gortani) sembrava svanita, si ripiegarono 
quindi tutte le ricerche in “Rotule Spezzate”. 
Dal 2006 al 2007 (vedi Progresisone 54) le 
punte e i piccoli campi interni hanno dato 
risultati buoni ma non quelli auspicati. Nel 
gennaio 2009 Renzo “Space” individua un 
nuovo ingresso in Conca dei Camosci, che 
diventerà l’abisso “Erich” (vedi Progressione 
56). A questo punto sembra che la faglia 
che ha maggiormente interessato la Con-
ca dei Camosci sia veramente difficile da 
superare. Nei primi giorni di Giugno 2010 
mi ritrovo in altipiano con Cavia e Space 
pronti per giocarci l’ultima carta al “Dobra 
Picka”. Lo scopo di questa gita è di riar-
mare la grotta fino a -400 per rivedere le 
zone più vicine al Gortani. Purtroppo come 
spesso accade qualcosa va storto, il trapa-
no elettrico ci pianta in asso. Si ritorna al 

Decisi e motivati da far paura...							       (foto V. Franchini)
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bivacco... tra una birra e l’altra racconto a 
loro di un possibile nuovo ingresso molto 
ventoso sempre in “Conca dei Camosci” e 
che, dalla data del suo rinvenimento (2-3 
anni prima), non avevo mai trovato “el mona 
de turno” che venisse a scavarlo con me. 
Non m’è servito molto tale argomento per 
convircerli, vista la delusione della giornata. 
In ogni caso, Domenica mattina successiva 
io e i “do mone de turno” scendiamo in 
conca e alle 9.30 diamo il via alle danze 
dinanzi ad un turbinio di aria gelida prove-
niente da un tubo di roccia parzialmente 
occluso. Per 4 ore ci si alterna passando 
dalle terme fredde ad un bel sole di primo 
giugno, e con gran sorpresa ad un certo 
punto le nostre orecchie odono le prime 
pietre rotolar giù... ancora un po' di lavoro 
e un bel largo passaggio comodo indica il 
nuovo ingresso che si apre dinanzi a noi. La 
gioia è alta e la voglia di scendere e sco-
prire cosa ci nasconde la montagna ancora 
di più. Purtroppo dovremo ritornare, non 
abbiamo con noi in quel momento nessun 
attrezzo da progressione. Venerdì sera di 
metà luglio assieme a Totò salgo al D.V.P. 
e con nostra sorpresa troviamo Giusto e 
Antonio (ex XXX Ottobre) alla ricerca d’una 
identità speleologica. Per compassione e 
misericordia la mattina seguente li portia-
mo con noi. Finalmente dopo settimane è 
giunto il momento, si avvia il “Ryobi” e via 
giù: saltino d’ingresso, traverso su comoda 
cengia, pozzo da 60, larga sala... la grotta 
continua, tutto perfetto, veramente strano! 
I nostri sospetti diventano realtà quando il 
trapano Ryobi ci molla: rottura cavo candela. 
Sprovvisti anche di tassellatore manuale 
piantaspit non ci resta che uscire. Strafelici, 
in ogni caso, la nuova grotta va, peccato 
solo che fino al prossimo settembre non 
potrò ritornarci, c’è la spedizione in Alba-
nia. Ritornato dalla spedizione la voglia di 
vedere dove va 'sto buco è veramente tanta 
e il week end seguente scalpito. Finalmente 
dopo tanta fatica una grotta che vaaaaaa-
aa...! Come spesso capita faccio fatica a 
trovar un compagno di merenda per dar 
sfogo alla mia curiosità, per mia fortuna 
l’invito fatto a Vicky (la ragazza bresciana 

aggregatasi alla spedizione in Albania) va a 
buon fine e al venerdì sera accompagniati 
da una bella nebbiolina si va al D.V.P. La 
mattina seguente come da previsioni me-
teo piove e non ci resta che attendere un 
miglioramento... passa ancora un giorno...
il tempo si aggiusta e si va. Dopo 2 ore 
dalla partenza dal D.V.P. ci troviamo in zona 
esplorativa. Inizio a scendere e l’emozio-
ne è tanta alla visione di grossi ambienti 
che si aprono dinanzi ad una luce per la 
prima volta, che figo! La cavità che cerco 
da anni! Ma ancora, come sembra solo a 
noi accade, i bei giochi duran poco: sceso 
un P.25, china detritica, stretto meandrino, 
risalita di 5 metri, altro meandrino più o 
meno comodo e stop. Davanti a noi una 
terribile strettoia. Io non ci passo e lascio 
provar a Vicky che con estrema fatica passa 
e subito dopo termina la sua progressione. 
Pozzo. Bisogna ritornare ed allargare il pas-
saggio. Passa qualche settimana e sono lì 
davanti a quella strettoia, accompagnato da 
2 bresciane, Vicky e Katia. Qualche ora di 
lavoro e la strettoia non c'è più. Si scendono 
altri 2 pozzi arrivando nella solita zona di 
grossi crolli, vaghiamo tra enormi massi a 
cercar una prosecuzione ma frane e crolli 
sembrano occludere ogni speranza. Vicky 
presa dalla disperazione inizia a tirar sassetti 
tra il caos di massi del piano del pozzo e 
come per magia, nel punto più impensabi-
le, si sentono cader giù le pietrine per più 
metri...non credo alle mie orecchie e mi 
butto in uno scavo impetuoso. Pietra dopo 
pietra creo un varco nella frana, scarico giù 
pietre d’ogni dimensione per avere un buon 
sonoro valutativo. “Figa!!! xe un 100!”. Le 
lacrime versate prima per la fine dell’esplo-
razione ora diventano inaspettatamente 
lacrime di gioia, così decidiamo di chiamar 
il nuovo pozzo “MIVIENEDAPIANGERE”. Per 
scenderlo in sicurezza bisognerà ritornare 
e posizionare una rete di protezione; con 
questa recente scoperta si è aperta una 
nuova finestra per una possibile giunzione, 
come sempre parliamo della possibilità di 
fare un sistema esteso per 80 km...

Federico Deponte
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IN PANCIA AL CANIN

Canin… è un nome che vuol dire un 
posto epico, duro ed allo stesso tempo 
stupendo, riservato a speleologi esperti. 
Stavo ancora frequentando il corso quando 
ho visto i ragazzi del mio gruppo partire per 
quel monte; in quel momento, potevo solo 
immaginarlo…	

Così, qualche anno dopo, quando un 
triestino mi chiese “verresti ad esplorare in 
Canin?” la risposta era oramai scontata…

È così che tra Settembre e Ottobre 2010 
mi ritrovo, per un paio di volte, a contemplare 
lo splendido panorama delle Alpi Giulie.

Per la stupenda esperienza devo ringra-
ziare Gino e la sua Commissione Grotte 
Eugenio Boegan, alla quale mi ero aggregata 
il mese prima per una spedizione in Albania. 
Laggiù mi sono guadagnata la loro fiducia 
e amicizia.

Per la prima ascesa dal rifugio Gilberti 
al bivacco D.V.P. scegliamo di viaggiare di 
notte e sotto la pioggia… le solite condizioni 
ottimali! Gino conosce bene il cammino 
per arrivare al bivacco, passeggia spedito 
mentre io avanzo funambolicamente sull’orlo 
dei karren.

Il bivacco speleologico merita un elogio 
alla sua bellezza e funzionalità: ha alloggiato 
comodamente 15 persone per un giorno 
intero, quasi tutti speleo triestini, costretti 
all’interno causa pioggia a bere e mangiare… 
ghira en bel casì (c’era un bel casino). Alcuni 
erano lì con famiglia, altri per l'esplorazione 
di un’ altra grotta e Gino ed io per la punta 
alla “sua” (ancora senza nome) a ovest della 
Conca dei Camosci. 

Ci sono state tante collaborazioni, tra GGB 
e CGEB, ma anche qualche dissapore: infatti 
Gino, per tutto il tempo, mi prende in giro 

Due “mule” bresciane a zonzo di notte sul Canin					     (foto V. Franchini)
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fingendosi diffidente nei miei confronti e dice 
che potrei essere una spia pronta a piratare 
la “sua” grotta… io sto al gioco... Per ore ce 
la sogghignamo con ’sta pantomima mentre 
lavoriamo spalla a spalla.

Purtroppo, secondo Gino, a questa esplo-
razione la grotta dà poco. Beh, per me (no-
vella esploratrice) aver sceso un nuovo pozzo 
da 30 m e, dopo una piccola risalita, aver 
trovato un meandro che va avanti 15-20 m e 
poi sbocca su di un altro pozzo, non è poi 
così male, anzi! Manca il materiale da diso-
struzione così giriamo i tacchi lasciandoci alle 
spalle la strettoia che cela la prosecuzione. 

La risalita è veloce dato che stiamo 
esplorando a -130 m circa. Prima di ripartire 
per Brescia ci sta anche una visita guidata ai 
tanti ingressi della Conca Boegan. Cammi-
no in questo bel silenzio con in mente una 
canzone di Into the wild di Vebber… il Canin 
è proprio un posto magico chissà quante 
storie avrebbe da raccontare, chissà quante 
ne ha viste… mi immagino che le assorba 
con l’acqua e se le tenga in pancia.

Per la seconda tornata arriviamo sempre 
a notte fonda ma almeno con le stelle che ci 
tengono d’occhio. Stavolta da Brescia partono 
ben 2 mule! Gino sempre più preoccupato 
per il raddoppiarsi delle scherzose congetture 
nei suoi confronti. In realtà è molto fortunato! 
Si ritrova in esplorazione con due ferriste 
chiassose ma precise.

Scendiamo leggeri e sotto il sole verso 
l’ingresso; da lì a poco anche la strettoia 
vede arrivare per primo Gino ben armato. 
Io e Katia siamo il gruppo spalla: passiamo 
un paio d’ore ferme in meandro a cantare e 
passargli attrezzi da scavo. Quando la “fù” 
strettoia diviene “passaggio comodo”, lui 
si affaccia sul pozzo, lo arma per bene e 
scende 20 m. Trova subito un altro pozzo con 
partenza in fessura e prosegue. Alla base di 
questo attende l’arrivo delle mule e 4 sacchi 

di materiale (la speranza non mancava). Ci 
ritroviamo in una zona di frana con massi 
enormi… e iniziamo a cercare... sposta 
questa pietra, scava di qua, guarda su di 
là… nulla, “stropa!” “Mi viene da piangeree” 
così mi lamento per la fine dei giochi. Giusto 
per dare un’occhiata all’ultimo posto rimasto 
prima di risalire, proprio sotto la corda, mi 
ritrovo in una fessura larga quanto le mie 
spalle, a buttar sassi tra sassi: rotolano poco 
in basso ma producono un suono… diver-
so. “Per me rimbomba! Gino vieni un po’ 
a controllare”. Dopo qualche pietra mossa 
ne sentiamo una ben più sotto del metro e 
mezzo che si intravede. Scava, muovi, butta 
ancora di sotto e fortunatamente si tuffa la 
più bella pietra tra quelle e i suoi rintocchi 
proseguono sempre più lontani e per così 
tanti secondi... SEEEEEEE! (suono emesso 
dai bresciani per esprimere sentimenti di 
giubilo)... Parte la tombolata metrica: “60, è 
almeno un 60…” “ciò! buta zò una piera più 
grossa… no, no mi me par de più, ben de 
più… Xè un 100” “Se se ghet risù (hai ragio-
ne) probabile che sia un 100!” ma che bél!!! 
Gino si tuffa in uno scavo forsennato. Dopo 
un’oretta Katia vorrebbe dargli il cambio ma 
le dimensioni dei massi, da lui spostati, la 
convincono a lasciar perdere. Così, mentre 
il triestino pazientemente crea il passaggio 
per scendere, a noi non resta altro che far 
da colonna sonora alla bella scoperta.

La curiosità sale bramosa, si vorrebbe 
sapere com’è, quant’è… ma la cosa da 
fare più saggia è tornarsene indietro: ci son 
troppi sassi instabili in testa al pozzo, ci 
sarà da mettere in sicurezza la zona prima 
di scendere. Dove andrà a finire il “miviene-
dapiangere”? Intercetterà gallerie freatiche? 
Sarà la chiave di volta di giunzione Dobra 
Picka-Gortani? Le fantasie si sprecano al 
D.V.P. insieme a canti, schiamazzi e vin brulè!

Vicky Franchini
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La Voragine ad Est di Cima 
Mogenza Piccola

Anno 1979 e seguenti: subito al di fuori 
della casamatta posta sulla cresta a SE di 
Cima Mogenza Piccola, adibita a nostro rifu-
gio, capita talvolta che, ormai già vestito di 
grotta e pronto per qualche punta all’Abisso 
di Cima Mogenza Piccola o al Gran Meandro 
delle Cime Mogenza, aspetto i compagni che 
si attardano nei preparativi e per ingannare 
l’attesa lo sguardo corre verso la Val Rio del 
Lago. Non si può fare a meno di ammirare 
sulla destra le limpidi e fresche acque del lago 
di Raibl, ma poi l’attenzione spesso ricade 
sulla sinistra, su una grande depressione 
tra le mughere, circa 200 metri più sotto, 
non lungi dai piedi della parete Est di Cima 
Mogenza Piccola. Lì, lo penso spesso, c’è 
sicuramente qualche cosa d’interessante, 
ma per arrivarci... 

Settembre 2007: percorro, per la prima 
volta e da solo, un sentiero CAI, tracciato 
abbastanza di recente, che dalla Val Rio 
del Lago, dalla partenza del percorso per 

sopra:  Topografia completa della Voragine ad Est di Cima 
Mogenza Piccola		       (disegno U. Mikolic)

a fianco: Armo esplorativo sul P.33       (foto U. Mikolic)
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Cima del Lago, gira a destra e sale fin sotto 
la parete di Cima Mogenza Piccola. Subito 
all’uscita del bosco ammiro dei larici seco-
lari e poco dopo, sulla sinistra del sentiero, 
noto una grande depressione che identifico 
con quella che era ben presente nella mia 
memoria. La curiosità è grande: scendo 
in facile arrampicata il pozzo d’accesso. 
Alla sua base, visto l’anno particolarmente 
favorevole, non c’è quasi niente neve e 
raggiungo, scavalcando qualche depres-
sione, una caverna laterale che sembra 
sprofondare in un pozzo. Subito prima di 
raggiungerla trovo una fessura obliqua, la 
discendo in arrampicata e sbocco alla base 
del salto posto nella caverna. Mi trovo su 
un ghiaione pensile, ancora illuminato da 
una tenue luce, che sprofonda in un pozzo 
fondo almeno 30 metri. 

Settembre 2009: mi trovo con l’amico 
Martin Friedl, del gruppo di Villach, in Val 

Ingresso della voragine	         (foto U. Mikolic)

Rio del Lago. Con l’equipaggiamento, due 
corde e un po’ di materiale d’armo, affron-
tiamo la salita. Obiettivo è l’esplorazione 
di alcuni pozzetti individuati nell’uscita del 
2007 e per ultimo dare un’occhiata anche 
al pozzo in questione. L’inverno 2008-2009 
non è stato certamente tra quelli con poca 
neve e pertanto grande è il timore che il 
tutto sia coperto da un bel nevaio. Il nevaio, 
a differenza del 2007, esiste ed è anche 
grossetto, ma la caverna e soprattutto la 
fessura che la precede, non sono coperti 
e quindi ci troviamo in breve sul ghiaione 
pensile. Martin è però timoroso, trova l’am-
biente franoso e pericoloso. È necessaria 
un’opera di “Überzeugung” e alla fine riesco 
a convincerlo, balbettando in tedesco che se 
faccio un’attenta pulizia delle pietre mobili e 
pianto uno spit là dove il ghiaione finisce, 
con un po’ d’attenzione, non dovrebbero 
esserci cattive sorprese. Scendo in un’ampia 
fessura allungata, dalle pareti solide, ma con 
alle estremità delle pietre appoggiate. Mi 
consolo pensando che sono lontane dalla 
corda e che sono lì forse da sempre e che 
non dovrebbero cadere proprio quando 
scendo io. Cerco qualche spuntone per 
fare uno spezzamento, ma invano. La corda 
però, pur restando vicino alle pareti, sembra 
non toccarle mai e così continuo la discesa 
fino a toccare il fondo dopo 33 metri, in 
un ampio vano allungato, riempito da un 
deposito di ghiaccio, forse fossile. Cammino 
sul ghiaccio, sempre attaccato alla corda, 
passo sotto un ponte naturale, e mi trovo 
sull’orlo di un altro pozzo. Ormai al sicuro 
dalla caduta di pietre, faccio scendere Martin 
e assieme constatiamo che il prossimo salto 
sarà fondo almeno una ventina di metri. Non 
abbiamo altra corda ed è già tardi. Risaliamo 
velocemente rilevando. Abbiamo raggiunto 
la profondità di –48, la grotta continua e 
siamo soddisfatti, ma sorge spontanea una 
domanda: ci sarà negli anni avvenire qual-
cuno disposto a darci una mano?

Umberto Mikolic 
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La voglia di esplorare è tanta e così, io 
vestito solo in “pile” e Lorenzo tutto firmato 
Montura, arriviamo a circa -100 metri, così 
strutturati: dall’ingresso la cavità continua per 
un meandro abbastanza scomodo che dopo 
una strettoia, sprofonda su un P17, un P20 e 
sucessivamente un P15. Da qui si prosegue 
per la via evidente, quindi sempre in succes-
sione meandrino, pozzo fino a raggiungere 
i meno 100. Lì, la cavità cessa la sua corsa 
verso il fondo e ci lascia, con l’amaro in 
bocca, a disarmare la via di discesa.

Quando però giungiamo nuovamente alla 
base del P15, grazie alla mia lunga espe-
rienza… non noto nulla! Mentre Lorenzo, 
che per la terza volta in vita sua entrava in 
una grotta, nota un buco sotto una paretina, 
quasi completamente ostruito dalla ghiaia e 
dal quale usciva un vento gelido.

Il buco misurava 40 x 20 centimetri, ma 
nonostante ciò lo allarghiamo in non più di 
venti minuti.

2010, Abisso rolo 1

L’ingresso dell’abisso è situato a quota 
1750 sulla parete nord est del Bila Pec ad 
una cinquantina di metri d’altezza dalla base 
della parete.

La scoperta si deve oltre che a me, 
Rocco Romano, e a Lorenzo Slama, al forte 
arrampicatore Aldo Michelini che più di 10 
anni fa chiodò la via “il ciclone”.

Infatti fu proprio percorrendo questa 
via, che passa ad una decina di metri a 
destra dall’ingresso dell’Abisso Rolo, che 
notai al termine del primo tiro di corda una 
fessura da dove fuoriusciva un vento gelido, 
paragonabile a quello che soffia nel vicino 
Abisso Novelli, e che da subito suscitò la 
mia curiosità.

Erano passati però 8 anni da quella arram-
picata, ma il tarlo di quella “fessura soffiante” 
era sempre lì nella mia mente! Così grazie 
all’invito a recarmi nella grotta “Luftloch” (si-
tuata sul carso triestino) per una arrampicata 
da parte di Piero Slama e Marco Restaino 
esploratori speleo, mi ritrovai, nell’agosto del 
2010 dopo 16 anni, nuovamente vestito da 
speleo a Sella Nevea.

Come quasi tutte le uscite ci troviamo in 
due, io e Lorenzo, saliamo sulla nuova ovovia 
che gode di una buona visione della parete e 
mi permette di mostrare a Lorenzo l’itinerario 
della via “il ciclone”, piena di buchi ancora 
da scoprire, e il punto esatto dove si trova 
la “fessura soffiante”.

Assicurato dal mio compagno, scalo il 
primo tiro di corda che mi conduce dritto alla 
fessura, dove comincio ad infilarmi.

Il vento è veramente forte come lo ricor-
davo ma la fessura dopo pochi metri diventa 
impraticabile.

Un po’ delusi decidiamo di tentare un 
traverso dove abbiamo notato un'altra fessura 
che alla base sembra essere più praticabile.

Questa volta la fortuna è dalla nostra 
parte, e dopo 20 metri di traverso esposto 
entriamo in una cavernetta, da noi in seguito 
chiamata “Piazza d’armi”.

In realtà l’ingresso è alla base di un pozzo 
di circa 20 metri ciò è indizio di un ingresso 
effettivo ancora più alto.

Sezione Abisso Rolo 1
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Scopritori ed esploratori della cavità, Rocco e Lorenzo					     (foto R. Romano)

Pianta Abisso Rolo 1
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Decido di infilarmi e non senza difficoltà 
percorro un meandro stretto per 20 metri, 
dove mi fermo su un pozzo e lo valuto 
profondo circa 40 metri: visto che il mio 
compagno è impossibilitato a raggiungermi a 
causa delle sue maggiori dimensioni fisiche, 
decidiamo di terminare in quel punto la prima 
esplorazione.

Nella seconda uscita siamo in 4, io, 
Lorenzo, Piero Slama e Beppe. Dedichiamo 
parecchio tempo a rendere acessibile a 
tutti il meandro dove mi ero fermato la volta 
precedente. Una volta allargato, io e Beppe 
scendiamo il pozzo bello circolare di 40 
metri (in realtà 38), alla sua base prosegue 
un meandro, mentre dalla parte opposta a 
3 metri dal fondo si apre un P15 dove dalla 
parete opposta precipita una cascata che ci 
terrà compagnia per tutta la discesa.

Alla base di questo P15 mi infilo in un 
meandro dal fondo nero fermandomi dopo 

Condotte fossili verso il Gortani?							         (foto G. Cergol)

un po’ di passi per sondarne la profondità; 
gettiamo quindi dei massi e io e Beppe ci 
guardiamo con lo stupore negli occhi: il 
rimbalzare dei sassi non finiva più! 150-200 
metri?? Ero stato in arrampicata su quello che 
poi sarà il P178 “Pozzo cascatelle”.

Risaliamo per raggiungere Piero e Lo-
renzo, raccontargli le novità e recuperare i 
sacchi di materiale e, mentre Beppe e Piero 
decidono di uscire, io e Lorenzo ritorniamo 
all’attacco del pozzone per scenderlo.

Percorriamo, questa volta legati, il me-
andro fino al suo termine dove di colpo si 
spalanca il pozzo, via via sempre più largo, da 
prima verticale e poi leggermente appoggiato, 
sempre percorso da una serie di cascate.

Arrivati al termine dei 140 metri di corda 
disponibili, del fondo non c’era ancora netta 
visione.

Alla terza puntata siamo nuovamente soli 
io e Lorenzo ad esplorare il meandro che 
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avevamo lasciato sotto il P38: purtroppo dopo 
duecento metri intervallati da alcuni salti di 
10 metri circa ciascuno, il meandro diventa 
talmente stretto da precluderne la prosecu-
zione – peccato! – Perchè si nota che, dopo 
una decina di metri di restringimento, esso 
torna ad allargarsi facendo intuire una sua 
ulteriore continuità.

Ritornati sui nostri passi decidiamo di 
continuare a scendere il P178.

Ad una cinquantina di metri dal fondo 
il pozzo, intervallato da delle cengette, da 
prima maestoso comincia a restringersi, 
coinvogliando tutta l’acqua al suo interno, 
verso la parte terminale… per fortuna con un 
po’ di pendoli e deviatori riusciamo a tenerci 
fuori dalle cascate.

Alla sua base, circa 5x5 metri, un altro 
angusto meandro ci porta ad affacciarci 
su un P50. L’accesso del pozzo non è dei 
più comodi ma subito dopo si allarga in 
un bel tubo verticale, ed anche qui alla 

fine, pur mantenedo dimensioni discrete, 
esso si restringe convogliando le acque 
e rendendo inevitabile una bella doccia! 
Siamo a quota -330 m.

A questa quota la grotta diventa orrizon-
tale ed è percorsa da innumerevoli cunicoli, 
meandri e condotte.

Questa volta siamo in compagnia di adria-
no che ci segue entusiasticamente, attrezzia-
mo dei traversi e giungiamo ad una condotta 
che ci costringe a strisciare: fortunatamente 
dopo un centinaio di metri la volta si alza 
prendendo le forme di un comodo meandro 
che ci permette di camminare eretti.

Lasciamo vari cunicoli alla nostra si-
nistra, tutti percorsi da aria, e preferiamo 
continuare per il meandro principale… 
la volta del meandro, ora comoda, torna 
ad abbassarsi costringendoci di nuovo a 
strisciare, ma se prima era sulla sabbia, 

“...la cavità continua per un meandro abbastanza sco-
modo...”			           (foto G. Cergol)

Risalita d’accesso alla cavità in parete     (foto L. Slama)
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ora ci ritroviamo su pietre aguzze, per poi 
tornare finalmente in posizione eretta, dove 
ci affacciamo sul soffitto di una caverna 
dalle grandi dimensioni.

Calatici sul fondo della stessa con altri 2 
saltini di circa 10 e 5 m, ci troviamo a striscia-
re in una grande frana, perdiamo parecchio 
tempo per trovare la via giusta ma alla fine 
ecco nuovamente un salto di 15 metri che 
ci porta ad una grande galleria.

Ingresso dell’abisso d’inverno			           (foto R. Romano)

La percorriamo per 50 
metri dove con stupore 
troviamo delle corde pro-
venienti da un’altra galleria 
che interseca perpendi-
colarmente la nostra, ci 
domandiamo: “Gortani?” 
Siamo a circa -400: dalla 
parte opposta della gal-
leria intersecata, arriva 
invece una cascata, alla 
quale, con stupore, giun-
geremo in una successiva 
esplorazione dopo aver 
percorso per sette ore 
meandri sempre scomodi 
e senza fine.

Nelle seguenti esplo-
razioni abbiamo seguito 
tutte le minori condotte 
le quali però non hanno 
dato accesso ad ulteriori 
sviluppi.

Ad oggi siamo fermi 
al termine di un meandro 
che risulta ostruito da 
una frana da una parte, 
mentre al suo opposto 
un salto di circa 20 metri 
è ancora da scendere; la 
considerevole aria che lo 
percorre fa supporre una 
possibile continuazione 
nella sua parte alta, che 
forse ci consentirebbe di 
superare la frana.

In questa fase esplo-
rativa, accompagnati dal 
forte Riccardo Ostoich 

(Wanda), i tentativi di scalare in libera tale 
meandro si sono arenati quando le pareti 
hanno precluso un arrampicata in pressione 
a causa delle loro sempre maggiori dimen-
sioni e distanza una dall’altra.

Ad oggi le prosecuzioni evidenti della 
cavità sono tre ma sicuramente qualche ar-
rampicata o traverso su altri pozzi regalerà 
ancora qualche sorpresa!

Rocco Romano
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Sciacca 2010,
Grotta del Lebbroso

Di nuovo a Sciacca: sono passati troppi 
anni, ma noi siamo sempre qui, a fare misure, 
ricerche, rilievi, esplorazioni, sempre con la 
speranza che prima o poi...

Quest'anno siamo alle Stufe, a provare 
nuove attrezzature per aumentare l'autono-
mia di permanenza all'interno, senza dover 
dipendere dal cordone ombelicale eolico... 
ma forse è meglio il vecchio sistema...

Comunque, tra un giro e l'altro, approfit-
tando di una giornata di forte scirocco, de-
cidiamo di scendere il famoso pozzo andato 
quasi in dimenticanza dal lontano 1979, alla 
Grotta del Lebbroso.

Il pozzo si apre dopo una strettoia lunga 
una cinquantina di metri, la quale già all'anda-
ta ti mette in forte disagio facendoti strisciare 
tra fango e calura: al ritorno poi, questo 
cunicolo disagevole mette in forte evidenza 
la tua inferiorità di fronte a S. Calogero.

In tutto, il pozzo verticale misura circa 25 
m, impostato sulla frattura principale di tutta 
la cavità, si apre in un allargamento del me-
andro dopo un breve spostamento in avanti 
fino ad arrivare sul fondo, caratterizzato da 
qualche masso di crollo. 

In direzione W da un ramo esce aria 
calda, invece in direzione SE-ESE una serie 
di gallerie impostate sulla frattura principale 
proseguono verso l'esterno con aria fresca. 
Sul fondo fango tenero e secco.

ITALIA

Preparativi a 38° per la discesa							           (foto S. Savio)
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Nel caso la galleria alla base del pozzo 
andasse veramente all'esterno o quasi, me-
riterebbe localizzare il punto in superficie e 
casomai, un domani, se il tutto risultasse in-
teressante, o solamente per verificare meglio 
la precisione del rilievo, si potrebbe aprire un 
nuovo ingresso.

Naturalmente per questo occorrono, arva, 
radio, materiale da rilievo e buon naso... un 
po' di fortuna ce l'abbiamo.

Bollettino meteo, per mercoledì 26.05.2010 
mattina

Sereno, temp 21°, umidità 66%, vento 3 
km/h da Sud. Pomeriggio sereno, temp 22°, 
umidità 64%, vento 8 km/h da SSE.

Temperatura esterna 22,5° – ingresso 
cunicolo (vicino ingresso di dx) 36,2° 

Questo è quanto nel lontano 2008 io, Da-
vide e Riki abbiamo trovato in quel postaccio.

Il primo a scendere sulle orme di Filipas 
è stato Davide, ma dopo il gran lavoro ini-
ziale (arma, trapana, spostati ecc. ecc.) si è 
seriamente spossato dal caldo e ne è uscito 
provato. Toccava a me quindi, e dato che 
metà lavoro era pronto, non ci ho messo 
molto ad arrivare sul fondo del pozzo.

A filo che torno indietro e non mi vergogno 
a dirlo, “son proprio cusinà”.

Passano due anni o quasi e siamo nel 
2010. Si ritorna a Sciacca per mettere a punto 
dei piccoli, o quasi, dettagli.

Questa volta, sapendo cosa ci aspetta, 
prepariamo un piano d'attacco per il “Leb-
broso”, in modo che, se le condizioni ed il 
tempo lo permettono, facciamo il colpo.

In esplorazione del nuovo pozzo al “Lebbroso”					     (foto D. Crevatin)



42

Fa troppo caldo per scendere il pozzo, 
così ci limitiamo ad attrezzare l'ancoraggio 
di partenza e torniamo fuori. Per avvantag-
giarci, iniziamo il rilievo della grotta, almeno 
dall'ingresso fino al pozzo, ma, a causa del 
mal funzionamento del laser, ci limitiamo a 
rilevare l'ingresso: a causa del vapore e del 
conseguente appannamento dello strumento, 
quest'ultimo, oltre ai due metri di distanza, 
andava in tilt. 

Bollettino meteo per giovedì 27.05.2010
ore 10.35

Sereno, temp. 21°, umidità 65 %, vento 27 
km/h da SE. Pomeriggio poco nuvoloso, temp. 
22°, umidità 63 %, vento 18 km/h da ESE.

Temperatura esterna 25.5°, temperatura 
ingresso cunicolo 35.5°, temp. orlo pozzo 
36°, temp. base pozzo 36.5°, temperatura alla 
galleria inferiore 37.5° (la temperatura esterna 
è salita di 3°, ma comunque con maggior 
vento la temperatura d'ingresso cunicolo si 
è abbassata di 0.7° ma va considerato che 
o si va d'inverno o si posiziona una ventola 
e si forza il flusso d'aria).

Fatte queste misure, non rimane altro che 
tentare la discesa. Federico all'esterno in zona 
d'emersione pronto con radio ed arva, Riki 
sull'orlo del pozzo, Scrat a perdere.

Ore 10.35 inizio il cunicolo: arrivo sul 
pozzo in breve tempo e misuro la tempe-
ratura, dietro di me c'è Riki che per ogni 
emergenza rimarrà lì per tutto il tempo alla 
partenza del pozzo in attesa di un eventuale 
recupero. Finiamo l'armo e inizio a scendere, 
controllo spesso la temperatura e rimango 
in costante collegamento a voce con Riki. 
L'inizio del pozzo è uno sprofondamento in 
meandro nel quale per i primi 8 metri bisogna 
tenersi in fuori per evitare la parte stretta e 
raggiungere un'ansa più larga del meandro 
sottostante che fa quasi da terrazzo. Da lì 
con due fix si raggiunge la base del pozzo 
che in totale avrà circa 25 m. Alla base di 
questo, una galleria calda prosegue a monte 
e una più fresca, a valle, porta verso (forse) 

l'esterno. La temperatura, rispetto due anni 
fa, è di qualche grado superiore. 

Non sembra, ma uno o due gradi in più 
o in meno, fanno la differenza. 

Proseguo comunque in direzione fresca 
per circa 20-30 m, sempre in direzione 
ipotetica d'uscita, lasciando delle deviazioni 
laterali con residui al suolo di scheletri ani-
mali, per poi, a mia inaspettata sorpresa, 
raggiungo sulla sinistra, in una nicchia, dei 
vasi. Questi non sono molto grandi, e di 
sicuro non li hanno portati da dove sono 
entrato io, per cui sicuramente da qui si esce.

La galleria continua ancora per qualche 
decina di metri in leggera salita fino ad ar-
rivare ad un restringimento da cui, tra dei 
concrezionamenti, si intravedono altri 10-12  
m, con al suolo gusci di conchiglie, schele-
trini di piccoli animaletti e radici. Prendo la 
radio e provo chiamare fuori Federico ma 
senza esito, lascio l'arva acceso per un po' 
nel caso che Fede mi stia cercando e nel 
frattempo fotografo i vasi. Il tempo passa 
e nonostante l'entusiasmo inizio a sentirmi 
un pò appesantito. Metto via la macchina 
fotografica, chiamo per radio, – niente an-
cora – metto via l'arva, spengo la radio e 
torno indietro. Il ritorno è alquanto ostico, 
la risalita poi un supplizio, disarmo i fraz 
e raggiungo Riki il quale seppur provato 
è sempre lì “pronto”, mi mollo dalla corda 
lo saluto e striscio fuori. Esco alle 11.10. 
Subito dietro di me a distanza di 5 minuti 
esce anche Riki.

Il primo pensiero che mi viene in mente 
quando esco è che la sensazione che provo 
quando sono in queste grotte è molto simile 
a quando sono in immersione profonda: 
narcosi. Praticamente ubriachi.

Sarà per il posto particolare in cui ci si 
trova, sarà per il tempo ristretto di perma-
nenza che si ha a disposizione, magari per 
il sovraccarico di compiti o che ne so, ma 
si perde sempre un po' in concentrazione 
e sopratutto in memoria. 

Comunque fatta anche questa e come 
al solito non resta altro che berci sopra.

Spartaco Savio
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KRONIO, una scala 
infernale

Sul “Corriere di Sciacca” è apparso un 
articolo con il quale, oltre a farmi gli auguri 
per il mio novantaduesimo compleanno, mi 
vengono attribuiti una quantità di meriti che 
probabilmente non ho. Ringrazierò chiarendo 
che questi vanno attribuiti a quel gruppo di 
fedeli innamorati del Kronio e delle sue Stufe 
che, con grossi sacrifici, fatiche e rischi senza 
alcun interesse personale, sono ritornati per 
tante volte a spargevi i loro sudori.

Terrò comunque a precisare come il risul-
tato più importante ottenuto, più degli azzardi 
che con notevoli rischi hanno portato alla 
scoperta dei vasi e ad una iniziale conoscenza 
della cavità, sia stato  quello del montaggio di 
quella scala metallica, che calata nei 40 metri 
del pozzo rende ormai possibile scendervi ed 

operare sul fondo con notevole tranquillità.
In quell'ambiente infernale appesi ad 

una corda e con le mani piene di fango, tre 
uomini di Sciacca e sette di Trieste, hanno 
con grande fatica avvitato per quindici giorni 
almeno un migliaio di bulloni; spinti solo dalla 
volontà di realizzare un'opera che sembrava 
impossibile.

Oggi nel nuovo Antiquarium questo non 
è fatto notare anche perchè al lavoro da noi 
svolto nell’arco di cinquant’anni è riservato 
meno spazio di quello dato agli ancora non 
realizzati programmi futuri e ad alcune gitarelle 
per far vedere i vasi a delle ragazzuole, ga-
bellandole come spedizioni. E ciò mi addolora 
non poco... per fortuna che, quanto meno, in 
tali occasioni vi è stata la coraggiosa puntata 
nella Grotta del Lebbroso, naturalmente solo 
dai nostri Spartaco, Davide e Riccardo.

Giulio Perotti

1974 – I forzati del bullone: Coloni, Perotti, Buscarnera, Filipas, Marini, Venanzi, Bono, Gullotto, Quintavalle, Gherbaz
(foto G. Perotti)
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occasione del Campo estivo annuale. Nei 
mesi successivi i contatti continuarono, allar-
gandosi a vari gruppi speleologici della Cam-
pania e della Puglia e facendomi conoscere 
l’Alburno Exploration Team, struttura sorta 
fra le Federazioni Speleologiche Campana 
e Pugliese, e facendomi scoprire quanto la 

IL RITORNO

CAMPO SPELEOLOGICO ALBURNI 2010

Cronaca di un pellegrinaggio alla ricerca 
del passato

L’antefatto
Nel gennaio 2010 mentre stavo costruen-

do la pagina su Facebook della Commissione 
Grotte, idea nata parlando con Tubolongo 
(Renato delle Mule) di cui parleremo in altra 
occasione, venni contattato da Alessandra 
Lanzetta, una giovane speleologa che mi 
chiese notizie sull’attività fatta dalla CGEB sui 
monti dell’Alburno. Dopo una rapida ricerca 
la indirizzai al nostro archivio multimediale 
dove ci sono più di 600 foto storiche delle 
spedizioni in Alburno. Alcuni giorni dopo venni 
ricontattato con la proposta di organizzare, 
anche con la CGEB, qualcosa in Alburno in 

Mauro e Sabatino Landi al campo						      (foto M. Sironich)

Mostra storica della CGEB in Alburno   (foto M. Sironich)
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CGEB fosse conosciuta e stimata e quanto 
grande fosse il nostro prestigio. 

Ai primi di maggio, in occasione del cam-
po speleo Città Reale 2010, organizzato dalla 
federazione Umbra, incontrai Alessandra Lan-
zetta, con cui parlammo a lungo di Alburni, 
della CGEB, di speleologia; nella traversata 
di Città Reale abbiamo avuto l’occasione di 
cementare un’amicizia come deve essere tra 
speleologi in azione in grotta, mentre durante 
i due giorni del campo maturò sempre più 
l’idea dell’Alburno e di fare qualcosa che 
ricordasse la storia delle esplorazioni. Dopo 
aver conosciuto Francesco Maurano (Franz), 
il presidente del Team Alburni e del Gruppo 
Speleologico Natura Esplora, decisi di andare 
in Alburno, cosa che comunicai agli amici di 
Facebook, ricevendo moltissimi messaggi di 
benvenuto.

Resomi conto di quanto fosse importante 
dover mantenere alto il nome della CGEB, 
con l’aiuto della nostra memoria storica e 
grandissimo amico Pino Guidi incominciai 
a preparare una presentazione con le foto 
storiche che illustrasse la storia delle nostre 
esplorazioni sugli Alburni, iniziate nel 1926. 
Maturò in quel momento l’idea di esporre 
anche i pannelli della mostra dei nostri primi 
120 anni di attività. Grazie al nostro presiden-
te Louis Torelli riuscimmo ad avere anche i 
pannelli. Molte volte da cosa nasce cosa, 
così parlando con Franz l’idea prese forma 
e nacque la mostra “Il carsismo degli Alburni 
– Storia delle esplorazioni per immagini dal 
1926 ad oggi”.

Mentre io nella mia abitazione umbra 
montavo foto dopo foto e preparavo la pre-
sentazione, in Alburno Franz e gli altri amici 
preparavano con il Sindaco e la Proloco di 
Sant’Angelo a Fasanella la manifestazione, 
con tanto di locandine affisse in tutta il terri-
torio; venne individuata la sede della Proloco 
per la mostra e la piazza per la proiezione 
pubblica serale. 

Al mio arrivo a S. Angelo, domenica 
8 agosto, ho avuto paura di non farcela: 
la presentazione era ancora incompleta, 
mancavano alcuni anni della CGEB e tutte 
le esplorazioni fatte successivamente dagli 
altri gruppi. Il materiale necessario arrivò alla 

spicciolata nei giorni seguenti, così il tutto fu 
completato solo in parte per quasi 25 minuti di 
proiezione, più che sufficienti per l’occasione.

Perché il ritorno. La Mostra.
Scorrendo il materiale trovai diverse foto 

del nostro socio campano Sabato Landi, che 
ritenni opportuno dovesse presenziare alla 
proiezione: con lui, partecipe di tante cam-
pagne, la CGEB sarebbe stata rappresentata 
anche da uno dei protagonisti. Dopo alcuni 
giorni di ricerche riuscii a trovarlo, nessuno 
potrà mai capire la felicità di Sabato quando 
ebbe l’invito e poi quando ci siamo incon-
trati. Forse le foto che ci ritraggono durante 
la proiezione possono far capire la nostra 
commozione mentre guardavamo le foto 
con i visi di tanti amici, alcuni ormai “andati 
avanti”: Carletto “el Maestro”, Tullio Piemon-
tese, Marino Vianello, Enrico Davanzo, Paolo 
Picciola, Marcello Delise, Bruno Boegan... È 
stato uno stupendo vero successo per tutti 
noi, per la nostra Commissione; in cuor mio 
ho ringraziato Carlo Finocchiaro per l’amore 
che ha saputo infondermi per la CGEB.

La Mostra è stata molto apprezzata, 
ottenendo un buon successo e ora fa bella 
mostra di sé, su richiesta del locale gruppo 
speleologico e della direzione delle grotte di 
Pertosa, nei locali del museo delle Grotte di 
Pertosa. A novembre sarà trasferita a Casola 
2010 per poi rientrare a Trieste.

La cronaca
Domenica 8 agosto 2010 – Partenza da 

Roma alle 03.00 con il fedele Land Rover; 
arrivo al Casone Aresta alle 08.00 montaggio 
tendina, visita a Sant’Angelo a Fasanella dove 
il bar di don Mimì non esiste più. Ricerca di 
Sabato Landi e ritorno al Casone. Pomeriggio 
dedicato alla costruzione della nuova tettoia. 
Alla sera arrivano altri amici tra cui Franz e 
la moglie. Cena sotto la tettoia.

Lunedì 9 agosto 2010 – Alla mattina a 
Sant’Angelo per preparare la mostra, poi al 
bar a continuare il montaggio della proiezione, 
pomeriggio di relax al Casone.

Martedì 10 agosto 2010 – Sveglia all’alba, 
bellissimo giro a funghi per i boschi nella 
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zona della Grava di Fra' Gentile. Alle 12 alla 
Grava del Confine con Cosimo Castigliego, 
Daniela Baldasarre e Giacomo Caruso di 
Lecce, un inghiottitoio attivo con meandri e 
qualche strettoia e un pozzo da 25 m, molto 
bello con sezione ellittica perfetta. All’uscita 
ancora a funghi per fare rifornimento, siamo 
in tanti da sfamare. Alla sera con il generatore 
si continua il montaggio delle foto.

Mercoledì 11 agosto 2010 – Sveglia 
alla mattina con i muscoli doloranti, si va 
a Sant’Angelo per completare la Mostra. Al 
pomeriggio funghi con Ivana, Maja e Sacchet, 
ottimi allievi, proficua ricerca, quindi tutti 
all’Auso per un bagno da brivido, seguito 
dalla cena e chiacchiere.

Giovedì 12 agosto 2010 – Giornata tran-
quilla tra ciance e passeggiate tra i roccioni; si 
continua la presentazione con le foto recenti.

Venerdì 13 agosto 2010 – Con Daniela 
Baldasarre e Giacomo Caruso ci caliamo 
nel vallone verso la Grava del Fumo; grande 
emozione: la nostra vecchia scritta è ancora 

leggibile “SAG 1966 -384”. Foto di rito, poi 
giù, seconda emozione: il primo attacco è 
fatto su una piastrina nuova e su un vecchio 
solido nostro chiodo che resiste da più di 40 
anni. Visita fino a sopra il P. 112 e poi ritorno 
lento per meditare; in certi momenti pare 
nel silenzio di sentire le voci di tanti amici 
chissà… forse solo suggestione.

Alla sera pasta con i gialletti e quindi pollo 
con i funghi, un grazie a Franz ottimo cuoco.

Sabato 14 Agosto 2010 – Alla mattina 
presto postazione computer in area picnic 
e completamento della proiezione. Verso le 
11 arriva Sabato Landi; incontro bellissimo, 
tanta emozione, con i presenti che ascoltano 
i nostri ricordi. Quindi relax e preparazione 
mentale per la serata.

Al pomeriggio tutti alla Mostra assieme 
a Sabato, poi arriva l’ora della proiezione. Il 
Presidente della Proloco presenta la manife-
stazione quindi dico alcune parole anch’io; 
al mio fianco c’è Sabato, visibilmente com-
mosso, accolto da un caloroso applauso dei 

Grava del Fumo, 40 anni dopo... 							            (foto CARS)
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ha la sede presso il museo delle Grotte di 
Pertosa. Molto bello il museo allestito con 
criteri moderni; nella zona dedicata alla storia 
delle esplorazioni ci sono molte nostre foto 
storiche. 

Dopo Sant’Angelo a Fasanella la mostra 
è stata trasferita presso il museo di Pertosa 
dove rimarrà per circa un mese.

Martedì 17 Agosto 2010 – Alla mattina 
si riparte, con sosta a Sant’Angelo per un 
incontro con il sindaco e altre autorità locali.

L’avventura continua
Quest’esperienza, nata casualmente e 

coronata da un successo, non finisce qui, 
abbiamo deciso con l’Alburno Exploration 
Team di completare la presentazione con 
tutta la storia delle esplorazioni in Alburno 
per portarla a Casola 2010 e successiva-
mente sulla traccia si vorrebbe fare una 
pubblicazione e un DVD. Grande l’interesse 
da parte delle locali autorità ed in particolare 
della Proloco.

Mauro Sironich (Plucia)

tanti presenti speleo, paesani e turisti; non 
ricordo cosa abbia detto perché l’emozione 
era troppo forte.

È stato un successo, tante congratulazioni 
e manifestazioni di consenso, mi sono sentito 
fiero di appartenere alla Commissione Grotte 
Eugenio Boegan e di essere presente con 
la mia vecchia camicia blu, originale, che 
indosso solo nelle grandi occasioni.

Domenica 15 agosto 2010 – Quasi tutti in 
relax all’Auso e poi a preparare il cenone di 
Ferragosto; una squadra in cui c’è l’instanca-
bile Alessandra è al lavoro nel nuovo abisso, 
la Grava del Campo; a notte fonda sapremo 
che è stata rilevata fino a –386 e continua. 
Sicuramente andrà oltre i 400.

Cena splendida e abbondante, poi gran 
finale con il Gran Pampel, preparato con due 
bravi aiutanti mentre tutti i presenti intonavano 
il ritornello “Odino, Odino no stane mandar 
piova manda vin”: coro bellissimo in una 
babele di accenti vari del sud Italia.

Lunedì 16 Agosto 2010 – Visita turistica 
alle grotte di Pertosa con gli amici del Gruppo 
Speleo Alpinistico Valle di Diano; il gruppo 

Magnifici ambienti verticali alla Grava del Campo
(foto Alburni Explo Team)

In esplorazione alla Grava del Campo
(foto Alburni Explo Team)
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ESTERO
Hekurave Mountain Caving 

Expedition 2010

Also in 2010, the caving expedition orga-
nized by the Commissione Grotte “Eugenio 
Boegan” CAI Trieste was held in Albania from 
August 16 to September 3, always gearing 
up a base camp at the abandoned town of 
Qerec Mulaj, 6 hours walk from Lekbibaj, the 
last outpost accessible by motor vehicles. The 
exploring expedition of this year, bolstered by 
numerous participants, focused primarily on 
three objectives: to continue the exploration of 
Shpella Zeze, recover and re-explore the pos-
sible resurgence of Perr Boshit and investigate 
new areas of alpine karst in high altitudes. The 
results, after those sensational catch in 2009, 
have been confirmed, but without the "fanfare" 
that we would have expected. The expedition 
was divided into two major operating groups, 
formed by cavers from Italy and Slovenia: the 
first group was almost entirely absorbed by the 
move to the Curraj Eperm valley in search of 
the resurgence of the “Perr Boshit”, and after 
several hours of reaching, spread over several 
days, the cavity was identified and reviewed 
after 16 years: the continuation found in 1994 
still expects to be fully investigated. The other 
group, with slovenian cavediver Mihailovski, 
played a lone striker in 3 dives in 3 separate 
siphons in Shpella Zeze, only one proved to 
be a real siphon, 27 meters deep and 70 long. 
The other two lakes are connected by immer-
sion in an underground lake that combines 
both. Moreover, thanks to explorers with sub 
equipments, we had been moved to a new 
tunnelflooded, allowed to merge two separate 
branches which can now serve as a bypass to 
get around tight areas placed at the beginning 
of the new fossil branch discovered in 2009. In 
Shpella Zeze efforts were also made to broaden 
access to a narrow windy passage, the which 
one who closed the first fossil branch of the 
cave, a hundred meters after the entrance. 
Open the switch, a stretch of about 100m de-
velopment has been explored on two distinct 
levels: a landslide closes while the other is 
expected to go down a small pitch 5 meters 
deep. Shpella Zeze has also catalyzed a fast 
“shot” in the last days of the camp, which 
enabled the tip, in the remote terminal and 

harassing meander, to force a series of steps 
very close and continuous but then “give up” 
and flow into large and windy gallerys that will 
be investigated in future. As for the external 
investigation, a team from Italy and Slovenia 
broke away from base camp to get lost in time 
along paths and faint traces of the karst plateau 
located approximately 5 km to East from the 
top of “Maja and Hekurave” on height of 2200 
meters above sea level, reached after 7 hours of 
walking and 1800mt of altitude. The area under 
investigation is very large and its formed by a 
typical karsts of high altitude: about ten of cavity 
entrances were marked and placed on GPS. 
Next to that area, only partially investigated, 
was “discovered” and seen another limestone 
plateau extension which is nearly twice the 
previous one, even this very remote: will work 
it in the coming years and for those who want, 
for the next decades. The 2010 expedition led 
researchers in the area to complement the 
work done purely on the territory compared 
to the scientific study. Luca Zini, Professor 
of Geology Department of Geoscience of the 
University of Trieste, has carried out analytical 
work and hydrological sampling in Shpella Zeze 
both within and outside at the springs located 
near the base camp. A Macedonian researcher, 
Marjan Komnenov, has instead played the first 
report of a study on the troglobite fauna on 
spiders of the valley, with excellent results (13 
species investigated, one on the screen that 
seems to be totally unknown).

The expedition were:
Louis Torelli, Adriano Balzarelli, Riccardo Co-
razzi, Federico Deponte, Piero Gherbaz (Com-
missione Grotte “Eugenio Boegan” – Trieste)
Vincenza Franchini (Gruppo Grotte Brescia 
“C. Allegretti”)
Luca Zini (Dipartimento Geoscienze Università 
di Trieste)
Rok Stopar, Robert Grilc (JD Dimnice Koper)
Ivo Sedmak, Matjaž Milharčič, Marjan Vilhar 
(DZRJ Luka Čeč Postojna)
Matej Mihailovski, Miha Staut, Ines Klinkon 
(JK Železničar Ljubljana)
Mitja Mrsek (JD Rakek)
Marjan Komnenov (Exploring Society “Ursus 
Speleos”, Skopje – Macedonia)

Riccardo Corazzi
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SPEDIZIONE INVERNALE 
NELL’ALTOPIANO DELLE 

HEKURAVI

Alcuni soci e simpatizzanti della Commis-
sione Grotte E.Boegan che già in precedenza 
avevano partecipato alla spedizione in Albania 
2009, sono tornati nel mese di aprile (9 al 
16 aprile 2010) sull’altopiano delle Hekuravi, 
in Albania in spedizione invernale per indi-
viduare nuove vie di accesso più agevoli e 
imboccature di nuove cavità. 

Alcune nuove e inaspettate novità hanno 
permesso di passare il confine albanese ad 
ogni ora in quanto non c’è più la necessità di 
stipulare l’assicurazione per i veicoli in quan-
to il foglio verde copre ora anche l’Albania; 
anche le tasse di ingresso sono sparite a 
differenza delle volte precedenti. 

Per raggiungere la zona di esplorazione 
non è stato utilizzato il consueto traghetto 
(solo uno al giorno ed è necessario fare la 
fila di prima mattina) mentre è stata percorsa 
la strada Scutari – Puke – Fushe – Fiere – 

Bajram Curri. Detta strada è molto migliorata 
anche se ancora richiede una guida accorta. I 
tempi di percorrenza Trieste – Scutari si sono 
ridotti pertanto a 11 ore più altre 5 ore per 
Scutari – Bajram. La spedizione invernale ci 
ha consentito di effettuare due sopralluoghi 
nella valle di Dragobi. 

–	 nel primo si è raggiunto il paese di Dra-
gobi constatando che l’itinerario da nord 
(valle est-ovest da Dragobi con sentiero 
principale per l’altopiano) si può percorre-
re dall’inizio solo a piedi e in condizioni di 
pericolo elevato di valanghe (molta neve 
non trasformata versante nord). 

–	 nel secondo si scorgevano evidenti ca-
vità sulla destra orografica della valle di 
Valbona ed una evidentissima risorgiva 
– sempre sulla dx orografica – raggiunta 
con qualche difficoltà e visitata per circa 
90 metri (grande sala finale – difficoltà 
limitate) già rilevata nel ’92 dalla spedi-
zione Padovan (rilievo perso) e nel 2007 
da una società cecoslovacca (rinvenuta 
targhetta metallica). 

È stata poi effettuata una salita al lago 
Ponaril, sovrastante Bajram Curri, quota 1350 
metri circa e nell’unica stana (baita locale) 
in accettabili condizioni si è potuto fissare 
il campo base. Le condizioni proibitive del 
tempo e la pericolosità della neve hanno 
impedito di realizzare il progetto originario 
di attraversata dell’intero altipiano. Partendo 
ogni volta dal capo base abbiamo trovato 
tre itinerari atti a raggiungere parti diverse 
dell’altipiano. 

L’esperienza ha permesso di mettere a 
punto alcuni aspetti legati a: 

LOGISTICA
A Bajram Curri albergo dignitoso con 

bagno in camera e servizio ristorante a prezzi 
modici (18 euro al giorno camera doppia); è 
necessario prenotare d’estate parlando con 
il cuoco che parla italiano. Lo stesso cuoco 
ci ha custodito il furgone nel suo giardino 
privato con modica somma (35 euro). Per 
raggiungere la baita è necessario disporre 
di un buon fuoristrada. Il mezzo trovato – un 

Ricerca del percorso in ambiente invernale
(foto A. Balzarelli)
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Gallerie freatiche presso il III sifone, Shpella Zeze 					     (foto M. Milharcic)



51

Pajero di 20 anni ci ha portato sino al limite 
della neve (1200 metri) costo 50 euro – la 
vetustà della macchina nonché l’attività lavo-
rativa del conducente non sempre disponibile 
rendono necessaria una soluzione migliore . 
La strada continua in ottime condizioni dal 
nostro punto di sosta sino alla baita con un 
certo utilizzo stagionale – su precedenti fa-
vorevoli esperienze è probabile un possibile 
appoggio a prezzi ragionevoli da parte dei 
malgari (latte formaggio pane ecc.). Nel pe-
riodo invernale c’è la possibilità di rifugio in 
detta stana (pavimento umido, tavolato con 
possibilità max di 6 sacchi a pelo affiancati 
ma nessuna possibilità di fuoco all’interno). 

VITTO
È stato portato da casa ma si è constatata 

l’esistenza di mercato locale fornito di tutto. 

PERCORSI DI MONTAGNA
La neve abbondante (superiore al metro) 

ha reso facile la progressione con gli sci sugli 
itinerari scelti. L’esperienza suggerisce che 

alle quote della vegetazione la progressione 
sui medesimi itinerari può essere resa ardua 
da diversi fattori. 

OBIETTIVI RAGGIUNTI
Il più importante l’aver trovato la via più 

semplice e veloce per raggiungere ed esplo-
rare l’altipiano. Per la ricerca dei fori soffianti 
la stagione anomala ha reso la ricerca impos-
sibile per l’eccessivo innevamento. 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
La disponibilità di un fuoristrada è in-

dispensabile e permette di programmare 
esplorazioni della zona di durata anche set-
timanale. L’esplorazione invernale sarebbe 
da rifare in stagione più avanzata. Gli sci si 
sono rivelati fondamentali per l’esplorazione 
invernale. La zona è sempre più frequentata 
ed è necessaria la nostra presenza annuale 
in loco. 

Adriano Balzarelli

In vista della valle di Curraj Eperm	  					     (foto M. Milharcic)
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HEKURAVE 2010 

Introduzione
A continuazione delle campagne esplo-

rative degli anni tra il 1993 e il 2009, si è 
svolta a fine agosto 2010 la spedizione sugli 
altipiani dei Monti Hekurave e Boshit, situati 
nel gruppo montuoso delle Prokletije, ai 
confini tra Kosovo, Montenegro e Albania; è 
stata la sesta spedizione della Commissione 
Grotte “E. Boegan” di Trieste. Il territorio in 
oggetto è ricco di fenomeni carsici e presenta 
un potenziale dislivello di 1700 metri, con, alla 
base, svariate risorgive attive. A primavera, 
tra marzo ed aprile, alcuni di noi assieme 
all’amico Sergio Vida e Sergio Serra, con 
gli sci, viveri e tenda, hanno perlustrato la 
fascia nord orientale delle Cime Hekurave nei 
pressi di Dragobi. Scoprendo una comoda 
strada sterrata per affrontare questo settore, 
nonché di seguito splendidi alpeggi con un 

caratteristico grande lago carsico sospeso. 
L’inclemenza del tempo con pioggia e neve 
continui per 10 giorni non hanno aiutato 
molto, e tenersi in quota utile sul plateau 
è risultato molto arduo. Ma comunque le 
informazioni avute pure da questa parte della 
montagna e dal relativo fondovalle risultano 
importanti per la nostra visione d’insieme e 
contestuale del massiccio in quanto la zona 
è vastissima e, se sommate le difficoltà di 
spostamento sopra i mille metri e dal fondo 
valle, ogni informazione risulta preziosa ed 
utile per la comprensione generale della 
zona. Importanti punti di assorbimento sono 
stati individuati nei pressi del lago Ponaril a 
quota 1350 slm.

I gruppi che hanno partecipato alla spe-
dizione estiva sono due; il primo partito da 
Trieste il 13 agosto e formato, oltre che da 
soci della CGEB e da una nutrita squadra di 
speleo sloveni, anche da una socia del GGB 

Nuove cavità presso quota 2100 slm del M.te Grikati Te Hapta 			              (foto Klinkon-Staut)
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“Allegretti” (Brescia). Il secondo gruppo misto 
italo-sloveno partirà qualche giorno più tardi. 
I principali obiettivi preposti sono stati: il pro-
seguimento delle esplorazioni (anche nei rami 
fossili) della Shpella Zeze, a superare i 3,5 
km sino ad ora conosciuti, effettuare prospe-
zioni e ricerche in quota tra Cima Hekurave 
e Cima Boshit, ed effettuare i collegamenti 
con i colleghi faentini operanti nella valle 
vicina per riesplorare la promettente grotta 
di “Perr e Boshit”. Inoltre, eseguire le prime 
ricerche geomorfologiche e idrologiche sulla 
vallata di Qerec-Mulaj e in Shpella Zeze, con 
il supporto del Dipartimento di Geoscienze 
dell’Università di Trieste. Hanno preso così 
parte alla spedizione, diversi amici speleologi 
e ricercatori e studenti di Trieste, Brescia, 
Capodistria, Postumia, Lubiana (Slovenia), 
Skopje (Macedonia), Tirana e gli amici del 
Gruppo Speleologico Faentino, che hanno 
operato in zona anche nel 2009.

La spedizione
Siamo nuovamente in Albania dal 16 

Agosto al 3 Settembre, come di consueto 
attrezzando un campo base presso il pa-
ese abbandonato di Qerec Mulaj, a molte 
ore di marcia da Lekbibaj, ultimo avampo-
sto raggiungibile con veicoli a motore. La 
spedizione esplorativa di quest’anno, forte 
di numerosi partecipanti, si è concentrata 
fondamentalmente su 4 obiettivi, nello spe-
cifico: continuare le esplorazioni in Shpella 
Zeze con particolare attenzione ai sifoni, 
eseguire il suo rilievo geo-strutturale, ritro-
vare e possibilmente esplorare la grotta del 
Perr e Boshit (la famosa grotta perduta), 
indagare delle nuove zone carsiche alpine 
in alta quota, e per ultimo ma non per im-
portanza, impostare il lavoro di ricerca sul 
chimismo delle acque presso la risorgenza 
principale, monitorarla durante il periodo 
della spedizione e completare una mappatura 

Avvicinamento alle conche glacio-carsiche					               (foto Klinkon-Staut)
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delle sorgenti minori lungo tutta la vallata 
di accesso. I risultati, dopo quelli eclatanti 
del 2009, sono stati confermati, nonostante 
le notevoli difficoltà ambientali che hanno 
rallentato di non poco le operazioni. La 
grande siccità, e la conseguente totale o 
quasi mancanza d’acqua, fuori dal campo 
base, il grande peso dei materiali compresi 
quelli subacquei e per finire alcuni piccoli ma 
gravi disguidi organizzativi hanno vanificato 
molte ore utili al conseguimento di un miglior 
risultato. Ma nonostante ciò credo che que-
sta spedizione sia stata caratterizzata per la 
sua impostazione, sia dal punto esplorativo 
che di ricerca, ponendola nel panorama 
internazionale tra le più importanti del 2010; 
la C.G.E.B. si è prodigata per svolgere sulle 
Hekurave albanesi una spedizione sportiva e 
di ricerca che abbracciasse tutti gli elementi 
compatibili dal punto di vista geografico 
con quelli speleologici, in un intreccio di 
interrelazioni con gli amici speleo di Faenza 
presenti in zona e di cui ringrazio Ivano Fabbri 
per l’aiuto e collaborazione ed ovviamente 

tutti gli amici sloveni, albanesi, macedoni e 
italiani quest’anno numerosi. La spedizione 
si è divisa in due grandi gruppi operativi 
italo-sloveni: il primo gruppo è stato quasi 
interamente assorbito dallo spostarsi nella 
valle del paese di Curraj Eperm alla ricerca 
della risorgiva del “Perr Boshit”: dopo varie 
ore di marcia suddivise su più giorni, la cavità 
è stata individuata e dopo 16 anni rivisitata: 
la prosecuzione trovata nel 1994 attende però 
ancora di essere compiutamente indagata. 
L’altro gruppo, forte dello speleosub sloveno 
Matej Mihailovski, ha svolto in una unica 
punta 3 immersioni in 3 laghi-sifoni distinti 
in Shpella Zeze: solo uno si è rivelato un 
vero e proprio sifone, fondo 24 m e lungo 
70 m. Gli altri due specchi d’acqua sono stati 
collegati tra loro attraversando in immersione 
un lago sotterraneo che unisce entrambi. 
Inoltre, grazie agli esploratori dotati di muta 
sub, è stata percorsa una nuova galleria 
allagata semi-sifonante, che ha permesso 
di unire due rami distinti che oggi possono 
fungere da secondo by-pass nella struttura 

Contatto con i faentini nel villaggio di Curraj-Eperm					     (foto M. Milharcic)
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Muli e materiali in arrivo al campo					                 (foto M. Milharcic)

Ponti secolari ma ancora in servizio						      (foto M. Milharcic)
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principale della grotta. Ancora in Shpella 
Zeze gli sforzi sono stati concentrati per 
allargare l’accesso ad una strettoia ventosa 
con il quale chiudeva il primo ramo fossile di 
sinistra, questa ad un centinaio di metri dopo 
l’ingresso. Aperto il passaggio, un tratto di 
circa 120 m di sviluppo è stato esplorato su 
due livelli separati, purtroppo in ambedue la 
grotta tende a “stringere” e la promessa è 
l’aria su di un pozzo non disceso di 5 m in 
una zona però molto franosa, che non credo 
sarà dunque interesse di futuro impegno. 
Stesso impegno anche per completare una 
difficile risalita nella parte terminale delle 
gallerie fossili, anche in questo caso il “by-
pass” aereo non ha dato il risultato sperato. 
Negli ultimi giorni del campo, una punta 
finale dopo varie “aggressioni” al fondo ha 
consentito di superare i passaggi stretti nel 
remoto e molesto meandro terminale; grazie 
a Rok Stopar sono state forzate una serie 
di fessure impegnative e continue che però 
poi “mollano” e confluiscono in gallerie più 
ampie in salita e sempre estremamente 
ventose: queste saranno sicuramente meta 
e sfida per gli speleo più tosti in quelle che 
saranno le indagini principali della prossima 
spedizione. Le risalite verso l’altipiano si 
pongono come uno dei più importanti enigmi 
della speleologia alpina europea contempo-
ranea: ricordiamo che la parte più remota 
di Zeze entra nel cuore del massiccio per 
uno spessore massimo di 1.700 metri da 
superare, a raggiungere il plateau superiore 
totalmente inesplorato. 

Per quanto riguarda invece l’indagine 
esterna, una squadra italo-slovena si è 
staccata dal campo base per raggiungere, 
attraverso sentieri persi nel tempo e flebili 
tracce, una montagna incontaminata e più 
precisamente un altipiano carsico posto a 
circa 5 km ad Est dalla cima del “Maja e 
Hekurave” a quota media 2200-2300 slm, la 
cima è il monte Grikati te Hapta di 2625 m 
slm, raggiunto dopo una giornata di cammino 
e 1800 m di dislivello. La zona indagata è 
molto vasta e presenta formazioni tipiche del 
carsismo d’alta quota, grandissime conche 
sospese, miriadi di pozzi e sprofondamenti 
sopra i duemila metri di quota aspettano 

maggiori attenzioni, una decina di cavità 
sono state marcate e posizionate su GPS. 
Con grande entusiasmo è stato perlustrato 
un settore particolarmente pittoresco quasi a 
ridosso delle falde del Mali Boschit, un’area 
ricchissima di ingressi anche se parzialmente 
ostruiti da neve, tra cui spicca un ‘area a mio 
avviso affascinante in quanto caratterizzata 
da formazioni di conglomerato affacciate su 
un polje in quota tra i 1400 e 1700 m slm, 
mentre a circa 1650 m è stato individuato in 
questa formazione un grande ingresso con 
galleria in discesa e fortissima corrente d’aria 
in aspirazione. Accanto a tale zona, alla fine 
poi solo praticamente “intravista”, è stato 
“scoperto” e identificato un altro settore di 
altipiano carsico di estensione circa doppia al 
precedente, molto remoto anche l’accesso a 
quest’ultimo: sarà materia di ricerca ed esplo-
razione e di valutazione per l’avvicinamento 
per chi lo vorrà dei prossimi decenni. Come 
introdotto, l’organizzazione del 2010 ha por-
tato in zona anche dei ricercatori di settore, 
per affiancare il lavoro svolto prettamente sul 
territorio a quello scientifico di studio compa-
rato. Luca Zini, geologo, docente di Geologia 
Applicata del Dipartimento di Geoscienze 
dell’Università di Trieste, ha svolto assieme 
agli speleologi che lo hanno supportato lavori 
di analisi strutturale, rilievi e campionamento 
idrogeologici sia all’interno di Shpella Zeze, 
sia all’esterno presso le risorgive poste presso 
il campo base e lungo la vallata di accesso 
dopo Lekbibaji. Un ricercatore macedone, 
Marjan Komnenov, ha invece svolto un primo 
“report” di studio sulla fauna troglobia rela-
tiva ai ragni tra la valle di Curraj e Eperm e 
Qerec, ottenendo ottimi risultati (13 specie 
indagate di cui una al vaglio che sembra 
essere totalmente sconosciuta). 

L’avvicinamento
In agosto, fatte le spese di rito, un primo 

gruppo misto di italiani (C.G.E.B. e G.G.B.) 
e sloveni sono in viaggio verso l’Albania. 
Saranno in orario all’appuntamento con i 
cavalli da carico nei pressi del villaggio di 
Lekbibaj. La salita lungo la valle di Qerec 
sarà come sempre sollevata da grandi 
fatiche grazie all’aiuto di questi infaticabili 
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animali, veri e insostituibili lavoratori della 
montagna. Al successivo appuntamento del 
secondo gruppo non si andò felicemente, 
dopo 35 ore di guida lungo allucinanti strade 
balcaniche, per un malinteso, le guide, non 
si fecero vedere. All’alba nella semi oscurità 
mi svegliai dal sedile del furgone, cercando 
Vilson, che però stava, lo seppi dopo, in 
un’altra vallata. Per fortuna riuscii a contattare 
suo fratello che fatto un tam tam telefonico in 
poche ore radunò alcuni cavalli con relative 
guide. Il problema era comunque il peso delle 
attrezzature subacquee. Per quanto ridotte al 
minimo indispensabile, sembravano davvero 
un grande carico.

Spartiti i gravosi carichi in parte anche 
sulle nostre spalle, affrontammo la lunga salita 
al campo base, a tratti piacevolmente immersi 
nei boschi secolari e a tratti massacrati tra le 
stoppie surriscaldate da un sole implacabile e 
da una siccità allarmante. Attraversati alcuni 
resti di grosse valanghe invernali, ammassi di 
pietrame e tronchi divelti dalle loro sedi siamo 
al campo, animali, e uomini in benedizione 

alla sacra fonte di Zeze. La fresca acqua che 
sempre ci aspetta ed è fonte di inesauribili 
sogni di speleologo. 

Le grotte
Sphella Zeze

Federico, Viky e Piero attaccano subito 
i primi giorni la galleria fossile di sinistra 
(ovest) a Zeze.

Il lavoro richiede parecchio impegno 
ed alla fine si riesce a forzare il passaggio 
posto al culmine della galleria, nel frattempo 
si individua un camino posto in una dirama-
zione laterale ed anch’esso viene preso in 
considerazione, inizia così una arrampicata 
su parete verticale che assieme al passaggio 
basso dovrebbero dare più informazioni sul 
proseguio di questo ramo molto interessante 
in quante presenta un freatico antico e diverse 
forme di concrezione per niente visibili nel 
resto della cavità. Questa parte della grotta 
è quasi “carsolina” e si può affermare che 
dopo molti chilometri da casa e genti diverse 

Galleria principale del sistema Shpella Zeze					                 (foto M. Milharcic)
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lungo i confini è come rientrare un po’ a casa.
Altra faccenda sarà sicuramente verso 

la prosecuzione nei rami remoti al ramo 
principale di Zeze.

Allo riunire tutto il gruppo presso il campo, 
gli sforzi vengono suddivisi nella prosecuzione 
in Zeze, presso i rami fossili, esplorazione dei 
sifoni, mentre il terzo gruppo si stacca dal 
campo di Qerec per unirsi ai faentini, c’è la 
necessità di ripercorrere la grotta del Boshit 
(la grotta perduta) scoperta nel 1994 e poi 
ritrovata dai faentini nel 2009.

I Sifoni
Il 22 agosto, si entra in Zeze per accom-

pagnare Matej, il sub sloveno, si va al sifone 
del ramo fossile nord-ovest (il cui livello è 
sceso rispetto lo scorso anno).

Il trasporto del materiale risulta faticoso, 
prima una botta di caldo lungo il pendio a 
raggiungere l’ingresso e poi l’aria gelida del 
portale e delle gallerie, che rinfresca il canalone 
d’accesso. Il morale è alto, siamo finalmente 
operativi. Diverse ore sono necessarie a rag-

giungere il 3° sifone posto sull’asse principale 
di Zeze, raggruppati i materiali ci si prepara tra 
i ciottoli della riva tra scherzi ed una merenda. 
Matej si prepara per l'immersione rapidamente 
e con il supporto di Rok e “Civap” si tuffa, 
l’acqua è particolarmente cristallina e lo si vede 
scomparire in profondità. Dopo una ventina 
di minuti di attesa, le sue luci occhieggiano 
dalla profondità, riemerge. La galleria dunque, 
scende di altri 24 metri con uno sviluppo di 70 
metri, andando a finire in un punto dove dei 
massi rendono impossibile il passaggio con 
le bombole, un vero peccato, Matej un po' 
deluso ci confida che il sifone è una grande 
struttura e che sicuramente scende in profon-
dità, un vero peccato che non sia percorribile. 
Recuperati i sacchi si decide di affrontare il 
1° sifone, si torna allora indietro di qualche 
centinaio di metri. Dopo l’immersione effettuata 
pure da Rok si constata, che è collegato alla 
circonvallazione a nord di quest’ultimo, e che 
un collegamento laterale sbuca probabilmente 
nel cosiddetto secondo sifone che a questo 
punto è un lago. 

Ampi ambienti in esplorazione, sistema Zeze					                (foto M. Milharcic)
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Con un successivo sguardo alla galleria 
di innesto del 1° sifone si intercetta un col-
legamento, una bella galleria inondata, che 
punta indietro verso sud-ovest. Rok ancora 
con la muta addosso l’affronta, mentre ri-
mango ad attenderlo con la video camera 
in mano, aggrappato all’ultimo spuntone 
di roccia asciutto. Lo attendo mentre sento 
che supera, dal rumore dell’acqua, un tratto 
semi-sifonante.

Questo ramo sarà alla fine collegato alla 
galleria principale prima della strettoia aperta 
nel 2009, la strettoia funge da passaggio alto 
ma scomodo, questo invece risulta essere il 
tratto principale e più diretto al primo sifone, 
il problema come sempre rimane il livello di 
percorrenza collegato al livello stagionale 
delle acque.

Nei giorni successivi diverse squadre 
entreranno a Zeze a forzare il fondo; un 
meandro ostico e rabbioso di vento, sarà 
selezionatore. 

Rok e Cevap, avranno la meglio forzando 
un passaggio alquanto impegnativo, dopo 
la lunga ed inquietante fessura la grotta 
prosegue in galleria abbastanza comoda, in 
salita, e invase dal solito vento di “Bora” che 
è la caratteristica principale di questa grotta.

Partecipanti

Louis Torelli, Adriano Balzarelli, Riccardo Co-
razzi, Federico Deponte, Piero Gherbaz (Com-
missione Grotte “Eugenio Boegan” – Trieste) 

Vincenza Franchini (Gruppo Grotte Brescia 
“C. Allegretti”) 

Luca Zini (Dipartimento Geoscienze Università 
di Trieste) 

Rok Stopar, Robert Grilc (JD Dimnice Koper) 

Ivo Sedmak, Matjaž Milharčič, Marjan Vilhar 
(DZRJ Luka Čeč Postojna) 

Matej Mihailovski, Miha Staut, Ines Klinkon 
(JK Železničar Ljubljana) 

Mitja Mrsek (JD Rakek) 

Marjan Komnenov (Exploring Society “Ursus 
Speleos”, Skopje – Macedonia) 

Louis Torelli

Spedizione “Hekurave 2010” 

il ritrovamento della grotta 
Perr Boshit

Bella la vita al campo base!!! Il mormorio 
della sorgente, l’agevole camminata per rag-
giungere la grotta Zeze, le meritate cene dopo 
l’esplorazione, le serate accanto al fuoco…
Ma è ora di partire. Se non voglio sentire 
ancora una volta il sarcasmo di Elio (capo 
spedizione delle prime due e di altre diverse 
esplorazioni in Albania), devo assolutamente 
trovare la mitica grotta del Boshit.

Nella spedizione 2009 due gruppi distinti 
avevano invano cercato di ritrovare la grotta 
sulla scorta dei ricordi dei primi scopritori, 
e in mancanza dei rilievi e della relazione, 
tornando stravolti e delusi a causa della folta 
vegetazione che ha reso impraticabili lunghi 
tratti di sentiero.

In seguito, nei contatti avuti con il gruppo 
di Faenza, l’amico Ivano ci aveva riferito di 
una grotta che sembrava corrispondere alla 
nostra e si era detto disponibile a presentarci 
la guida che li aveva accompagnati. 

Il 19 agosto, accompagnato da Ivo, 
Marjan e Matjas del gruppo sloveno (Mitja 
è rimasto al campo) parto per Curraj Eperm, 
paese ubicato nella valle adiacente e paral-
lela alla nostra.

Il percorso, reso al solito disagevole dalla 
folta vegetazione, ci richiede circa 4 ore.

Siamo senza interprete e solo dopo 
molti sforzi riusciamo a farci accompagnare 
alla casa nella quale soggiornano i faentini, 
al momento assenti per una escursione. 
Rimango ad aspettarli mentre gli sloveni 
ripartono per andare a prendere al campo 
l’equipaggiamento necessario.

La sera apprezzo con piacere una buona 
cucina emiliana e mi accordo per visitare 
due grotte.

La prima, Shpella Lumit (grotta del fiume), 
ubicata a poca distanza dal fiume, si rivela 
una imponente caverna con un maestoso 
portale, ma di sviluppo modesto.
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Sempre con il prezioso ausilio di una 
guida locale, passiamo prima lungo l’acque-
dotto che rifornisce il paese, quindi risaliamo 
la parete della valle per tracce di sentiero 
ormai quasi cancellate dalla vegetazione e 
finalmente sfruttiamo una caratteristica cengia 
rocciosa che ci porta ad un ripido avvalla-
mento. La grotta ha uno stretto ingresso, 
scavato dai primo scopritori e soffia che è 
una meraviglia.

Con una piccola arrampicata troviamo una 
nuova galleria interrotta da un pozzo stimato 
in ca. 50 metri, che non riusciamo a scendere 
per mancanza di materiali.

Il giorno seguente salutiamo gli amici e, 
sempre accompagnati dalla guida (Martini), 
seguiamo per lungo tratto la strada che risale 
la valle e costeggia il fiume poi, sempre 
per tracce in boschi e ripidi prati, risaliamo 
un canalone sino a raggiungere la grotta 
Boshit (6/7 ore).

Risaliamo il canalone sino a raggiungere 
i pascoli sovrastanti e allestiamo il bivacco, 
mentre la guida in scarpe di cuoio (sic) ci 
saluta e ritorna da solo al villaggio.

L’indomani prima puntiamo ad una forcella 
sovrastante (Zhabores alt. 2200 m ca.) dalla 
quale si domina il paese di Dragami. Si tratta 
di una tipica zona carsica, ma non troviamo 
cavità in quanto tutto appare “macinato” e 
fratturato; al ritorno scendiamo nuovamente 
il canalone ed entriamo con pochissimo 
materiale nella grotta Boshit per finalmente 
confermare l’agognato ritrovamento... Al 
prossimo anno una visita più approfondita.

La mattina seguente ritorniamo stanchi ma 
soddisfatti al campo utilizzando la strada dei 
Turchi. Ci rimane solo una puntata dai faentini 
per recuperare delle attrezzature e prepararci 
per l’ormai imminente ritorno alla civiltà.

Albania, Diario di campo, 
estate 2010

Venerdì 13 agosto 
I primi quattro – Adriano, Vicky, Gino e 

Piero – si sono messi in viaggio alle 19.20 
da Trieste, nel furgoncino da sei persone. 
Arrivati a Postumia alle 20.30, hanno contat-
tato il primo gruppo sloveno – Ivo, Marjan, 
Matjaž e Mitja- e, dopo una rapida cena, li 
hanno raggiunti alle 21.20 a una stazione di 
rifornimento. Hanno distribuito i sacchi nelle 
due vetture ed iniziata la lunga discesa della 
Dalmazia, ininterrotta ad eccezione di tre 
brevissime soste. 

Sabato 14 agosto 
Pochi chilometri dopo l’ingresso in Mon-

tenegro hanno fatto una sosta per prendersi 
la colazione in una baracca sulla strada: 
pane e brioches. Poi, dopo essersi messi 
nuovamente in marcia, hanno raggiunto il 
traghetto delle Bocche di Cattaro. Dopo aver 
attraversato l’insenatura le due compagnie 

Ampi ambienti alpini sopra Curraj-Eperm (foto M. Milharcic)

“...con il prezioso ausilio di una guida locale...”
(foto M. Milharcic)
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si sono perse di vista tenendosi in contatto 
telefonico. L’ingresso in territorio albanese 
ha richiesto oltre un’ora di fila al confine e, 
dopo averlo superato, i quattro italiani hanno 
raggiunto Arjan e Wilson in un bar a Scutari 
per quindi riunirsi agli sloveni poco più tardi. 
Si sono avviati verso il lago di Fierze e, in 
una piccola cittadina di strada, hanno fatto 
il cambio del denaro ed hanno acquistato 
una scheda sim albanese. È quindi iniziata la 
lunga, tortuosissima strada che consentisse 
loro di aggirare il lago senza la necessità di 
prendere il traghetto, essendo ormai fuori 
orario. In quattro ore hanno raggiunto un 
rifugetto dove si sono fermati per pranzo. Alle 
18 sono ripartiti raggiungendo Lekbibaj alle 
21.30 per sistemare tutti i bagagli e riposarsi 
a sufficienza per l’indomani. 

Domenica 15 agosto 
Il gruppo si è alzato presto per caricare gli 

otto muli e partire alla volta di Qerec Mulaj. 
La partenza era alle 7.30 ma, in un’oretta, 

sono puntualmente riusciti a perdere la stra-
da – e i muli – per poi ritrovarla con l’aiuto 
di una vecchia del posto. Con alcune brevi 
soste sono giunti al Campo Base. Adriano 
è andato dal pastore Poli per prendere già 
qualcosa da mangiare e informarlo dell’arrivo 
del gruppo nella valle. Nonostante lui non ci 
fosse un figlio gli ha dato miele e pane. Alle 
14.15 erano arrivati tutti. A quel punto Ivo ha 
proposto di collocare il campo presso gli al-
beri, cinquanta metri più in là. È stata allestita 
una tenda comune con tavole e panche della 
vicina casa abbandonata, falciato il campo 
adiacente dove poi alcuni hanno montato 
le tende per dormire. Sotto un muretto si è 
collocato l’angolo per le vivande ed è stata 
appesa un’amaca. 

 
Lunedì 16 agosto 

Dopo l’accoglienza al Campo Base di 
Poli con il cugino – che, tra l’altro, parla 
un ottimo italiano – Adriano, Gino, Piero e 
Vicky sono saliti verso l’ingresso di shpella 
Zeze. Per gran parte del tragitto il sentiero 
non si distingueva nel bosco, fitto com’era, 
ma sono ugualmente arrivati al maestoso 
ingresso. Con calma si sono cambiati e 
alle 14.20 sono entrati. Giunti alla fine del 
ramo fossile Ovest hanno iniziato a lavorare 
su una colata che sbarrava il passaggio e 
dove, attraverso una piccola apertura tra il 
laghetto e la soprastante colata, passava 
un’intensa corrente d’aria. Verso le 17.30 
si sono presi una pausa per pranzare e, 
dopo circa mezz’ora, sono arrivati anche i 
quattro sloveni che nel frattempo avevano 
fatto un’ottima pulizia del sentiero. A quel 
punto Marjan ha preso il controllo della si-
tuazione rompendo l’ultimo pezzo di roccia 
che impediva il passaggio per poi infilarsi 
di piedi nell’acqua del laghetto e spingersi 
oltre, a vedere il proseguimento. Al suo 
ritorno purtroppo l’esito era negativo: ha 
parlato di altri 20-30 metri di galleria dove 
l’aria si disperde. Non valeva la pena di 
essere rilevata. Sono quindi usciti tutti, si 
sono cambiati e sono ritornati al Campo Base 
per cena, un po’ sconsolati da quel punto 
di Zeze che aveva dato grandi speranze un 
anno prima. 

Ambienti interni a “Perr e Boshit”	      (foto M. Milharcic)
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Martedì 17 agosto 
Nel mattino hanno raggiunto il Campo 

Boris (esploratore sloveno) e Marien (en-
tomologo macedone). Gli altri sono andati 
presto in Zeze e si sono divisi. Il primo 
gruppo (Adriano, Ivo, Marjan, Matiaž e Mitja) 
si è diretto verso il ramo terminale destro per 
risalire il camino sulla fine, di una decina 
di metri. Il secondo gruppo (Gino, Piero e 
Vicky) ha preso la medesima strada, con 
l’intenzione di guardare nel meandro sinistro. 
Per un problema al piede di Piero il secondo 
gruppo è tornato indietro; uscito lui gli altri 
due hanno rilevato una parte del ramo fossile 
Ovest scoprendo una continuazione ampia e 
concrezionata. L’esito della spedizione del 
primo gruppo, purtroppo, non è stato positivo: 
una sessantina di metri. Piero, uscendo per 
primo, ha incontrato al Campo il figlio ed 
il nipote di Poli, che gentilmente avevano 
portato il pane. 

Mercoledì 18 agosto 
Il primo gruppo, partito per Shpella Zeze, 

era composto da Arjan, Gino, Piero e Vicky, 
che subito si sono diretti verso dove avevano 
lasciato il giorno prima due sacchi di mate-
riale, al bivio tra galleria fossile Nord-Ovest 
e galleria di sabbia. Dopo una sosta nel 
fossile si sono tuffati nel ramo Nord, hanno 
raggiunto la diramazione terminale e, pochi 
metri dopo il ramo sinistro, Gino e Vicky 
hanno rilevato in esplorazione la finestra sulla 
destra, il “bigolo 1”, mentre Piero e Arjan 
esploravano il “bigolo 2” immettendosi di 
nuovo nel tunnel principale e proseguendo 
avanti. Entrambi i “bigoli” si ricollegano in 
realtà al principale, formando anelli più o 
meno vicini: un dedalo di condotte paralle-
le che si dipartono e si ricongiungono alla 
grande, convergendo nel meandro finale. Per 
tornare indietro ne hanno percorsa un’altra 
ancora, parallela alla galleria del “blizzard”. 

Ingresso “Perr e Boshit”: si ritorna dopo 16 anni...					     (foto M. Milharcic)
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Tornati all’inizio hanno dato un’occhiata alla 
possibile prosecuzione del fossile Ovest e 
Gino ha armato un breve traverso che dà 
l’accesso ad una sala ampia e rimbombante. 
Il gruppo ha poi incontrato Marjan, Matjaž 
e Mitja mentre si avviavano verso il fossile 
Nord-Ovest per fare fotografie e riprese. 

Giovedì 19 agosto 
Il gruppo Boshit (Adriano, Ivo, Marjan e 

Matjaž con Boris e Marien) ha valicato per 
Curraj Eperm andando a trovare il gruppo di 
Faenza che ha fissato lì il suo Campo Base. 
Nel primo pomeriggio al Campo di Qerec 
Mulaj sono arrivati due muli inviati dai faentini 
quando ancora i due gruppi non avevano 
potuto avere un contatto radiofonico. Quelli 
rimasti al Campo hanno caricato alcuni sacchi 
su questi muli, quindi si sono preparati per 
una notturna in Zeze: Gino, Piero e Vicky 
mentre Arjan e Mitja restavano al Campo. 
Entrati in grotta alle 19.10, subito si sono 
diretti alla sala raggiunta il giorno precedente. 
Dopo un’ora e mezza hanno raggiunto un 

pozzo su cui Gino si è messo ad armare 
un traverso. Sfortunatamente facendo ciò 
è  scivolato e, su una lama calcarea, si è 
tagliato in profondità un dito. Ha voluto finire 
l’armo per vedere che cosa ci fosse nella 
galleria dall’altra parte del pozzo. Purtroppo 
non c’era nulla di interessante: restringeva 
progressivamente per bloccare il passaggio 
già dopo una decina di metri. Una volta fuori 
Vicky ha medicato la ferita, quindi il gruppo ha 
raggiunto al Campo Base dove, nel frattempo, 
avevano fatto ritorno Ivo, Marjan e Matjaž. 

Venerdì 20 agosto 
Alle ore 9 Piero ha avuto un collegamento 

radio con Adriano, che si apprestava a partire 
alla volta di una grotta da esplorare insieme 
ai faentini. Quindi i quattro sloveni sono partiti 
anche loro per raggiungere gli altri a Curraj 
Eperm. Per concedere un po’ di riposo al dito 
di Gino, il gruppo al Campo non ha svolto 
attività esplorativa. Arjan e Piero sono saliti 
a Mulaj, dal pastore Poli, per prendere pane, 
raki e un po’ di formaggio. Da quel punto 

Valicamento del passo tra le due valli di Eperm e Mulaj					    (foto M. Milharcic)
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hanno potuto telefonare a Louis, che stava 
ormai raggiungendo Lekbibaj, poi sono tornati 
al Campo Base. 

Sabato 21 agosto 
Non ci sono state comunicazioni radio 

con il gruppo Boshit. Alle 14.30 arrivato al 
campo Riki con i muli, quindi anche Louis, 
Luca, Miha e Ines. Dopo un altro po’ anche 
Civa, Rok e Matej hanno raggiunto il gruppo. 
Alle 17 Gino, Piero e Vicky sono tornati alla 
continuazione del fossile Ovest. Hanno effet-
tuato il rilievo del nuovo ambiente ed hanno 
esplorato gli ambienti più bassi: la sala si 
divide in più livelli separati da strati calcarei 
orizzontali e verticali. Dalla galleria sospesa 
Gino ha cominciato un’arrampicata su una 
colata di roccia molto friabile quando il Makita 
si improvvisamente fermato. Dopo aver visto 
un altro ambiente basso sono usciti tutti e 
tre ed hanno portato fuori trapano e batteria. 

Domenica 22 agosto 
Dal Campo Base sono partiti più gruppi: 

il primo (Civa, Ines, Louis, Matej, Miha, Riki 
e Rok) si diretto verso i sifoni con bombole 
ed attrezzature subacquee. Luca Zini ha 
iniziato il rilievo geologico di Zeze, seguito 
da Piero. All’esterno, mentre Gino cercava il 
guasto del trapano – che in realtà era solo 
scarico – Arjan è andato a prendere il pane 
da Poli. Intanto il primo gruppo ha disceso 
il terzo sifone, arrivando 24 metri sott’acqua 
per un percorso lungo 70, in un punto 
dove un crollo di grandi massi ostruisce il 
passaggio con l’attrezzatura. Quindi hanno 
sceso il primo sifone, sbucando in una gal-
leria in salita – che, con ogni probabilità, 
porta al grande anello – con un’immersione 
di una lunghezza attorno ai 40 metri, 4 di 
profondità. E mentre il secondo gruppo 
rilevava una galleria saltuariamente piena 
d’acqua vicino alla strettoia aperta l’anno 

Orientamento e sosta a 2300 slm in battuta di zona				               (foto Klinkon-Staut)
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prima Rok è emerso da un sifone a pochi 
passi da loro, dopo essersi immerso da 
oltre la strettoia. Nel frattempo Gino e Vicky 
sono entrati in grotta ed hanno concluso 
l’arrampicata per vedere che il “camino” 
chiudeva. I primi due gruppi sono tornati 
verso l’uscita e Louis, Luca, Piero, Riki e 
Rok sono andati a vedere il punto del fossile 
Ovest dov’era stato aperto il passaggio il 
primo giorno. Rok ha provato a passare 
il laghetto, essendo ancora con la muta, 
oltre cui solo Marjan aveva guardato ed 
ha visto una finestrella sfuggita a Marjan. 
Nel frattempo, una probabile frattura data 
dal lavoro di apertura aveva abbassato il 
livello dell’acqua. Dopo la finestrella uno 
scivolo e fine. Tornato indietro, è entrato 
anche Piero che dopo lo scivolo ha visto 
anche una bassa strettoia oltre la quale ha 
trovato un altro punto da forzare ma dove 
è chiaramente percepibile la corrente d’aria 
che sembrava essere scomparsa. 

Lunedì 23 agosto 
Il primo gruppo per Zeze è partito alle 

11.30, Luca accompagnato da Ines e Miha 
per il rilievo geologico; il secondo, Gino e 
Vicky ha raggiunto il meandro conclusivo 
andando quindi avanti d’un centinaio di metri 
oltre dov’era arrivata l’ultima punta. Piero e 
Riki (il terzo gruppo) hanno rilevato quel che 
c’è oltre il laghetto del fossile Ovest, quindi 
hanno aperto – in un’insolita roccia rosea – la 

strettoia dove Piero si era fermato il giorno 
prima. Oltre vi hanno trovato guano di pipi-
strelli ed un bivio: a sud un pozzacchiotto da 
scendere, a nord una specie di meandro che 
in un primo momento sembrava finire dopo 
una decina di metri, ma poi Piero ha trovato 
un passaggio che lo ha portato ad esplora-
re una sessantina di metri di un meandro 
camminabile. Secondo e terzo gruppo sono 
usciti col buio, alle 21, mentre Luca, Ines e 
Miha sono giunti al Campo appena alle 23, 
dopo esser riusciti a rilevare i dati fino al 
meandro finale. 

Martedì 24 agosto 
Nel mattino Boris e Marien hanno lasciato 

il Campo Base e verso mezzogiorno è tor-
nato il gruppo Boshit. In Zeze sono entrati 
tre gruppi: il primo diretto al meandro finale 
della grotta, con Rok in testa; il secondo, 
Piero e Riki, in punta nella condotta trovata 
il giorno precedente da Piero, arrivando 
tristemente solo dieci metri oltre il punto 
raggiunto e trovando, in una galleria in sa-
lita, una frana di grossi massi. Terzo, Luca 
in solitaria per finire il rilievo geologico con 
il fossile Ovest, breve e vicino all’ingresso. 
Piero e Riki hanno fissato alcuni cordini 
per agevolare i passaggi peggiori oltre il 
laghetto; resta da vedere soltanto il pozzo a 
sud che, considerata la presenza di guano 
in quel punto -irraggiungibile dai pipistrelli 
per dove siamo passati noi prima che 
aprissimo il passaggio-, potrebbe condurre 
a una probabile uscita nell’altro versante del 
monte. Ancora migliori le speranze date dal 
primo gruppo: Rok penetrato ancor di più 
nella montagna spingendosi ancora avanti 
nel meandro terminale e superandolo, ar-
rivando cioè in un un punto dove si apre 
una galleria. Arrivato davanti a un saltino è 
tornato indietro. 

Mercoledì 25 agosto 
Nel primo mattino è partito il gruppo 

per la ricognizione in quota (Ines, Louis, 
Luca, Miha, Riki e Rok) mentre Adriano e 
Arian sono andati da Poli per avere alcuni 
muli in giornata. Tornati al Campo con i Ines all’ingresso di Zeze	      (foto Klinkon-Staut)
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muli, partito un nuovo gruppo (Adriano, Ivo, 
Marjan, Matiaž e Mitja) verso Curraj Eperm, 
per recuperare con i muli di Poli borse e 
sacchi lasciati lì. A mezzogiorno erano già 
di ritorno al Campo Base. Nel pomeriggio 
Piero tornato in Zeze, accompagnato da 
Arjan fino all’ingresso, per recuperare tutto 
il materiale lasciato fino al bivio con il fos-
sile Ovest. In serata, dopo le 22, il gruppo 
d’alta quota è tornato al Campo Base, ri-
portando buoni risultati con il rinvenimento 
di numerose cavità con movimento d’aria. 
Sfortunatamente è stata dimenticata in alta 
quota la telecamera. 

Giovedì 26 agosto 
Louis e Rok sono tornati in quota, 

all’esterno di un buco dov’era rimasta la 
telecamera. Luca quindi è andato in Shpella 
Zeze, da solo, per concludere il prelievo 
dei dati. I primi arrivati si sono preparati 

per il ritorno e così, verso le 13.30, hanno 
caricato i loro bagagli sui sei muli ed hanno 
salutato. Louis, Luca e Rok sono tornati al 
Campo Base. Dopo la lunga camminata – 
durante cui Ivo è stato male – gli altri hanno 
raggiunto Lekbibaj e, dopo un bagno nel 
fiume, sono tornati all’imbarco del traghetto 
per la cena. 

Venerdì 27 agosto 
Mentre il primo gruppo si imbarcava 

sul traghetto del lago di Fierze il secondo 
ha fatto pulizia del Campo, ha smontato le 
tende ed ha riportato nella casa vicina la 
mobilia presa in prestito. Sono state date 
alcune attrezzature logistiche a Poli, per 
l’anno prossimo. Anche il secondo gruppo 
ha affrontato la camminata fino a Lekbibaj 
dove la famiglia di Vilson ha offerto la cena 
ed stata la volta di Riki di stare male lungo il 
sentiero. Il primo gruppo intanto ha pranzato 
sotto la diga dello sbarco per poi tornare 
al viaggio verso casa. Presso il confine tra 
Montenegro e Croazia, che dalle 20.20 ha 
richiesto grande pazienza si è manifestata 
una sorta di influenza generale tra i quattro 
dell’auto italiana. 

Sabato 28 agosto 
L’auto è riuscita a passare il confine 

appena all’una e mezza del mattino per poi 
mettersi in viaggio fino a Trieste, raggiun-
ta a mezzogiorno. Gli altri, nel frattempo, 
sono scesi dal traghetto ed hanno bucato 
una ruota. Risolto il problema Arjan è stato 
riportato a Scutari ed è iniziato il ritorno 
anche degli ultimi. Il gruppo degli sloveni 
si è fermato in Montenegro per effettuare 
delle immersioni, il gruppo CGEB è andato 
dritto verso casa, collezionando tra confini 
e caselli autostradali un totale di oltre otto 
ore di coda. 

Domenica 29 agosto 
Dopo nemmeno 24 ore dal primo, anche 

il secondo gruppo arriva a Trieste, alle 11 
del mattino.

Piero Gherbaz

Armo in explo nella nuova cavità dei faentini
(foto M. Milharcic)
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Albania sotterranea

L’ultimo autunno, dimostratosi davvero 
ideale per le avventure sul campo, dal 
profondo della pigrizia estiva e dell’inattività 
speleologica sono stato piacevolmente ri-
svegliato da Rok Stopar, che mi ha invitato 
a partecipare ad una spedizione organizzata 
assieme ai colleghi italiani. Il fulcro dell’evento 
avrebbe dovuto svolgersi sull’altipiano carsico 
di Hekurave in Albania, a ridosso del confine 
con il Montenegro.

Una parola tira l’altra ed ecco che, in 
poco tempo, eravamo tutti d’accordo sul 
fatto che la grotta di Shpella Zeze, da noi 
chiamata anche la Grotta Nera, andava in-
dagata seriamente partendo dal punto in cui 
si era conclusa la precedente esplorazione. Il 
motivo principale che mi ha spinto a prendere 
parte alla spedizione di tipo speleologico-
geologico-subacqueo, con qualche lieve 
risvolto turistico, era la presenza dell’acqua 
nella grotta, considerata un vero e proprio 
ostacolo dagli speleologi che non praticano 
le immersioni subacquee.

A causa dei tempi stretti e dei tanti 
impegni dei membri del gruppo abbiamo 
deciso di formare due squadre. Una, partita 
prima, aveva il compito di organizzare il 
campo, predisporre tutto il necessario con la 
popolazione locale e organizzare il traspor-
to dell’attrezzatura, mentre l’altra, arrivata 
qualche giorno più tardi, doveva occuparsi 
del trasporto di ulteriori attrezzature e dei 
generi alimentari.

Essendo subacqueo, oltre al solito equi-
paggiamento, ho dovuto sobbarcarmi anche 
un ampio quantitativo di mezzi per l’immer-
sione. Visto che le immersioni nel sifone 
terminale rappresentavano uno dei principali 
obiettivi della spedizione non mi sono potuto 
permettere alcun tipo di errore nei preparativi 
che, in qualche modo, avrebbe potuto mettere 
a rischio questo importante aspetto. Al con-
tempo, dovevo tenere anche conto del peso 
complessivo, visto che la via per raggiungere 
la grotta è lunga e impegnativa.

Verso l’Albania sono partito con Čevap, 
collega del club di Kranj, e strada facendo a 
Spalato si sono aggregati a noi anche Ines 

e Miha, che trascorrevano le loro vacanze 
sull’isola di Lissa e che hanno deciso di in-
serirsi anche in questa esperienza. Abbiamo 
proseguito insieme verso il confine albanese 
e costeggiando il lago di Scutari siamo giunti 
al villaggio Lekbibaj dove abbiamo lasciato 
le macchine, scelta questa dimostratasi più 
tardi scellerata, per proseguire a piedi verso 
la grotta e il campo.

Vista la distanza da percorrere e la dif-
ficoltà del terreno si è deciso di utilizzare 
i piccoli ma resistenti muli, condotti lungo 
le sconnesse mulattiere in pietra senza un 
apparente sforzo dagli abili mulattieri che 
peraltro chiedevano compensi piuttosto 
esosi. La vita in questo ambiente fortifica 
le persone come si può evincere dalla 
corporatura della gente locale che vive nei 
piccoli villaggi di montagna. Asciutti, senza 
un grammo di grasso, riescono a superare 
con facilità i percorsi ripidi, correndo da 
una montagna all’altra come se la forza 
di gravità non avesse ancora raggiunto 
questi luoghi.

Dopo il cammino durato alcune ore, stan-
chi e affamati, abbiamo raggiunto il centro 
di una ristretta valle ai piedi di poderose 
montagne, ove finalmente abbiamo raggiun-
to il modesto, ma ben organizzato campo 
base. La vista era particolarmente piacevole 
in quanto il sole pomeridiano illuminava 
ed esaltava i variopinti colori delle tende e 
delle diverse attrezzature, tanto da evocare 
l’immagine di un’oasi con una sorgente 
cristallina e fredda. L’acqua che abbiamo 
trovato, infatti, sembrava sgorgare da un 
ghiacciaio arrivato a spegnere la nostra sete 
e refrigerare i nostri piedi bollenti. Proprio 
quest’acqua segnava il percorso che abbia-
mo poi seguito nella grotta a circa duecento 
metri sopra la sorgente.

La notte è passata in un baleno e la 
mattina presto, bevendo il caffè, facevamo i 
piani per la giornata. Ovviamente, per prima 
cosa abbiamo deciso di affrontare la sfida 
maggiore rappresentata dal sifone…

Dopo aver preparato il necessario abbia-
mo abbandonato in fila indiana il campo per 
raggiungere la grotta distante una ventina di 
minuti a piedi. Il sole, con ogni momento che 
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passava, scottava sempre di più, ma raggiun-
to l’ingresso maestoso abbiamo percepito con 
sollievo l’aria fresca che si espandeva dalla 
cavità. Dopo pochi minuti eravamo pronti 
ad iniziare l’esplorazione. Dall’entrata già si 
capisce immediatamente che dietro ad essa 
si cela una grande grotta. La galleria, dopo il 
tratto iniziale largo circa cinque e alto qual-
che decina di metri, presenta forme diverse 
con un’ampia varietà di rocce. Qualche ora 
più tardi, trasportando l’equipaggiamento 
pesante, ci siamo finalmente trovati davanti 
al sifone. Alla vista dell’acqua cristallina del 
lago e il fondo scuro, che celavano tante 
promesse, mi sono velocemente infilato nella 
muta, ho fissato l’attrezzatura e con l’aiuto 
di altri speleologi ho preparato il tutto per 
l’immersione. Sulla roccia sopra il sifone ho 
fissato la sagola di sicurezza, ho ricontrollato 
l’attrezzatura e sono sparito sotto la superficie. 
La prima vista del sifone era davvero indimen-
ticabile tanto da non sentire il freddo che si 
insinuava nelle ossa. Infatti, chi si farebbe 

ostacolare dalla temperatura di soli 4 gradi 
se davanti si apre un sifone immerso in una 
delle acque più pulite che io abbia mai visto 
nella mia carriera di subacqueo.

Immergendomi ho seguito la frattura ben 
visibile. La galleria dopo circa 20 metri svolta 
ad angolo retto a destra e dopo alcune decine 
di metri e due salti in roccia mi sono trovato 
in una saletta, alla profondità di 24 metri. 
Una veloce esplorazione e ho proseguito la 
nuotata lungo la galleria. E poi… una pro-
fonda delusione.

D’un tratto mi sono trovato davanti un 
crollo di rocce attraverso il quale si riusciva 
ad intravedere il prosieguo della galleria, 
ma il passaggio, purtroppo, era troppo 
stretto. In questo punto la galleria inizia 
a salire lievemente e sul lato opposto si 
vede l’ostruzione di grandi massi rocciosi. 
Deluso ho dovuto girarmi e ritornare. Non 
mi è rimasto altro da fare che esplorare 
tutte le spaccature e verificare le possibili 
continuazioni, purtroppo assenti.

Passaggio disostruito nei rami fossili iniziali a Zeze				               (foto M. Milharcic)
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La lunghezza complessiva misurata del 
sifone raggiunge i 70 metri con la mas-
sima profondità di 24 metri. La larghezza 
della galleria esplorata lungo la sua intera 
estensione varia tra i 4 e i 6 metri, il che 
si può dire anche per la sua altezza. Dopo 
il mio ritorno si è voluto immergere anche 
Rok, affascinato anch’egli dall’acqua pulita 
e dalla bellezza del sifone, ma deluso dalla 
scoperta. Una volta terminate le immersioni 
ci siamo avviati verso l’uscita.

Visto il sufficiente residuo di aria nelle 
bombole abbiamo deciso di fermarci e di 
esplorare anche il secondo sifone. Questa 
volta per primo si è immerso Rok. Qui la 
profondità è minore, la visibilità leggermente 
inferiore, ma ciononostante ancora ottima. 
Rok ha potuto constatare subito che la 
galleria svolta in direzione in cui si trova 
il terzo sifone e ha individuato anche una 
sacca d’aria. Ho voluto dare un’occhiata 
anch’io e ho indagato una galleria laterale 
che dopo pochi metri si è ristretta ed era 

molto fangosa. Nel secondo tratto del sifone, 
dopo una trentina di metri, sono riuscito a 
riemergere in una saletta che sotto la volta 
ritengo si ricolleghi alle gallerie già note alle 
quote superiori. Terminate le immersioni in 
quest’ultimo sifone, che rappresentava l’ul-
timo potenziale per i subacquei, abbiamo 
concluso le esplorazioni della giornata e 
siamo rientrati al campo stanchi e con sen-
timenti misti. Chiacchierando piacevolmente, 
mentre mangiavamo, abbiamo rivissuto gli 
eventi di quel giorno. Dopo poco, sopraffatti 
dalla stanchezza ci siamo infilati nei sacchi 
a pelo addormentandoci all’istante.

Le giornate successive erano dedicate 
principalmente all’esplorazione dei tratti 
asciutti e alla scoperta di nuove ramifica-
zioni nelle porzioni terminali della grotta. I 
migliori risultati li hanno avuti Rok Stopar 
e Robert Grilc “Cevap” che, attraverso 
passaggi molto stretti, hanno esplorato 
circa 300 metri di gallerie scoprendo un 
ulteriore sviluppo della grotta. La squadra 

Ingresso del I sifone							                  (foto Klinkon-Staut)
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italiana nel secondo tratto della cavità ha 
esplorato circa 500 metri nuovi e realizzato 
la rispettiva topografia. In seguito agli ultimi 
calcoli risulta che la grotta raggiunge in 
sviluppo oltre 3 km.

In base a quanto visto e alle esplorazioni 
effettuate, assieme a tutti i partecipanti alla 
spedizione si è deciso di ritornare e di con-
tinuare ad indagare insieme altri sotterranei 
che si celano nella grotta di Shpella Zeze e 
sotto l’altipiano di Hekurave.

L’ultimo giorno della nostra permanenza 
ci siamo dedicati alla pulizia del campo base 
e ai preparativi per il trasporto dell’attrezza-
ture a valle.

Raggiunte la automobili ci aspettava una 
sorpresa poco piacevole, in quanto abbiamo 
constatato che le persone pagate per con-
trollare le nostre macchine avevano eviden-
temente frainteso il loro ruolo. Al posto di 
custodire le vetture, ci avevano rubato alcune 
attrezzature e le derrate alimentari lasciate in 
auto, oltre ad avere utilizzato queste ultime 
per scorrazzare in lungo e in largo. Lo stile 
di guida piuttosto spericolato ha arrecato 
parecchi danni alle vetture, ma i guardiani 
assunti al villaggio non ne sapevano nulla. 
Non ci è rimasto null’altro che accettare 
la situazione e tornare abbacchiati a casa.

L’Albania è un paese meraviglioso che può 
vantare probabilmente uno degli ultimi angoli 
di natura intatta in Europa. Il problema nasce 
in certe persone che identificano gli stranieri 
come fonte di guadagno ed escogitano come 
approfittarne alla meglio in un breve lasso 
di tempo, invece di pensare allo sviluppo a 
lungo termine del loro territorio. Ma con il com-
portamento riservato a noi ben difficilmente 
potranno raggiungere tale obiettivo.

Rimango dell’opinione che nelle future 
spedizioni le esperienze, sia quelle positive, 
che quelle negative, possano tornarci utili. 
Dunque, con le nostre esplorazioni e l’im-
pegno possiamo aiutare quella parte della 
popolazione locale pronta ad accoglierci e, 
forse, unirsi a noi per condividere la gioia 
nello scoprire le meraviglie del mondo sot-
terraneo in Albania.

Matej Mihailovski

Traduzione a cura di Jan Vanek

Albanija pod zemljo

Lanska jesen je bila res nadvse primerna 
za kakšne terenske dogodivščine, ko me 
je sredi poletne lenobnosti in jamarske 
neaktivnosti kot nalašč prebudil Rok Stopar 
s povabilom na jamarsko odpravo, ki jo je 
organiziral skupaj z italijanskimi kolegi. Center 
dogajanja naj bi bil na albanski kraški planoti 
Hekurave ob meji s Črno goro. 

Beseda je dala besedo in kaj kmalu smo 
si bili enotni, da je treba jamo Shpela Zeze 
ali po naše črna jama res raziskati naprej od 
točke kjer so na prejšnji odpravi odnehali. 
Mene je seveda še posebno zanimala voda, 
ki je jamarskim nepotapljačem prekrižala 
načrte zame pa je bil ravno to pravi razlog, 
da se udeležim odprave, ki je bila nekako 
jamarsko geološko potapljaško in tudi malo 
turistično obarvana.

Zaradi pomanjkanja časa in preštevilnih 
obveznosti članov odprave smo oblikovali 
dve ekipi. Prva se je na pot odpravila z 
namenom, da pripravi tabor, uredi vse 
potrebno z domačini in organizira transport 
opreme druga pa z nekaj dnevnim zamikom 
prinese dodatno opremo in hrano.

Kot potapljač na odpravi sem seveda 
moral pripraviti poleg vsega ostalega še 
kup potapljaške opreme. Glede na to, da je 
bil prav potop v končnem sifonu eden od 
glavnih ciljev odprave si nisem smel privoščiti 
napake pri pripravi opreme, ki bi lahko 
ogrozila izvedbo potopa. Obenem pa sem 
moral seveda paziti na težo, saj je pot, ki jo 
je treba prehoditi do jame dolga in naporna.

Na pot proti Albaniji sem se odpravil s 
Čevapom, kolegom iz Kranjskega kluba, na 
poti sta se nama v Splitu pridružila še Ines in 
Miha, ki sta letovala na otoku Visu, tako da 
je bila ta odprava tudi del njunega letnega 
dopusta. Pot smo skupaj nadaljevali proti 
albanski meji, se peljali mimo skadarskega 
jezera in končno prišli do izhodišča v vasi 
Curaj eprem, kjer smo pustili avtomobile kar 
se je kasneje izkazalo kot sila nespametno 
in se peš odpravili proti jami.

 Zaradi odmaknjenega in težko dostopnega 
terena smo za transport uporabili hrbte majhnih 
in vzdržljivih konj, ki so jih gonjači za dobro 
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zasoljeno ceno spretno in vsaj na videz brez 
kakršnega koli napora spretno vodili po 
razgibani kamniti poti. Življenje v teh krajih 
človeka zares utrdi in tudi telesa domačinov, 
ki živijo v malih hribovskih vaseh to potrjujejo. 
Brez grama odvečne teže se zlahka spoprimejo 
s še tako strmimi potmi in tekajo s hriba na 
hrib kot da gravitacija do njih še ni prišla.

Po nekaj urni hoji smo utrujeni in lačni 
sredi manjše dolinice pod mogočnimi hribi 
končno uzrli skromen a lepo urejen tabor, 
ki se je v popoldanskem soncu zasvetil v 
številnih barvah šotorov in razne opreme kot 
nekakšna oaza z izvirom čiste pitne in ledeno 
mrzle vode, ki nam je takoj pogasila žejo in 
ohladila razgrete noge. Prav ta voda je bila 
tista, ki smo ji kasneje sledili v jami kakšnih 
dvesto metrov nad izvirom. 

Noč je hitro minila in že zgodaj zjutraj smo 
ob topli kavi kovali načrte za prihajajoči dan. 
Seveda smo se najprej odločili napasti sifon…

Pripravili smo vse potrebno in se v koloni 

iz tabora odpravili proti jami oddaljeni kakšnih 
dvajset minut, sonce pa je iz minute v minuto 
bolj pripekalo. Ko smo prispeli do veličastnega 
vhoda v jamo nas je že obdajal prijeten hlad 
ki je prihajal iz jame. Komaj je minilo nekaj 
minut, že smo bili pripravljeni in opremljeni 
za začetek raziskovanja. Že sam vhod v jamo 
daje občutek da se za njim skriva velika jama. 
Vhodni rov je širok kakšnih pet metrov in 
nekajkrat toliko visok, kasneje pa se oblike rova 
zelo spreminjajo in tudi kamninska sestava je 
zelo pestra. Po kakšni uri hoje in prenašanju 
težke opreme smo se končno znašli pred 
težko pričakovanim sifonom. Pogled v kristalno 
čisto jezero in temo na dnu je obetal veliko. 
Hitro sem si nadel potapljaško opremo in ob 
pomoči ostalih jamarjev pripravil vse potrebno 
za potop. Na skalo pred sifonom sem privezal 
varnostno vrvico še enkrat preveril vso opremo 
in izginil pod gladino. Prvi pogled v sifon je 
bil zares nepozaben in v takem trenutku takoj 
pozabiš na mraz ki ti leze v kosti. Kdo bi se 

Preparativi all’immersione nel III sifone					                (foto Klinkon-Staut)
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oziral na 4 stopinje mrzlo vodo če imaš pred 
seboj sifon z eno najbolj čistih vod kar sem jih 
videl v svoji potapljaški karijeri in se nadaljuje. 

Pri potopu sem sledil prelomu ki je bil v 
sifonu lepo viden.Po približno 20 metrih rov 
pravokotno zavije na desno in po nekaj deset 
metrih in dveh skalnih skokih sem se znašel 
na globini 24 metrov v manjši dvoranici. Hitro 
sem se razgledal naokoli in zaplaval naprej 
po rovu. Potem pa… Razočaranje.

Kar naenkrat sem se ustavil pred 
skalnim podorom skozi katerega sem videl 
nadaljevanje, ki pa je bilo zame žal preozko. 
Na tej točki se rov začenja blago vzdigovati z 
nasprotne strani pa ga je zasul podor velikih 
skalnih blokov. Razočaran sem se moral 
obrniti in ni mi preostalo drugega kot da na 
povratku preiščem vse razpoke in možna 
nadaljevanja, ki pa jih ni bilo. 

Skupna izmerjena dolžina sifona je bila 
70 metrov z največjo globino 24 metrov. 
Raziskani rov je povsod širok štiri do šest 
metrov in približno toliko visok. Po končanem 
potopu se je opremil tudi Rok, ki je bil prav 
tako navdušen nad čisto vodo in lepim 
sifonom a hkrati razočaran nad odkritjem. 
Po zaključku potapljanja smo se vsi skupaj 
odpravili proti izhodu. 

Glede na to, da je v jeklenkah ostalo dovolj 
zraka smo se ustavili še pri drugem sifonu. 
Tokrat se je prvi potopil Rok. Ta sifon je bil 
plitvejši, vidljivost malo slabša, vendar kljub 
temu odlična. Kmalu je ugotovil, da rov zavija 
v smeri kjer se nahaja še tretji sifon, med 
potopom pa je prišel tudi do zračnega žepa. 
Za njim sem se potopil še sam in pregledal 
še stranski rov, ki pa je postal preozek in 
tudi dokaj blaten že po nekaj metrih. Na 
drugi tretjini sifona po približno 30 metrih 
sem izplaval na površino, kjer sem si ogledal 
dvoranico, za katero domnevam, da se pod 
stropom priključi že znanim rovom v višji etaži. 

Po zaključenem potapljanju v tem sifonu, ki 
je predstavljal še zadnji potencijal za potapljače 
smo za tisti dan zaključili raziskovanje in se 
utrujeni in z mešanimi občutki vrnili v tabor. Ob 
prijetnem kramljanju in večerji smo še enkrat 
obnovili potek celodnevnega raziskovanja in 
se prijetno utrujeni zavili v spalne vreče in v 
trenutku zaspali.

Prihodnji dnevi so minevali predvsem ob 
raziskovanju suhih delov in odkrivanju novih 
rovov v končnih delih jame. Najbolj sta se 
ponovno izkazala Rok Stopar in Robert Grilc 
– Čevap, ki sta v težko prehodnih ožinah 
raziskala okrog 300 metrov in ugotovila, da se 
jama nadaljuje. Italijanska ekipa pa je v tudi 
v drugem delu jame raziskala cca 500metrov 
poligona in izdelala načrt. Po zadnjih izračunih 
je jama dolga preko 3000 metrov. 

Glede na videno in raziskano smo se vsi 
udeleženci strinjali, da se tja še vrnemo in s 
skupnimi močmi raziščemo še preostale dele 
albanskega podzemlja, ki se skriva v omenjeni 
jami in ožjem področju planote Hekurave.

Zadnji dan odprave smo porabili za 
pospravljanje in čiščenje tabornega prostora in 
za pripravo opreme za transport nazaj v dolino.

Po prihodu do avtomobilov nas je čakalo 
neprijetno presenečenje. Takoj smo ugotovili, 
da so plačani čuvaji, ki smo jih najeli za 
varovanje naših avtomobilov njihovo vlogo 
očitno napačno razumeli. Namesto varovanja 
so nam pokradli kar nekaj opreme in hrane, ki 
smo jo pustili v avtomobilih poleg tega pa so 
naša vozila uporabili tudi za vožnjo po bližnji 
in daljni okolici. Neprimerna vožnja je seveda 
na naših avtomobilih pustila precej poškodb o 
katerih pa nihče od vaških čuvajih začuda ni 
vedel ničesar. Ni nam preostalo drugega kot 
se sprijazniti z nastalo situacijo in se dolgih 
nosov vrniti proti domu.

 Albanija je čudovita dežela z verjetno 
enimi zadnjih še resnično nedotaknjenih 
kotičkov narave v Evropi. Težava pa nastopi 
pri določenih ljudeh, ki v tujcih vidijo le denar 
in iščejo način kako čimveč iztržiti v kratkem 
času ne razmišljajo pa o dolgoročnem razvoju 
njihovega okolja, ki ga bodo na način, ki smo 
ga bili deležni mi le stežka udejanili. 

Še vedno pa sem mnenja, da lahko na 
prihodnjih odpravah pridobljene izkušnje 
četudi slabe koristno izrabimo. Torej 
raziskujemo in s svojim trudom in znanjem 
pomagamo tistim domačinom, ki so nas 
pripravljeni sprejeti na prijateljski način in 
se nam morda pridružiti ter skupaj z nami 
deliti veselje pri odkrivanju lepot albanskega 
podzemlja.

Matej Mihailovski
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Shpella Zeze e dintorni,
Rilevamenti geomorfologici 

ed idrogeologici 

Congiuntamente alle esplorazioni spele-
ologiche dal 21 al 27 agosto si è svolta una 
campagna di rilevamenti geomorfologici e 
idrogeologici per una preliminare caratteriz-
zazione dei fenomeni carsici del versante sud 
orientale del massiccio del Monte Hekurave. 

L’area di studio è caratterizzata da una 
potente successione carbonatica triassica in-
tensamente carsificata e sede di un esteso ed 
articolato acquifero. Tale acquifero è limitato 
alla base da un piano di faglia inversa a basso 
angolo che mette a contatto i calcari perme-
abili parzialmente metamorfosati e carsificati 
con argilloscisti impermeabili. Si determina 
così uno sbarramento idraulico che consente 
l’emergenza delle acque presenti nei calcari 
in una delle principali sorgenti della catena 
dell’Hekurave (Fig. 1). 

Secondo la classificazione di Civita (2005) 
si tratta di una sorgente per soglia di perme-

abilità sottoposta che drena le acque di una 
zona satura estesa e caratterizzata da cospi-
cue riserve idrogeologiche. Alla fine di agosto 
2010, verso il termine della stagione secca le 
portate della sorgente del fiume Kuquit erano 
ancora superiori ai 500 l/s. 

L’alimentazione e la ricarica dell’acquifero 
sono assicurate dalle notevoli precipitazioni 
che nelle zone montane superano abbon-
dantemente i 2000 mm all’anno. La grande 
quantità di neve e ghiaccio che si accumula 
nelle depressioni e nelle conche degli altopia-
ni posti alle quote più elevate permette una 
graduale e continua alimentazione con acque 
di fusione anche durante i periodi siccitosi 
estivi (Fig. 2). 

Dal punto di vista geomorfologico il terri-
torio si può suddividere in tre settori: il primo, 
posto mediamente ad una quota superiore 
ai 2000 m, è caratterizzato dalle cime, dai 
circhi glaciali e dalle conche glaciocarsiche. 
È il principale settore di infiltrazione delle 
acque attraverso i numerosi inghiottitoi che 
caratterizzano tutta quest’area (Fig. 2). 

Figura 1 L’area del Monte Hekurave: in arancione l’ingresso della grotta Shpella Zeze, in rosso pozzi e inghiottitoi, in 
azzurro la sorgente torrente Kuquit
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Il carsismo è particolarmente sviluppato 
ed è presente con forme prevalentemente 
verticali conseguenti anche al fatto che 
l’acquiclude e il livello di base si trovano a 
quote inferiori di diverse centinaia di metri in 
profondità. Durante un veloce sopralluogo del 
settore nordoccidentale della catena sono stati 
individuati 23 punti idrovori fra inghiottitoi e 
pozzi (Fig 1). La massa rocciosa si presenta 
molto suddivisa e il crioclastismo determina 
una notevole produzione di detriti che vanno a 
coprire estesi areali e ad intasare la maggior 
parte degli inghiottitoi. 

Il secondo settore, posto indicativamente 
fra le quote di 2000 e 900 m s.l.m., è quello 
corrispondente ai versanti, è caratterizzato 
da elevate pendenze e profonde incisioni 
che seguono i principali lineamenti tetto-
nici. I morfotipi carsici sono meno diffusi 
e sviluppati, le acque meteoriche in parte 

ruscellano e si raccolgono nei principali rii 
ed in parte si infiltrano e vanno ad alimentare 
l’acquifero carsico. 

Il terzo è rappresentato dal fondovalle nei 
pressi dell’abitato di Querec, dove diminuisco-
no le pendenze affiorano i terreni non carsi-
ficabili ed alluvionali e vengono a giorno le 
acque sotterranee. Al limite tra questo settore 
e quello a versanti sono ubicate la sorgente 
del torrente Kuquit e alcune sue risorgive di 
troppo pieno; tra queste la più importante ed 
estesa è Shpella Zeze (Grotta Nera).

Specifici rilevamenti geologico-strutturali 
sono stati eseguiti nella cavità per comprende-
re la genesi e l’evoluzione del reticolo carsico 
ipogeo. L’ingresso della grotta è ubicato a 
poche decine di metri al di sopra del con-
tatto tettonico tra i calcari e gli argilliscisti a 
circa 960 m s.l.m., è normalmente asciutto, 
ma durante le piene eccezionali si attiva fa-

2a
Figura 2a e 2b Conche glaciocarsiche e inghiottitoi 

2b

Figura 3a e 3b Shpella Zeze: stato di suddivisione della massa rocciosa
3a 3b
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cendo fuoriuscire le acque sotterranee che 
non riescono ad essere drenate dal sistema 
sorgivo e dai vicini troppo pieni posti più a 
valle a circa 800-850 m s.l.m. 

Tutto il complesso ipogeo di Shpella 
Zeze è condizionato dalla presenza del li-
neamento tettonico con orientazione NO-SE 
ed inclinazione verso NE che caratterizza la 
destra idrografica del fiume Kuquit. L’assetto 
strutturale della massa rocciosa ha guidato 
lo sviluppo del carsismo ipogeo: si rilevano 
diversi piani di faglia ad andamento NO-SE 
e NE-SO, con tratti di cavità nei quali gli 
sforzi tettonici hanno fortemente suddiviso e 
metamorfosato la roccia (Fig. 3).

Parallelamente, sono state condotte anche 
osservazioni sulle caratteristiche geochimiche 
delle acque presenti nei sifoni e nelle sorgenti. 
Si tratta di acque bicarbonato calciche a bassa 
conducibilità (valori compresi tra 161 e 247 μS/
cm) indicanti tempi di residenza relativamente 
bassi e circolazione in rocce prettamente 
carbonatiche. Particolarmente significativa in 
fase esplorativa è risultata l’analisi dei valori 
della conducibilità: la comparazione dei dati 
misurati nei sifoni in grotta e nelle sorgenti 
ha permesso di individuare il sifone collegato 
idraulicamente con le emergenze. 

La sorgente presentava mediamente una 
conducibilità di 174 μS/cm e solo il terzo si-
fone era comparabile con tale valore avendo 
una conducibilità di 161 μS/cm. Il primo ed 
il secondo sifone avevano rispettivamente 
valori di 273 e 247 μS/cm evidenziando la 
presenza di acque ferme non direttamente 
collegate idraulicamente con i circuiti attivi, 
come dimostrato anche dalle esplorazioni 
speleo subacquee.

I tenori estremamente bassi di cloruri, solfati 
e potassio confermano l’alta qualità delle acque 
sorgive e l’assenza di inquinamento antropico. 

Nel suo complesso tutta l’area sia in 
superficie che in profondità è di notevole 
pregio naturalistico ed ambientale, nonché 
di estremo interesse scientifico sia dal punto 
di vista geomorfologico che idrogeologico.

Luca Zini
Dipartimento di Geoscienze,

Università degli Studi di Trieste

Nuove grotte ad Atacama, 
cile

Dal 23 novembre al 12 dicembre 2010 
sono ritornato, per la quinta volta negli ultimi 
dieci anni, nel salar di Atacama, a cercare 
grotte sulla Cordillera de la Sal. È la magia 
del posto che mi attrae. Il deserto più arido 
della terra, il cielo limpidissimo, la morfologia 
superficiale simile a quanto si ipotizza su 
Marte, tanto che la NASA la sta studiando in 
vista di uno sbarco sul pianeta rosso, le rovi-
ne di villaggi Inca e Atacameni, la corona di 
vulcani che superano i 6000 metri di altezza e 
racchiudono il salar, le fonti termali, le lagune 
e il pittoresco villaggio di San Pedro rendono 
questo luogo uno dei più affascinanti della 
Terra. Ma non è questa, credo, la ragione 
principale per cui ci torno tanto volentieri. 
Il fatto è che, a sessantuno anni, mi piace 
esplorare le grotte come quando ho iniziato, 
quasi cinquant’anni fa e la Cordillera de la 
Sal è rimasta per la maggior parte inesplorata 
fino ad ora. Difficile dire il perchè. Potrebbe 
essere per l’ambiente ostile, con un sole 
calcinante, oppure per la presenza di campi 
minati o, piuttosto, perchè le grotte sono nel 
sale, formazione carsificabile poco diffusa 
e pertanto sconosciuta alla maggior parte 
dei grottisti. Eppure, a prima vista, entrati in 
una caverna si ha l’impressione di essere 
in una qualsiasi grotta nel calcare, con la 
roccia chiara e di pari consistenza. Anche 
le concrezioni, ad uno sguardo superficiale, 
sembrano le stesse. Guardando meglio ci 
si accorge che in realtà è tutt’altro. Si può 
mangiare la grotta, anche se è sconsigliabile. 
Ci possono essere impurità, anche arsenico.

E così sono di nuovo qua, con Galliano 
Bressan che mi aveva accompagnato tre anni 
fa, quando abbiamo trovato un deposito di 
vasi funerari Inca e Atacameni in una grotta 
nella Valle della Luna e Roberto Ive, già com-
pagno di esplorazioni agli inizi della seconda 
metà del secolo scorso. 180 anni in tre. Se, 
come ha detto qualcuno, la felicità dell’adulto 
sta nella realizzazione dei sogni dell’infanzia, 
noi ci siamo. Stiamo facendo proprio quello 
che sognavamo da piccoli: esplorare grotte 
in ambienti sconosciuti. 
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Meta di quest’anno è una parte della 
Cordillera de la Sal, solo sfiorata negli anni 
passati per la sua lontananza e l’inaccessibili-
tà dovuta ai campi minati, che non si sa bene 
dove siano, e al livello di base delle acque 
del Llano de la Paciencia che, se troppo alto, 
non consente il passaggio dei fuoristrada. 
Così cerchiamo una via, sfruttando i ricordi 
dei tentativi passati e le immagini di Google 
Earth. Tre ore di fuoristrada. Ho, da pochi 
mesi, una nuova anca al titanio che va bene 
mentre l’altra, ancora in osso, non tanto e 
collabora con un’ernia al disco a rendermi 
infernale il caracollare del pick up sui blocchi 
di sale del percorso. Ma le grotte ci sono. 
Ne troviamo tre il primo giorno tra cui una, 
la Cueva Arco de la Paciencia, così chiamata 
anni fa quando l’avevamo osservata con il 
binocolo dalla pista che porta a Peine, che si 
è rivelata, a quanto mi risulta, la più grande 
grotta del Cile e una delle più grandi del 

mondo nel sale. A differenza delle grotte della 
Valle della Luna che mostrano, almeno le più 
accessibili, molte tracce di presenza umana, 
sia attuali che antiche, qui non c’è traccia di 
passaggio. I pavimenti delle grotte, spesso 

“...sono le sei e vedo il pick-up in basso...”						            (foto R. Ive)

Arabescate formazioni di sale		   (foto R. Ive)
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bianchissimi per le cristallizzazioni del sale, 
sono intonsi e, a volte, dobbiamo aprirci il 
varco tra le concrezioni abbattendo pericolosi 
ammassi sospesi che rendono impossibile, o 
per lo meno pericoloso, il passaggio. Eviden-
temente la zona è troppo lontana dall’oasi di 
San Pedro e presumibilmente lo era anche 
in passato, quando l’oasi era più estesa 
dell’attuale, ai piedi dell’altro versante della 
cordillera, dove si perde il rio San Pedro. I 
giorni seguenti li passiamo ad esplorare le 
grotte e mentre Galliano ed io facciamo i 
rilievi, Roberto scatta fotografie. Purtroppo 
tutte le grotte sono trafori con ingresso alto 
e quindi percorse da una notevole corrente 
d’aria che si inverte giornalmente e porta 
in sospensione polveri, per lo più di sale, 
che si rivelano fatali per la vecchia reflex di 
Roberto che si inceppa. Anche nasi e occhi 
vorrebbero incepparsi, malgrado l’uso di ma-
scherine protettive e ce lo fanno sapere con 

irritazioni varie, ma noi li ignoriamo, finchè non 
imparano a difendersi da soli snobbando il 
sale, facendo così buon viso a cattiva sorte 
e smettendo di importunare. È stupefacente 
come l’organismo si adatta in poco tempo 
all’ambiente.

Le grotte viste finora si aprono sul versante 
NO della Cordillera de la Sal al livello del 
Llano de la Paciencia, ma noi siamo interes-
sati anche agli inghiottitoi che si vedono su 
Google Earth e si trovano sulla dorsale della 
catena. Alcuni si sviluppano in grotte e gole 
(qui si chiamano quebrade) che puntano al 
versante SE della Cordillera, verso la parte 
più ampia e bassa del Salar. Quindi bisogna 
trovare una via di accesso alle parti alte sca-
lando o, meglio, infiltrandosi tra le gole che 
solcano le ripide pareti del monte. Un primo 
tentativo lo fa Roberto, dopo che gli si è 
rotta la macchina fotografica, mentre Galliano 
ed io rileviamo la grotta della Vicuna Seca. 

Grandi depositi di concrezioni inusuali						            (foto R. Ive)
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Però parte alle 11 di mattina, cosa che mi 
lascia perplesso. Ma è grande, vaccinato ed 
esperto di deserti, visto che sono anni che 
scorrazza per il Gobi in Mongolia dove, tra 
l’altro, risiedeva e così ci accordiamo per un 
rendez-vous alle 15. Poco dopo l’una, all’usci-
ta dalla grotta (qui si chiama cueva) Pelo de 
Sal troviamo Roberto stravaccato sulla sab-
bia, all’ombra dell’ingresso, con un aspetto 
stravolto. Decisamente, con il sole a picco, 
si deve rimanere all’ombra, magari in grotta 
dove la temperatura è ideale. Guai a farsi 
sorprendere dal sole alto. Comunque Roberto 
riferisce che la prima cresta sommitale che si 
vede dal basso è pressochè invalicabile, per 
cui dovremo attaccare il monte da un altro 
punto, già individuato su Google, piuttosto 
distante, che dovrebbe consentirci di aggirare 
le creste sommitali del massiccio. Partiamo 
con il buio, tanto ormai conosciamo bene il 
percorso fuoristrada. Dopo 2 ore, sempre al 

buio, siamo nel punto convenuto. Fa piuttosto 
freddo. Dobbiamo scavalcare la cresta, 250 
metri più in alto e spostarci sette chilometri 
e mezzo, in linea d’aria, verso SO, lungo la 
cresta, per poi calarci nelle quebrade che 
portano alle grotte. Per uno zoppo come 
me è un’impresa ardua se non impossibile. 
Sono più di 20 chilometri su terreno difficile 
e imprevedibile. Così decidiamo di dividerci 
in 2 gruppi (si fa per dire): Roberto e Gallia-
no, il primo con una pressione arteriosa da 
compressore stradale e il secondo ancora 
convalescente dopo uno scontro in moto con 
un branco di porchi cubani, in cui ha avuto 
la peggio e si è risvegliato in ospedale con 
una clavicola rotta, formeranno la squadra 
di punta. Io la seconda squadra. Dovremo 
avanzare per due ore al massimo. Se, a quel 
punto, saremo vicini alla metà del percorso, 
o troveremo qualche punto ombroso, allora 
continueremo, altrimenti torneremo indietro. 

“...bisogna trovare una via d’accesso alle parti alte...”					           (foto R. Ive)
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Alle 11 al massimo dobbiamo essere in 
ombra in una delle quebrade alte o al pick 
up. Roberto e Galliano attaccano in massima 
pendenza puntando alla cresta. Io prendo un 
percorso obliquo lungo una rampa inclinata 
abbastanza agevole per cui, dopo un’ora, 
sono vicino allo spartiacque, su di un terreno 
bianco e soffice simile a neve. Ci sono dei 
pozzi profondi fino ad una decina di metri, 
abbastanza ampi, in cui si scorge sul fondo 
una prosecuzione. Sono 200 metri più in alto 
del piano del salar per cui sono abbastanza 
interessanti. Vedo Roberto e Galliano molto 
distanti nei pressi di una cresta, in alto ma 
indietro rispetto al nostro obiettivo. Continuo. 
Nella fresca aria del primo mattino si cammina 
benissimo. Al suolo si trovano talvolta delle 
curiose uova di sale, grandi come quelle di 
struzzo e bianchissime, che all’interno hanno 
una cavità semiriempita da filamenti radiali 
tipo cuore di carciofo o cardo. Jo de Waele 
ne ha descritto una in un suo recente studio 
sugli speleotemi delle grotte nel sale del de-
serto di Atacama. Un’ora più tardi, al punto di 

non ritorno, da una cresta vedo sotto di me la 
quebrada che scende al nostro obiettivo. Non 
vedo però Roberto e Galliano per cui temo 
abbiano rinunciato e decido di continuare. Fa 
sempre più caldo ma, in breve, sono nella 
quebrada sul fondo della quale si cammina 
agevolmente e spesso in ombra con il sole 
non ancora sulla verticale. Mi mancano solo 
2 chilometri, in linea d’aria, ma sono in un 
meandro con volute spesso quasi complete 
e così impiego quasi due ore per giungere al 
primo ingrottamento cercato. È quasi mezzo-
giorno e il sole è a picco. Sono impressionato 
dalla strada percorsa e preoccupato per il 
ritorno. A tratti si cammina su cristalli di sale 
taglientissimi, spesso coperti da uno strato 
di polvere di alcuni centimetri che, come la 
neve, maschera la reale conformazione della 
roccia. Su di un tratto ho temuto di sparire in 
un “crepaccio”, quando la crosta di “neve” 
ha ceduto di colpo e sono sprofondato per 
alcuni decimetri. Così non entro neppure nella 
caverna che ho raggiunto, ma faccio uno 
spuntino e mi metto a dormire all’ombra, in 

“...la felicità dell’adulto sta nella realizzazione dei sogni dell’infanzia...”			         (foto R. Ive)
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attesa che il sole cali. Ma sono preoccupato 
per il ritorno e allora decido di guadagnare 
un po’ di tempo sfruttando i ponti naturali 
e qualche ansa marcata della quebrada, 
dove c’è ombra, per ritornare a brevi tappe. 
Qualche centinaio di metri sotto il sole, poi 
lunga sosta con dormitina all’ombra. Prendo 
le posizioni con il GPS di alcune grottine che 
sboccano nella quebrada. Alle tre del pome-
riggio sono nel punto in cui ho raggiunto la 
quebrada all’andata. Alle 20 fa buio e non 
sono sicuro che le 5 ore rimanenti di luce 
mi saranno sufficienti, per cui riparto sotto il 
sole ancora infernale. Cerco di seguire le mie 
tracce e per un paio di ore ci riesco, fino alla 
zona dei pozzi. Poi, in un tratto a penitentes 
di sale puliti, le perdo e sbaglio strada non 
imboccando la comoda rampa dell’andata. 
Sono le sei e vedo il pick up in basso. Tornare 
indietro a cercare la mia rampa sarebbe la 
cosa giusta da fare, ma sono stanchissimo e 
allora tento di scendere in diagonale verso il 
percorso fatto da Galliano e Roberto, speran-

do di incontrare le loro tracce. Non le trovo 
ma, per fortuna, dopo alcuni tentativi falliti, 
trovo un canalone che riesco a scendere e, 
poco prima delle sette, sono alla macchina. 
Non c’è traccia però di Roberto e Galliano. 
Tra poco farà buio e la cosa mi preoccupa. 
Dopo pochi minuti però li vedo scendere 
sulle loro tracce. Non avevano abbandonato 
l’impresa ma, per un percorso separato da 
una cresta dal mio, avevano raggiunto la mia 
stessa quebrada trecento metri più a valle, 
oltre la caverna dove mi ero fermato e così 
non ci siamo incontrati. Hanno trovato una 
grande caverna inghiottitoio e un sacco di 
cose da vedere in futuro. Però dicono che 
la posizione delle grotte obiettivo che gli 
avevo dato, rilevate da Google Earth, non 
coincidono con quelle dei loro GPS. Strano, 
perchè con il mio coincidono. Il perchè lo 
scopro tempo dopo: hanno i secondi settati 
in millesimi anzichè in sessantesimi. Oramai 
non abbiamo più molti giorni a disposizione 
e rinunciamo all’idea originale di un campo 

Mappa della zona con vista da Nord
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alto sulla Cordillera. Ci prendiamo un giorno 
di riposo e, dopo l’ormai rituale bagno nelle 
acque termali di Puritama, constatiamo che 
i vasi antichi da noi trovati tre anni fa non 
sono più nella grotta e che al museo di 
San Pedro, alla cui archeologa li avevamo 

mostrati, non sanno o vogliono dire nè dove 
sono, nè cosa c’era dentro. Buona azione 
molto mal ripagata. 

Riprendiamo l’esplorazione della base 
della Cordillera a SO della cueva Arco de la 
Paciencia, sempre più lontano. Scopriamo 

Orientamento topografico d’insieme da visuale Ovest
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altre quattro grotte, tutte di notevoli dimensio-
ni, oltre quattrocento metri di sviluppo l’una. 
Praticamente ogni quebrada che sbocca nel 
Llano de la Paciencia, nella zona che stiamo 

esplorando, conduce a una grotta. Alcune le 
esploriamo completamente uscendo all’aperto 
in alto, altre continuano in modo visibile sopra 
a dei salti che non risaliamo. Tutte hanno una 
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forte corrente d’aria, almeno in certe ore. Gio-
vanni Badino ha scritto recentemente che una 
grotta, con sufficiente dislivello tra ingresso alto 
e basso, nella siccità di Atacama, potrebbe 
verificare il notevole raffreddamento adiabati-
co dell’aria in salita che ha teorizzato. Penso 
che alcune delle grotte esplorate quest’anno 
potrebbero fare al caso suo, in particolare la 
cueva Arco de la Paciencia, in quanto presen-
tano dislivelli di molto superiori a quelli delle 
grotte che ha visitato nella Valle de la Luna.

Il tempo è finito. Torniamo a casa con un 
sacco di lavoro da fare per stendere i rilievi 
di oltre 3km di grotte esplorate e il piacevole 
pensiero di dover ritornare per completare 
almeno le esplorazioni iniziate. Piacevole 
perchè anche questa volta mi sono divertito 
ed ho avuto occasione di festeggiare con 
Roberto e Galliano tante nuove grotte, con 
pisco sauer e vino, al punto da esaurire, in 
una settimana, prima la riserva di vino bianco 
dell’ostello, poi quella dello spaccio più vicino.
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scarsa pendenza. In altre tre grotte invece 
ci siamo arrestati alla base di pozzi in cui si 
intravvede la prosecuzione in alto. Mentre le 
prime si sono sviluppate solo in un ammasso 
di sale della potenza di poche decine di me-
tri, marginale rispetto alla Cordillera, queste 
ultime penetrano nella montagna principale 
ed hanno gli ingressi alti circa 150 metri al di 
sopra di quelli bassi. Anche la corrente d’aria, 
notevole in tutte, qui è decisamente più forte. 
Le grotte sono molto più concrezionate di 
quelle della Valle della Luna probabilmente 
perchè non hanno subito asporti vandalici. In 
quasi tutte abbiamo rinvenuto dei sacchetti 
di nylon, evidentemente portati dal vento 
sulla Cordillera e dall’acqua nelle grotte. 
Nel 2007 avevamo avuto la fortuna, se così 
si può dire, di assistere ad un terremoto 
di magnitudo 6.1 Richter mentre eravamo 
nella grotta dei Vasi nella Valle della Luna e 
fummo piacevolmente sorpresi dalla stabilità 
della stessa. In effetti anche in queste grotte 
i segni del sisma sono minimi. Solo un paio 
di stalattiti e stalagmiti rotte in una selva di 
grandi concrezioni dall’aspetto fragilissimo. 

LE GROTTE
Anche in questa zona, situata una trentina 

di chilometri a SO della Valle della Luna, le 
grotte sono quasi tutte di attraversamento, 
come quelle viste negli anni passati. Noi le 
abbiamo esplorate risalendo le quebrade che 
sboccano nel Llano de la Paciencia e, in alcu-
ne, siamo usciti all’aperto dopo un percorso 
sotterraneo di qualche centinaia di metri in 
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Niente grandi crolli recenti. L’aspetto di queste 
grotte nel sale è un po’ inquietante in quanto 
c’è un’estrema fratturazione che, nelle ore più 
calde, si manifesta con schiocchi e scricchiolii 
anche ad una profondità di qualche decina 
di metri dalla superficie. Ma i detriti sciolti 
sono pochissimi, pressoché nulli alla base 
dei pozzi, perfettamente piani.

Evidentemente il sale ha buone carat-
teristiche elastoplastiche e scarso residuo 
insolubile.

I rilievi sono stati eseguiti con bussola, 
clinometro e disto laser. Misure e disegni 
sono stati restituiti da Visual Topo. Lo svi-
luppo è spaziale e comprende anche tratti di 
quebrada che spezzettano la grotta. Nell’im-
magine Google Earth le grotte segnate in blu 
sono state, almeno in parte, visitate, quelle 
in rosso no.

SP 23. Cueva Vicuna Seca
Il nome deriva dal cadavere rinsecchito 

di una vigonia che si trova all’imbocco della 
grotta. Dopo un primo ingrottamento piutto-
sto basso si esce alla luce per una decina 
di metri e si entra quindi nella grotta vera e 
propria, abbastanza ampia e con una note-
vole corrente d’aria. Dopo settanta metri la 
volta si abbassa fino ad un metro e sbuca 
alla base di un pozzo a cielo aperto ampio 
una decina di metri. A quattordici metri di 
altezza, sulla parete, si vede la continuazio-
ne evidente della grotta da cui scende una 
discreta corrente d’aria. Per accedervi, in 
futuro, converrà calarsi dall’alto.

SP 24. Cueva Arco de la Paciencia
Splendida grotta esplorata per oltre un 

chilometro, senza difficoltà tranne un’ar-
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rampicata di 2 metri e mezzo. Magnifiche 
stalattiti e stalagmiti di sale. Nella parte 
terminale due grandi caverne. La principale, 
adorna di una enorme lama che pende dal 
soffitto fino a 2 metri da terra, è l’evidente 
continuazione della grotta. La corrente d’aria 
è sempre forte. Il camino da risalire è alto 37 
metri. Probabilmente, prima di arrampicarlo 
converrà tentare la discesa dall’inghiottitoio 
posto 120 metri più in alto sulla Cordillera, 
sperando che sia praticabile.

SP 25. Cueva Pelo de Sal
Meandrino mediamente alto 2 metri e 

largo 1.30 che abbiamo percorso per una 
sessantina di metri fino alla base di un poz-

zo di 4 metri circa in cima al quale si vede 
la continuazione. Non l’abbiamo risalito per 
mancanza di tempo. La grotta è adorna di 
filamenti capelliformi di sale, da cui il nome. 
C’è corrente d’aria, debole.

SP 26. Cueva Ventanas
Traforo con diversi camini che sbucano 

all’aperto. Lo spessore della roccia sovrastan-
te è molto limitato, quasi sempre inferiore a 20 
metri. Dopo circa 400 metri si esce all’aperto.

SP 27. Cueva Rio Blanco
Splendida cavità lunga più di 400 metri 

quasi interamente pavimentata da una bian-
chissima cristallizzazione di sale, da cui il 

Atacama 2010, cavità rilevate

SP 23 
Vicuna Seca 

S 23° 07’ 06”
W 68° 26’ 14”

Q: 2348 mt slm
26/11/2010
Bressan 
Padovan

Ss mt 125
Disl + mt 18

SP 24 
Arco de la Paciencia

S 23° 09’ 23”
W 68° 26’ 44”

Q: 2348 mt slm
25/11/2010
Bressan
Padovan

Ss mt 1174
Disl + mt 58

SP 25 
Pelo de Sal

S 23° 08’ 43”
W 68°26’ 43”

Q: 2351 mt slm
26/11/2010
Bressan 
Padovan

Ss mt 59
Disl + mt 7

SP 26 
Ventanas

S 23° 10’ 32”
W 68° 27’ 18”

Q: 2348 mt slm
30/11/2010
Bressan
Padovan

Ss mt 439
Disl + mt 33

SP 27 
Rio Blanco

S 23°10’ 48”
W 68° 27’ 24”

Q: 2350 mt slm
30/11/2010
Bressan 
Padovan

Ss mt 436
Disl + 22

SP 28 
Bolo de buho

S 23°10’ 00”
W 68° 27’ 01”

Q: 2346 mt slm
2/12/2010
Bressan
Padovan

Ss mt 309
Disl mt + 26

SP 29 
Cañon

S 23° 09’ 47”
W 68° 26’ 52”

Q:2350 mt slm
2/12/2010
Bressan
Padovan

Ss mt 476
Disl mt + 39

SP 30 
Lider Maximo

S 23°08’ 24”
W 68° 24’ 35”

Q: 2557 mt slm
2/11/2010
Bressan 
Ive

Ss mt 96
Disl mt 27

SP 31 
Hoyo a cerca del Lider 
Maximo

S 23°08’ 32”
W 68° 24’ 29”

Q: 2544 mt slm
2/12/2010
Bressan
Ive

Ss mt 10
Disl mt + 5

Ss =sviluppo spaziale.
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nome. Sbuca all’aperto, sempre in quebrada. 
Ad una settantina di metri dall’ingresso c’è 
un lucernario.

SP 28. Cueva Bolo de Buho
Traforo lungo 300 metri circa con diversi 

lucernari. Presso l’ingresso alcuni boli di 
rapace in uno dei quali si riconosceva un 
uccellino. Da qui il nome Bolo del Gufo, 
Buho in spagnolo.

SP 29. Cueva Canon
Dopo poco più di 200 metri di quebrada 

con due piccoli tratti ingrottati, inizia la grotta 
vera e propria, in discreta pendenza, che 
sbuca all’aperto dopo 150 metri di sviluppo 
e 35 di dislivello in salita. Due lucernari nel 
tratto più lungo.

SP 30. Cueva Lider Maximo
Grande caverna inghiottitoio situata nella 

parte alta della Cordillera ed esplorata solo 
nei primi metri fino ad un secondo salto, non 
sceso per mancanza di tempo. Si volge al 
salar vero e proprio, a SE della Cordillera.

SP 31. Hoyo a cerca del Lider Maximo
Piccola cavità nei pressi della grande 

caverna.
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L’ABISSO SKALARJEVO BREZNO

Introduzione
Si presenta si questo numero la crono-

logia delle esplorazioni della grotta che, per 
il dislivello teorico esistente tra l’entrata e le 
presunte sorgenti, costituisce uno dei mag-
giori potenziali di profondità in Europa. Inoltre, 
le campagne esplorative in profondità hanno 
coinciso con la storia delle perlustrazioni del 
massiccio del monte Canin sul lato sloveno.

Le prime discese negli abissi in quest’area 
furono realizzate dagli speleologi italiani della 
Società Alpina delle Giulie di Trieste negli 
ultimi anni che precedettero il secondo con-
flitto mondiale. Durante le diverse campagne 
questi ultimi perlustrarono il territorio attorno 
al vecchio rifugio, noto anche con il nome di 
Rifugio Timeus. In quel periodo provvedet-
tero a catastare l’esistenza di alcuni grotte 
minori, ma le descrizioni dettagliate delle loro 
imprese purtroppo sono andate perse. Nel 
dopoguerra, erano gli anni ’60, le indagini 
sistematiche furono effettuate dai soci dello 
DZRJL, concentrandosi principalmente nel 
settore inferiore meridionale dell’area. Duran-
te quelle campagne si documentarono 210 
cavità, ma non si raggiunsero mai profondità 
degne di nota. Ovviamente, la volontà e lo 
spirito d’esplorazione erano elevati, ma le 
modeste attrezzature e gli avvicinamenti 
estenuanti (la funivia venne costruita dieci 
anni più tardi) non permettevano di arrivare a 
quelle scoperte grazie alle quali successiva-
mente il monte Canin è stato trasformato in 
un vero e proprio Eldorado degli speleologi. 
Per questi motivi, e a causa dell’interesse 
convogliato verso la Pološka e il Pršivec, il 
monte Canin è rimasto ai margini e anche 
un po’ dimenticato fino alla metà degli anni 
’80. Nel frattempo fu realizzata una valida 
infrastruttura dotata di funivia con cabine 
chiuse, piste da sci e un nuovo rifugio de-
dicato a Peter Skalar. Con il miglioramento 
delle vie di comunicazione che permettevano 
l’accesso alle automobili, il percorso da Plez-
zo si è sensibilmente accorciato. Nel 1985, 
in una spedizione organizzata dallo IZRK di 
Postumia, a cui parteciparono diversi club di 
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dello stesso anno si raggiunse la profondità 
di -374 m. Si perlustrò la “Galleria della terra 
buona”, nonché i tratti attivi della grotta sotto 
la verticale “Delirium tremens”. Nonostante le 
gallerie procedessero in diversi punti, non si 
trovavano sviluppi interessanti e quasi ovun-
que si dovette procedere all’ampliamento di 
punti stretti.

Nel 1987 erano particolarmente attivi gli 
speleologi di Capodistria e Ribnica, ai quali 
si aggiunsero i colleghi polacchi di Poznan 
e soci della società speleologica Istra di 
Pisino. Mediante un passaggio disostruito 
fu raggiunta la galleria “Slabe zemlje” (Terra 
cattiva), ove furono topografate ulteriori gal-
lerie della lunghezza complessiva di oltre un 
chilometro. All’estremità nord venne scoperto 
un intreccio di pozzi attivi denominati “Pass 
maters”. L’anno successivo, nell’agosto 
1988, nella grotta si calarono gli speleologi di 
Capodistria e Pisino, raggiungendo nel “Pass 

speleologi (Rakek, Capodistria e Lubiana), si 
ricominciò ad indagare il massiccio del Mon-
te Canin meridionale. La scoperta di alcune 
grotte promettenti convinse gli speleologi 
a proseguire le esplorazioni anche l’anno 
successivo. Così nel 1986 le sezioni appena 
menzionate si riaggregarono, stabilendo il 
campo base presso il rifugio Peter Skalar 
che si dimostrò essere un ottimo punto 
di partenza verso le zone più promettenti. 
Come di regola, pressoché alla fine della 
campagna, Samo Morel del CS di Dimnice 
e Tone Obersta dello DZRJ di Ribnica sco-
prirono un’interessante ingresso orizzontale 
che si trasformò in un pozzo di quasi 50 m 
dal quale proveniva una notevole corrente 
d’aria. Grazie alle condizioni confortevoli 
offerte dal rifugio, alla grotta fu dato il nome 
di Abisso Peter Skalar.

La nuova scoperta diede un forte impulso 
all’attività esplorativa, cosicché in autunno 

Traverso sul P.293 “Rolling Stones”						        (foto R. Stopar)
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maters” la profondità di -355 m. Qui furono 
bloccati da una strettoia che probabilmente 
poteva essere superata attraverso un pozzo 
fossile che si trovava ad una ventina di metri 
più in alto. Comunque, dopo la scoperta di 
un passaggio all’altra estremità della cavità, 
tale quesito sul possibile bypass rimane 
ancor oggi senza risposta.

In quella campagna ebbi l’occasione, 
pur essendo ancora un quindicenne, di 
partecipare all’esplorazione di quella che 
all’epoca era considerata la più “scottante” 
grotta della Slovenia. Nel “Pass maters” 
arrivò una piena, tale che mi trovai sospeso 
al centro del pozzo, completamente fradicio 
all’istante e con il respiro pesante a causa 
della nebulizzazione d’acqua. In qualche 
modo riuscii ad arrampicarmi ed a raggiun-
gere un punto più o meno asciutto, mentre il 
mio collega più anziano se la diede a gambe 
ed uscì dalla grotta. Mi trovai da solo nella 
cavità con il sacco pieno di corde zuppe 
d’acqua. Dopo dieci ore, con le ultime forze, 
mi trascinai fino all’uscita come una specie 
di fantasma di grotta persosi nei meandri 
(così mi descrissero gli amici che mi videro 
in quelle condizioni). Il giorno successivo, 
l’avventura alquanto spiacevole era già di-

menticata e da quel momento il Skalar, o 
meglio il monte Canin, divenne per me una 
specie di Sacro Graal.

Nel corso della stessa spedizione, all’ini-
zio della galleria della “Terra cattiva”, venne 
scoperto uno stretto passaggio che, in se-
guito ad un breve lavoro di ampliamento, ci 
fece raggiungere una serie di pozzi paralleli 
a quello del “Delirium tremens”. In breve 
tempo si riuscì a raggiungere la profondità 
di -460 m, ove si trovava il meandro “Pija-
vka”. Il tempo del campo estivo volgeva al 
termine, ma le prospettive rosee per quanto 
concerne le nuove scoperte spinsero gli 
speleologi del club Dimnice, all’epoca a 
capo dell’attività esplorativa, a ritornare già 
in settembre dello stesso anno; a loro si 
aggiunsero alcuni colleghi di Tolmino e i 
soci della CGEB di Trieste. Il meandro “Pi-
javka” con i suoi 270 m si dimostrò essere 
un meandro non eccessivamente stretto, 
ma che comunque, essendo dotato di un 
concreto tratto impegnativo, giustificava 
il proprio nome. Il passaggio era fattibile 
principalmente nel tratto superiore a circa 
10-20 m sopra il fondo. Dietro il pozzo di 
50 m incontrato dopo “Pijavka” si apriva 
un’enorme verticale, per quei tempi quasi 
da record, denominata “Apocalipsa”. Dopo 
i primi 100 m di calata nell’Apocalipsa, ove 
la distanza più vicina della parete è a 10-15 
m, la corda era terminata, ma la verticale 
proseguiva almeno altri 100 m! Si ipotizza-
vano profondità da record e l’entusiasmo 
crebbe fino alle stelle, tanto che nell’ottobre 
di quell’anno la stessa squadra, rafforzata 
dalla presenza di membri degli DZRJ di 
Lubiana e di Kranj, raggiunse il fondo 
dell’“Apocalipsa” profondo in totale di 203 
m. Si fermarono alla profondità di -710 m 
davanti ad un pozzo di 70 m. Per poter pro-
cedere verso il basso ci voleva un bivacco 
e un’organizzazione con maggiore soste-
gno logistico. Alla fine di dicembre 1988 e 
all’inizio di gennaio 1989 furono organizzate 
altre due campagne, a cui parteciparono 
oltre 20 speleologi principalmente sloveni. 
In quell’occasione si esplorò la grotta fino 
alla profondità di -896 m, stabilendo così un 
nuovo record nella “Jugo” di allora! Va riba-Pendoli su grandi verticali a -800 m       (foto R. Stopar)
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dito che le perlustrazioni sul monte Rombon 
iniziarono appena nella seconda metà del 
1989, quando l’abisso Skalar già prometteva 
i primi -1000 m, traguardo questo che anche 
su scala mondiale lo collocava tra le grotte 
più profonde. In quel periodo il numero delle 
profondità di mille metri non era significati-
vamente maggiore agli ottomila in altezza! 
Grazie alla persistenza di eccezionale e 
favorevoli condizioni meteorologiche – sul 
Canin quasi non vi era la neve – in febbraio 
si organizzò ancora un’altra esplorazione 
durante la quale si raggiunsero i -911 m, 
tuttora validi. Gli speleologi di Capodistria, 
Lubiana e Logatec, attraversando il meandro 
“Utrip”, raggiunsero una sala in cui la pro-
gressione fu bloccata da un crollo dal quale 
proveniva una forte corrente d’aria. Fu qui 
che per la prima volta la grotta fece vedere 
i denti, facendo calare l’entusiasmo degli 
speleologi. Inoltre, nell’estate e nell’autunno 
dello stesso anno, gli speleologi italiani, 
dopo aver superato in modo drammatico 
un’ostruzione, scoprirono sul Rombon una 
nuova grotta denominata “Veliko Sbrego” o 
abisso “Črnelsko brezno”, e in alcune suc-
cessive campagne concentrate nei weekend 
raggiunsero e superarono la profondità di 
-1000 m. E la grotta non terminava qui... 
Ciò nonostante gli speleologi sloveni si 
adunarono nuovamente in occasione della 
ormai dimenticata festività della Repubblica 
jugoslava che cadeva il 29 novembre. Il 
nucleo della squadra era, come sempre, 
formato dai colleghi del club Dimnice, dello 
DZRJ Lubiana e Kranj, del club di Logatec e 
dello JSPD Tolmino. Alla spedizione presero 
parte anche i due alpinisti esperti come 
Janez Jeglič e Miha Praprotnik. Gli obiettivi 
principali della campagna erano spingersi 
oltre il crollo terminale e risalire il camino 
sopra la frana per individuare un eventuale 
passaggio. Purtroppo, l’equipaggiamento 
con il quale si voleva praticare un passaggio 
attraverso le rocce del crollo si dimostrò 
inadeguato. Anche Johan, dopo aver arram-
picato il camino alto 20 m, non individuò una 
via per aggirare l’ostacolo. La delusione fu 
grande, anche se erano pronte le bottiglie 
di spumante per il raggiungimento della 

quota di -1000 m. Questa fu anche l’ultima 
spedizione composta da soli speleologi 
sloveni in occasione della quale si radunò 
l’élite della speleologia slovena. L’interesse 
per l’abisso Skalar iniziò a scemare, oltre al 
fatto che sopraggiunse il ricambio genera-
zionale degli speleologi. Tra l’altro, si ritirò 
il team di Capodistria, composto all’epoca 
da Samo Morel, Janko Brajnik e Mitja Vite-
zovnik, considerato il motore delle ricerche 
nella grotta e i loro successori erano ancora 
troppo giovani e inesperti. Contemporane-
amente furono scoperte altre grotte ancora 
più promettenti cha calamitarono l’attenzione 
della nuova generazione di speleologi di 
alta montagna. Così fu individuata la prima 
grotta slovena di 1000 m di profondità sul 
monte Rombon, ove i colleghi di Lubiana 
si calarono nella “Vandima” fino a -1198 
m; quasi in contemporanea una squadra 
mista di Tolmino e di Velenje toccò i -1130 
m nella grotta di “Molička peč”. Le ricerche 
intensive vennero avviate anche nella “Mala 
Boka” e fu scoperto un nuovo abisso sotto 
il Velb. Poi trovammo ed esplorammo la 

Progressione elastica nelle prime parti della cavità
(foto R. Stopar)
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“Vrtoglavica”, la più profonda verticale al 
mondo. Pertanto l’abisso Skalar rimase 
nel dimenticatoio fino alla metà degli anni 
’90, disarmato quasi interamente subito 
dopo la spedizione slovena. Nell’inverno 
1995-96, assieme a Matjaž Žetko e Miran 
Zobec dello JSSPD di Trieste, si cercò di 
risvegliare l’interesse per questo abisso. 
Allora armammo il primo tratto della grotta 
fino alla galleria “Dobre zemlje”, ove si 
volevano risolvere alcune questioni rimaste 
aperte dai tempi delle prime perlustrazioni. 
In quell’occasione fu organizzata anche 
un‘esercitazione di speleosoccorso, la prima 
in alta montagna dopo il salvataggio vero 
nell’abisso “Veliko Sbrego”. Nella galleria 
“Dobre zemlje”, in uno dei camini laterali, 
scalammo un pozzo sino in cima, dove una 
strettoia impraticabile lasciava percepire un 
forte soffio d’aria. Allargata, seguiva un’altra 
strettoia che si inclinava trasformandosi in 
due salti verticali. E poi ancora un’altra 
strettoia, un altro slargo e alcuni brevi salti…
In questo modo fino al 1999 si raggiunse 
la profondità di -500 m, e ad alcuni tratti 
di tale percorso diedi il nome di “Odiseja”. 
Purtroppo, i dati relativi ai rilievi sono andati 
persi e il disegno è rimasto incompleto.

Nel frattempo era iniziata anche la co-
siddetta stagione russa dell’esplorazione 
dell’abisso Skalar. Verso il capodanno 
1996-97 si annunciò la visita di un gruppo 
di speleologi russi e ucraini guidati da Oleg 
Klimchouk e Denis Provalov, divenuti cele-
bri con il nome Cavex dopo l’esplorazione 
della grotta “Voronja”, attualmente la cavità 
più profonda al mondo. Grazie a questo 
progetto – ed alcuni altri minori – questo 
team ha conquistato lo status inconfutabile 
delle “star della speleologia”. Già allora ci 
lasciarono a bocca aperta quando, come 
per scherzo, armarono e disarmarono la 
grotta fino al fondo, trovando anche il tem-
po di indagare alcune diramazioni, sopra il 
pozzo dietro il meandro “Pijavka”. Decisero 
di ritornare e realizzarono i loro propositi 
nell’estate dello stesso anno. Già durante 
la prima calata nella grotta individuarono 
un proseguimento sul fondo del “Delirium 
tremens”, ove dopo una zona di frana,  

raggiunsero il meandro molto stretto detto 
“Strele”, trasformatosi in una serie di pozzi 
consecutivi. Il più ampio di questi ultimi, 
profondo 130 m, è il “Mlajši brat” (Fratello 
minore), così chiamato in quanto effetti-
vamente è il fratello minore della verticale 
“Delirium tremens”. La sequenza di pozzi 
più in basso, passando vicino alla “Pijavka” 
e all’“Apocalipsa”, si ricongiunge con la 
“vecchia via” in “Don’t worry be happy”. Il 
team sloveno (composto dal sottoscritto, 
Zobec, Podpečan, Rile e Yeti) nel 1999 e 
all’inizio del 2000 riuscì ad aprire sul fondo 
dell’Odissea una fessura lunga 15 m e lar-
ga 10 cm, dietro la quale si apriva un’altra 
serie di pozzi che toccano i -710 metri ove 
vi è un’ulteriore strettoia che desta ben 
poche speranze. Più in alto nell’Odissea, 
alla profondità di -550, -650 m, abbiamo 
scoperto sale di ragguardevoli dimensioni 
in cui si perde però la corrente d’aria. 
Purtroppo anche questi tratti, a causa delle 
defezioni drastiche avvenute nella squadra, 
sono rimasti inesplorati. In cambio il team 
russo-ucraino Cavex nel pozzo del “Fratello 

Accesso invernale al canalone d’ingresso (foto R. Stopar)
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minore” ha trovato un passaggio verso una 
verticale di 153 m chiamata grotta “Klymki-
na jama”. Durante le due campagne, una 
nell’inverno 1998 e l’altra nel 1999-2000, nel 
terzo superiore della Klymkina jama che si 
chiude completamente, fu trovato un pozzo 
con una galleria fossile che assomiglia 
fortemente alla “Galleria della terra cattiva”. 
La galleria nel suo tratto inferiore sbocca 
in una verticale gigantesca, profonda 293 
m, con pareti altamente friabili tanto da 
meritarsi il nome significativo “Rolling sto-
nes”. Il fondo della verticale era ostruito da 
detriti. Si racconta che l’altra squadra che 
cercò di scavare attraverso il crollo dietro il 
meandro “Utripi”, sentì cadere le pietre che 
avrebbero dovuto provenire dalla “Rolling 
stones” ove era la prima squadra. Tuttavia, 
non si riuscì a trovare un collegamento vero 
e proprio tra le due zone. Durante questa 
stessa campagna un gruppo minore di 
speleologi russi tentò di scavare attraverso 
il crollo terminale. Nell’inverno del 2002 
la Cavex si prefisse come obiettivo della 
spedizione l’apertura di un varco nel crollo 
terminale. A tal proposito organizzarono un 
bivacco per diversi giorni sul fondo, nelle 
immediate vicinanze del cumulo di roccia 
e iniziarono a forare a turno con una per-
foratrice a benzina. La squadra, composta 
da speleologi che avevano già eseguito 
operazioni analoghe (ad es. nella grotta 
Kjubishevski sull’Arabika dove si doveva 
aprire un pozzo di 70 m), lavorava in turni 
quasi senza mai fermarsi. Comunque, la 
frana terminale del Skalar si dimostrò es-
sere un baluardo inattaccabile che quasi si 
prese la vita di un membro della spedizione 
quando un grosso blocco di pietra si staccò 
a qualche millimetro dalla sua testa. Alla fine 
dei lavori forse si sarebbe potuto aprire un 
varco, ma la roccia stessa, nonché i blocchi 
staccati, erano molto instabili e insistere 
poteva significare staccare il biglietto per 
un viaggio senza ritorno verso l’eternità. 
Quindi, anche la Cavex desistette conclu-
dendo cosi la “stagione russa”. Al crollo 
terminale tornammo ancora una volta con 
un gruppo di speleologi guidato da Milan 
Podpečan in veste di futuro supervisore dei 

lavori di scavo, ma ben presto giungemmo 
alla conclusione più o meno analoga a 
quella del team russo. Nell’ultimo periodo, 
a partire dal 2006, l’iniziativa fu affidata alle 
mani degli speleologi cechi che fanno capo 
al club Kote 2000, al quale aderiscono an-
che i colleghi slovacchi. A questo gruppo 
si unisce sporadicamente anche Anthony 
Seddon dall’Inghilterra. Gli speleologi 
cechi si sono dedicati principalmente alla 
perlustrazione della “Klymkina jama”, della 
galleria “Sleeping dragon” e del pozzo “Rol-
ling stones”. Sono riusciti ad individuare un 
nuovo bypass fino ai tratti vecchi di “Don’t 
worry be happy” e circa un chilometro di 
gallerie fossili. Il loro grande successo è 
stato raggiunto durante la campagna nel 
gennaio 2010, a cui ho preso parte perso-
nalmente, quando con un passaggio aereo 
attraverso il “Rolling stones” sono riusciti a 
raggiungere un pozzo che è una continua-
zione della galleria “Sleeping dragon”. Alle 
nuove parti scoperte hanno dato il nome 
“Made in Heaven”. Si tratta di una zona 
con il maggiore potenziale per le future 
indagini, in quanto molto probabilmente 
è stata superata l’area di frattura a cui si 
deve il crollo sul fondo della grotta. Questo 
gruppo è stato fermato da un deposito di 
argilla che potrebbe essere superato con 
un piccolo scavo. Che la progressione sia 
promettente lo attesta anche la forte cor-
rente d’aria che spira lungo tutta la galleria.

In quasi 25 anni di storia di esplorazione 
dell’abisso di Skalar si sono alternati alcuni 
stati e alcune generazioni di speleologi. Il 
monte Canin si è trasformato da una mon-
tagna pressoché sconosciuta ai margini 
delle nostre Alpi in un noto centro turistico, 
nonché in una vera e propria Mecca per la 
speleologia in alta montagna. Durante i due 
decenni di ricerche, interrotte sporadicamen-
te, anche l’abisso di Skalar, seppur privato 
di record di profondità dopo il 1989, si è 
tramutato in un’ampia e complessa grotta 
con sempre nuove scoperte. Considerato il 
potenziale di profondità di 1800 m si può 
ben sperare in numerose nuove sorprese.

Rok Stopar
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PROGETTO KRAŠ

ATTIVITÀ 2010

I partecipanti al Progetto Kraš hanno di 
fronte una zona che presenta una elevatissima 
potenzialità speleologica, in quanto, fino ad 
oggi, tale zona non è stata esplorata con 
metodo: ad esempio, cosa oramai impossibile 
da vedere e provare sul nostro Carso, gli 
ingressi alle cavità da noi indagate sono stati 
segnalati dagli abitanti o si sono palesate da 
sé grazie ad ingressi molto evidenti.

Nel 2010 si sono potuti osservare nume-
rosi indizi della presenza di nuove cavità, in 
quanto in occasione di abbondanti piogge 
veri e propri fiumi d'acqua scompaiono in 
inghiottitoi, che al cessare del fenomeno 
risultano completamente occlusi da un'infinità 
di detriti.

Lo scorso anno le uscite sul campo per 
ricerca ed esplorazione sono state 21, di 
cui la maggior parte nella zona di Kozina. I 
maggiori risultati sono stati:

–	 Disostruzione di un pozzo di una decina di 
metri con una notevole circolazione d'aria 
nei pressi di Videž, tutt'ora in fase di scavo;

–	 Diversi lavori intrapresi tra Hrpelje e Rodik 
con la scoperta di due nuove grotte;

–	 Riesplorazione della “Dovčeva jama pri 
Tubljah”, che si pensava nuova, mentre in 
realtà era stata scoperta già in passato;

–	 Lavori di disostruzione sopra la vecchia 
ferrovia Kozina-Trieste;

–	 Esplorazione di un nuovo pozzo vicino 
a Rodik e scoperte e rilevate due nuove 
grotte vicino a Povžane;

–	 Disostruzione di due nuovi ingressi presso 
la grotta “Burja”, di cui uno tuttora in fase 
di lavoro;

Oltre a queste attività di ricerca ed indivi-
duazione di nuove grotte, l'abisso “Davorjevo 
Brezno” ha focalizzato l'attenzione e richiesto 
l'impiego di molte risorse ed uscite, essendo 
una grotta tecnicamente impegnativa: non 
solo ha oramai uno sviluppo notevole ma 
è anche decisamente “acquatica”, con un 
piccolo sifone da fare in apnea e vari me-
andri allagati.

Ribadiamo ancora una volta che la col-
laborazione tra il gruppo sloveno (Jamarsko 
Drustvo Hrpelje-Kozina) e quello italiano 
(Commissione Grotte "E. Boegan) si è con-
solidata fino alla creazione di un'unica entità 
esplorativa, sostenuta anche da una solida 
amicizia personale.

Lucio ComelloLavori presso nuovo pozzo in zona Lokev (foto R.Corazzi)

Il codirettore del progetto sul M.te Videz (foto R.Corazzi)
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Sentieri d’acqua al 
Davorjevo Brezno

Ad essere obiettivi, il Davorjevo Brezno 
si era già abbondantemente spinto verso il 
basso regalando magie e misteri svelati, e 
quindi arrivare su di una pozza d’acqua a 
-190 m sembrava tutto sommato abbastanza 
comune. Il Mèjame (Inghiottitoio di Danne 
di Sesana), sistema ipogeo attivo più vicino 
e più geomorfologicamente simile, molla a 
tale quota, con sifone: più in là, qualche km 
ad Est, i sistemi attivi di Odolina e Slivie-
Coticcina cedono spazi aerei per farsi tutti 
acquatici a quote ancora più elevate, -150 
m, max -180 m c.a dal loro ingresso. Quella 
pozza d’acqua... ci eravamo capitati sopra 
io e Davor dopo aver passato un laminatoio 
semi-allagato ed aver guadato vasconi sino 
alla vita, in posti da fiaba... poi la galleria 
si abbassava, si riempiva di concrezioni, 
cunicoli, belli umidi, odore e terrore di fine 
prossima, e infatti ecco lo specchio liquido 
presentatosi dopo i 150 m belli nuovi che 

avevamo trovato. Aria zero. O forse qual-
che alito mosso dal nostro agitarsi. Poca 
roba comunque. Avevamo allora deciso di 
porre attenzione all’altra estremità del ramo 
attivo, risalendo sino alla fine il Meandro 
dei Carbonari per arrestarci sotto ad una 
cascata che spurgava acqua da un salto 
da 10 m, da arrampicare... quell’acqua da 
dove arrivava? Organizzammo una punticina 
per scoprire nuovi passi, scendemmo belli 
armati di ferri ed elettricità per forzare ancora 
i nostri limiti: porconi a pieni polmoni echeg-
giarono giù dal meandro quando le batterie 
al piombo, tecnologia di 30 anni fa (ma noi 
a Trieste siamo particolarmente bifolchi e 
mentalmente occlusi ai cambiamenti... non 
tecnologici, ma proprio di seguire e capire 
l’evolversi del flusso delle cose in generale) 
dopo esser state portate in gita decisero 
di mollare il colpo e non girare, per niente 
eh, neanche un buco. Gigetto molto triste 
e demoralizzato con i suoi soci guardava a 
terra e malediceva a bassa voce, io in pre-
da ad una crisi di nervetti, ci si equilibrava 

Sifone a monte nel ramo dei Carbonari						          (foto P. Gedei)
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insomma. A vederla la cascata era proprio 
bella e grassoccia. Rischiosa? Louis si ricor-
dò che era un arrampicatore in gioventù e 
incazzato salì in free, sicura morale e niente 
più. Bello guardarlo da sotto illuminandolo 
di quella luce asettica, fredda da obitorio o 
da cella di refrigerazione che danno i led, 
erano chiarissimi e cristallini tutti i dettagli 
della cascata che gli piombava in schiena, 
scendeva a rinfrescargli le chiappe e usci-
va dai trombini – ha proprio tanta voglia, 
pensai –. Uscì in meandro e salutò chi di 
sotto guardava. Tornò messaggero di belle 
notizie: i “Carbonari” proseguivano sino ad 
una sala ampia e concrezionata, davanti 
una polla oltre la quale gorgogliava acqua 
a pelo libero, in alto a sinistra una risalita su 
panza di calcite. Ed era il primo round della 
bella stagione esterna. A Luglio provammo 
a rivedere il fondo della cavità, allagato, 
sifonato o quel che era. A sfatare 'sto mito 

della corrente d’aria che filtrava. Sacchi e 
goffaggine. Cambiarsi nella caverna a -170 
m e indossare mute i cui bei tempi elastici 
del neoprene erano andati e lontani bastava 
già a sentirsi infastiditi: muoversi soffocati 
per le centinaia dei metri successivi e 
sentire la temperatura del corpo salire non 
poco e scaricare rivoletti di sudore ancora 
e ancora, ci sembrarono test sufficienti per 
purgarci tuffandoci nella vaschetta marrone 
finale, con ghiaino sul fondo... i porchi di 
Franz dopo una pioggia estiva a giocare nel 
fango, ecco come eravamo. Era anche bello 
onestamente, si sa che a noi piacciono le 
porcate. Bene! Anyway, bisognava decidere 
che fare: una fessura libera, 10 cm d’aria 
forse meno, lasciava correre i nostri aliti e 
la nostra evaporazione come poche volte, 
Canin escluso, siamo riusciti a vedere, 
verso monte... bisognava tentare, in apnea 
certo. Primo tentativo di gambe pensai, che 
se ti incastri ti tirano fuori per le braccia 

Salto di 10 metri nel Meandro dei Carbonari (foto P. Gedei)

Davor appare da una cornice ipogea       (foto P. Gedei)
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che è meglio, ma era difficile emergere 
dall’altra parte, sempre che ci fosse stata 
“dall’altra parte”. Di testa allora, e andai 
oltre annaspando, sbucai sul bordo di una 
vasca concrezionata, un attimo a girare e la 
struttura proseguiva: feci 10 metri e la forra 
diventava galleria, sempre più nera. Arrivò 
Gigetto e proseguimmo, brividi arrivando in 
una sala, ci bloccammo alla partenza di un 
salto di 30 metri... sotto il rumore di un fiume 
nella notte, c’era da pisciarsi addosso dal 
freddo e dalle emozioni, Gigetto blaterava 
in preda ad una crisi di nervi da gioia, io 
per lo stessa sindrome D.O.C. (disturbo 
ossessivo-compulsivo) rimasi in silenzio 
al buio a sentire quel rumore millenario... 
ecco perchè facciamo speleologia pensai 
in quell’istante. Mi concessi appunto solo di 
pisciarmi dentro la muta, piccola debolezza 
di felicità. Peggio fece Gigetto, risbucando 
fuori dal sifone, come un rospo in amore 
baciò Davor con trasporto – mica per finta 

– non vidi però se gli cacciò pure la lingua 
in bocca o meno, sensazionale e vomitevole 
in ogni caso. Davor accettò tale confidenza 
del presidente del sodalizio, con gli occhi 
illuminati dalle notizie delle scoperte fatte. 
Venne organizzato ancora un giro a Settem-
bre o giù di lì. C’era anche Iztok, il figlio 
della Luna, che non si capisce mai se la 
sua perpetua e immobile mimica facciale 
corrisponda ad una imminente crisi di pianto 
o ad una scontrosa e dignitosa felicità d’ani-
mo... con lui che non sa nuotare facemmo 
un po’ di terrorismo psicologico prima di 
andare in apnea ancora una volta nel nostro 
stagno d’amore preferito, come ippopotami 
felici dopo un acquazzone nella savana. 
Passammo, e il pozzo attendeva. Intanto 
che Gigi armava, misi il mio grugno verso 
una galleria laterale che dopo una decina di 
metri, tra caos di massi patinati di fango, la 
progressione richiamava la necessità di un 
traverso... occhiai la volta davanti a me, tipica 

Ambienti suggestivi a -200							           (foto P. Gedei)
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freatica, dopo essermi fermato: qui ancora 
c’è un’altra immagine da rendere reale, è 
uno dei punti in esplorazione. Giù per lo 
splendido pozzo, concrezionato, ampio e 
con colori pastello planammo sull’attivo: era 
un attivo ingrossato da chissà che altri ap-
porti idrici, l’amonte neppure lo degnammo, 
andammo già in una forra di rara bellezza 
in pura esplorazione: noi, scelti chissà per 
quali imperscrutabili vie del destino ad esser 
lì per primi, la roccia bianchissima e lucente, 
e quel rumore rombante d’acqua che corre 
ancora ed ancora e lo fa cantando una can-
zone vecchia di 1000 anni. Un saltino con 
cascata ci sbarrò la strada, non avevamo 
più corda visto che per scendere il pozzo 
ne annodammo 3 in sequenza, ma andava 
bene così: il torrente saltava giù e salutava, 
dietro ad una piccola frana di grandi massi, 
il canyon andava via nell’oscuro di sempre.

Riccardo Corazzi

Risalite ai Carbonari		             (foto P. Gedei)

Aggiornamenti catastali in 
Slovenia

Come di consueto vengono presentati 
alcuni rilievi e relazioni di esplorazioni effet-
tuate in Slovenia dal nostro gruppo. Le cavità 
sono ordinate per numero VG e in mancanza 
di questo per il numero del catasto sloveno.

Pasja Jama
Pozzo presso Filippi

L’ingresso, di m 4 x 5,5, s’apre a lato del 
fondo di una grande dolina.

Il fondo detritico in lieve discesa si proten-
de verso ovest fin sotto una grande nicchia 
che sembra finire. 

La cavità potrebbe avere qualche inte-
resse botanico. 
VG 248/ S 3616 1:25.000 Sesana, coordinate 
GK 5413716 – 5067138, quota ingresso m 325, 
sviluppo planimetrico m 10,4, sviluppo spaziale 
m 15, profondità m 14,2, pozzo accesso m 
12,7, rilevatore Umberto Mikolic 13-06-2009.

Brezno na Skrlovici
Pozzo fra Occisla e Castelliere – 
Grotta Giglio

L’ingresso s’apre in terreno quasi pianeg-
giante, in una piccola radura in mezzo alla 
boscaglia ed è imbutiforme, col diametro 
iniziale di circa 7 metri che si riduce rapida-
mente a 3 metri.

Proseguendo la discesa il pozzo si allarga 
a campana dando adito sul fondo a una 
lunga galleria inclinata dal suolo ghiaioso. 
Essa dopo 40 metri presenta una caratte-
ristica stalagmite alta due metri e mezzo e 
sovrastata da una lunga stalattite. Questa 
tipica concrezione ha fatto sì che la cavità 
venisse chiamata anche “Grotta Giglio”. Si 
prosegue per un breve tratto orizzontalmen-
te, si supera un restringimento sulla sinistra, 
si accede ad una bella saletta molto con-
crezionata, si supera un ripido scivolo e si 
continua per una graziosa galleria in discesa 
col suolo concrezionato. Si giunge infine in 
una sala sovrastata da un ponte naturale e 
da un alto camino, in cui s’aprono due pozzi. 
La galleria quindi si riduce fino a diventare 
un cunicolo che porta in breve alla base 
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Podganja Jama
Grotta presso Gabrovizza

La bocca di questa caverna s’apre quasi 
sul fondo di un’ampia dolina che si estende 
in un bosco di pini neri.

Si accede subito ad una spaziosa caver-
na in lieve discesa che dopo una ventina di 
metri permette di giungere in prossimità di 
un’enorme colonna. Superata quest’ultima si 
può visitare verso sinistra un ramo in lieve salita 
lungo una decina di metri, oppure si può con-
tinuare in salita fino alla base di un salto al di 
sopra del quale da un camino penetra la luce 
esterna tramite un secondo ingresso a pozzo, 
occluso da un masso. Con un’arrampicata 
di 3° è possibile risalire fin sotto il pozzetto 
di questo secondo ingresso, ove si estende 
un’ultima cavernetta ben concrezionata.
VG 870/ S 5396 1:25.000 Branik, coordinate 
GK A) 5405705 – 5072739, B) 5405690 – 
5072764, quota ingresso A) m 235, B) m 242, 
sviluppo planimetrico m 56, sviluppo spaziale 
m 59, profondità m 18,4, pozzo accesso B) 
m 5,4, pozzi interni m 4, rilevatore Umberto 
Mikolic 15-03-2009.

di un piccolo camino cieco. Scendendo il 
primo pozzo s’incontra poco sotto l’orlo una 
doppia finestrella che conduce da un lato a 
un breve rametto in discesa, dall’altro ad un 
cunicolo fangoso che porta alla base di un 
alto camino. Alla base del pozzo una strettoia 
conduce su un secondo saltino che termina 
con uno stretto meandrino discendente. Il 
secondo pozzo invece è più largo e alla 
sua base si estende una saletta dalla quale 
si sviluppa un corridoio che si riduce ben 
presto a stretta fessura e nel quale è stato 
tentato qualche lavoro di allargamento senza 
successo. Una curiosità: la cavità dovrebbe 
svilupparsi al di sopra della Jama v tunelu 
Kastelec S 8526. 
VG 255/ S 1391 1:25.000 Kozina, coordinate 
GK 5413755 – 5049486, quota ingresso m 
438, sviluppo planimetrico m 219, sviluppo 
spaziale m 267, profondità m 83, pozzo ac-
cesso m 15, pozzi interni m 6/ 4/ 9,5, rilevatori 
Umberto Mikolic – Franco Florit 19-08-2008.
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Gabroviska Globonica
Grotta a S di Gabrovizza

L’ingresso, pressoché circolare di 5 metri 
di diametro, s’apre ad una ventina di metri 
dalla strada Villa Cargna – Comeno.

Disceso il pozzo d’accesso, ci si trova in 
una grande caverna che si protende verso 
ovest. Terminata la discesa del cono detritico, 
si possono visitare due rami concrezionati in 
lieve salita.
VG 872/ S 5394 1:25.000 Branik, coordinate 
GK 5405075 – 5072455, quota ingresso m 
235, sviluppo planimetrico m 40, sviluppo 
spaziale m 48, profondità m 15,5, pozzo ac-
cesso m 9, rilevatori Umberto Mikolic – Franco 
Tiralongo 05-05-2009.

Kokoljceva Grizica
Pozzo presso Villa Cargna

L’ingresso, di m 1,2 x 2,2, s’apre in ter-
reno pianeggiante fra due grandi doline ed 
è recintato.

A –3 s’incontra un breve piano inclinato, 
poi il pozzo scende verticale. Alla sua base 
ci si trova all’inizio di un corridoio ripidissimo 
col suolo dapprima ricoperto da terra e poi 
da pietrame e immondizie. Questo corridoio 
si sviluppa inizialmente verso sud, poi piega 
verso ovest. Nel punto più basso la cavità 
termina con una pozza d’acqua. 
VG 876/ VG 2412/ S 3121 1:25.000 Branik, 
coordinate GK 5407564 – 5070963, quota 
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ingresso m 279, sviluppo planimetrico m 15, 
sviluppo spaziale m 43, profondità m 39, pozzo 
accesso m 31,2, rilevatori Umberto Mikolic – 
Riccardo Corazzi 21-02-2010.

Brezen 5 pri Ravnici
Pozzo a SO di Raunizza di Gargaro 

L’ingresso, di m 4 x 6,5, s’apre sul fianco 
sud-ovest di una grande dolina.

Il pozzo d’accesso sbocca in un’ampia sala 
di m 8 x 25, avente il suolo fortemente inclinato. 
Sul lato nord, alla base del cono detritico, si 
sono esplorati alcuni cunicoli, mentre dal lato 
opposto, sulla sommità della caverna, tramite 
una facile arrampicata (II) si perviene in una 
saletta superiore con le pareti calcificate. 

Nei cunicoli è stata notata una notevole 
circolazione d’aria, ma non si è individuato 
nessun punto per iniziare un eventuale scavo.
VG 1438/ 1444 1:25.000 Gorica-vzhod, coordi-
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nate GK 5399098 – 5093358, quota ingresso 
m 410, sviluppo planimetrico m 70, sviluppo 
spaziale m 80, profondità m 38,5, pozzo 
accesso m 28, rilevatore Umberto Mikolic – 
Laura Bertolini 11-06-2010.
PD-4 / Podgorje
Pozzo 1° presso il bosco di Piedimonte 

L’ingresso s’apre una decina di metri 
sopra la strada Piedimonte-Gelovizza ed è 
abbastanza facilmente individuabile per la 
presenza di rocce ricoperte da edera.

Dopo 6,5 metri di discesa s’incontra un 
ripiano, al di sopra del quale arriva pure uno 
stretto pozzo parallelo che s’apre subito sotto 
l’ingresso principale. Si prosegue per altri 6,5 
metri e si giunge sul fondo di m 2,3 x 3. Le 
pareti sono compatte ed erose.
VG 2186/ 5658 1:25.000 Kozina, coordinate 
GK 5419180 – 5041660, quota ingresso m 
575, sviluppo planimetrico m 8, sviluppo spa-
ziale m 15, profondità m 14,3, pozzo accesso 
m 6,5, pozzi interni m 6,5 rilevatore Umberto 
Mikolic 27-02-2010.
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Jama v Dolcah
Pozzo 4° a NO di Scoppo

L’ingresso triangolare di m 2,5 x 3 s’apre 
su una collinetta ad una ventina di metri da 
un prato delimitato da un muretto.

Effettuando la discesa si nota la presenza 
di un piccolo ponte naturale alla profondità 
di 3 metri. Più sotto il pozzo si allarga verso 
ovest per poi restringersi. Il fondo è piatto 
e probabilmente un tempo la cavità era 
più fonda, come attesta l’antico rilievo del 
Secoli del 1925. 
VG 2204/ S 1913 1:25.000 Branik, coordinate 
GK 5408260 – 5070800, quota ingresso m 
282, sviluppo planimetrico m 6, sviluppo spa-
ziale m 10, profondità m 10, pozzo accesso 
m 10, rilevatore Umberto Mikolic 15-03-2009.

Pecina 2 nad Rudnikom pri Stolnu
Caverna a Monte delle Sorgenti 
dell’Isonzo

L’ingresso, largo una decina di metri e 
alto 6, s’apre sul lato orografico destro del 
canale nel quale più a monte sono ubicate 
le grotte 835 = VG 3047 e 836 = VG 1633. 

La cavità consiste di un breve antro che 
si sviluppa verso ovest.
VG 2829/ S 9643 1:25.000 Ratece, coordinate 
GK 5400765 – 5141397, quota ingresso m 
1248, sviluppo planimetrico m 10, sviluppo 
spaziale m 11, profondità + m 0,5, rilevatore 
Umberto Mikolic 14-01-2006.

Preluscova Luknja nad GloboČakom
A sinistra della strada per S.Canziano, 

poco prima che la strada finisca di costeg-
giare la dolina d'ingresso della parte turistica, 
si nota un anfratto dal quale inizia una bassa 
galleria in salita il cui pavimento è cosparso 
di grossi blocchi. 

In breve si giunge in un tratto in cui la volta 
è sfondata: si tratta di un secondo ingresso 
costituito da un pozzetto di m 2. Un’ultima 
cavernetta di m 2,5 dal suolo detritico pone 
fine alla cavità.
S 1100 1:25.000 Divača, coordinate GK 5421345 
– 5058140, quota ingresso m 425, sviluppo 
planimetrico m 8,8, sviluppo spaziale m 10, 
profondità m 3, pozzo accesso m 2, rilevatori 
Umberto Mikolic – Laura Bertolini 04-10-2009.
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Jama severno od Skadanscine
Grotta a Nord di Scadansina

Questa grotta s’apre sul lato est di una 
dolina ubicata accanto ad una carrareccia ed 
è stata aperta con lavoro di scavo.

Alla base del pozzo d’accesso si scende 
per un meandrino inclinato che ha richiesto 
altri lavori di allargamento e superata una 
strettoia in salita si giunge su un pozzo di m 
7. A due metri dal fondo un portale immette 
in un altro pozzetto di m 3,5 che conduce ad 
una sala ben concrezionata. Da essa, verso 
est, si sviluppa un breve cunicolo in salita.
S 4479 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5422805 – 5046249, quota ingresso m 522, 
sviluppo planimetrico m 22, sviluppo spaziale 
m 36, profondità m 15,6, pozzo accesso m 5, 
pozzi interni m 7/ 3,5, rilevatori Davor Mezarec, 
Iztok Sturm, Umberto Mikolic 20-06-2008.

RdeČa Jama
L’ingresso s’apre sotto una paretina sul 

lato sud di una dolina ubicata a Nord di 
Fernetti, ai piedi del Monte Volcjak.

Consiste di un basso cunicolo che si 
sviluppa dapprima in lieve salita e poi in 
lieve discesa e che dopo circa 8 metri divie-
ne impercorribile. A 2 metri dall’ingresso si 
protende verso sinistra un secondo cunicolo, 
impercorribile dopo 2 metri.
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S 5790 1:25.000 Sežana, coordinate GK 
5409725 – 5063192, quota ingresso m 343, 
sviluppo planimetrico m 10, sviluppo spaziale 
m 10, dislivello +0,3 –0,3 = 0,6, rilevatore 
Umberto Mikolic 13-09-2009.

Jama Rukavac
Grotta 2° ad ovest della Grotta di 
Racizze

S’apre ad una cinquantina di metri a 
sud-ovest della grotta 7686, sul fianco di 
una dolina attigua, lateralmente ad un breve 
solco dirupato.

Superata la strettoia iniziale ed un salti-
no di un metro, ci si trova in una caverna 
discendente che dopo 6 metri si allarga no-
tevolmente formando una saletta adornata da 
stalattiti eccentriche. Nel punto più depresso, 
infilandosi sotto a dei massi, si raggiunge un 
piccolo vano di crollo che diviene ben presto 
impercorribile.
S 7684 1:25.000 Ilirska Bistrica-zahod, 
coordinate GK 5433120 – 5040390, quota 

ingresso m 640, sviluppo planimetrico m 15, 
sviluppo spaziale m 17, profondità m 7,6, 
rilevatori Umberto Mikolic – Iris Zocchelli 
12-04-1992.

Spodmol Rukavac
Grotta 1° ad ovest della Grotta di 
Racizze

L’ingresso s’apre ad una ventina di metri 
da una carrareccia, sul fianco di una dolina, 
in una faggeta ed è costituito da un piccolo 
baratrino nel quale si può scendere facilmente 
dal lato nord. 

Sul fondo la cavità si allarga verso est e 
verso sud, mentre verso ovest presenta una 
bassa strettoia che immette in un sistema di 
tre cavernette ben concrezionate.
S 7686 1:25.000 Ilirska Bistrica-zahod, 
coordinate GK 5433160 – 5040380, quota 
ingresso m 635, sviluppo planimetrico m 20, 
sviluppo spaziale m 20, profondità m 2,7, 
rilevatori Umberto Mikolic – Iris Zocchelli 
12-04-1992.
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Brezno 1 juzno od Strasne jame
Pozzo 1° a S della Strasna jama

S’apre a lato di un’ampia depressione, 
in una zona caratterizzata dalla presenza di 
numerosi campi solcati.

Consta di una fessura di m 11 x 2,4, nella 
quale conviene scendere dal lato meridionale. 
A metà discesa, sempre su tale lato, un foro 
conduce ad un cunicolo discendente che 
termina dopo m 3,5 e che nella parte finale 
è sormontato da un camino di m 4.
S 8532 1:25.000 Obrov, coordinate GK 5427388 
– 5043290, quota ingresso m 590, sviluppo 
planimetrico m 13, sviluppo spaziale m 20, 
profondità m 6,6, pozzo accesso m 6, rileva-
tore Umberto Mikolic 06-12-1986/ 16-01-2005.

Brezno zahodno od Gradisce
Pozzo ad ovest di Gradischie di Ca-
stelnuovo

L’ingresso s’apre quasi sul fondo del lato 
nord di una dolina, a circa 350 metri a NE 

della Grotta Martino (VG 510) e sul lato nord-
ovest di una successione di doline che viene 
a costituire un’ampia uvala a sud-ovest di 
Gradischie. La dolina è facilmente individua-
bile tenendo presente che sul bordo s’erge 
un gruppetto di pini neri alquanto isolati. 
L’orifizio è costituito da due fori divisi da 
un ponte naturale ed è ben coperto da rovi. 

Conviene effettuare la discesa dal lato 
nord. A –1 il ponte naturale scompare. Sotto 
di esso si nota la presenza di un diaframma 
roccioso che si sviluppa da –2 a –6. A –17 si 
tocca il fondo di m 1,5 x 3 col suolo detritico 
orizzontale. Le pareti del pozzo sono legger-
mente concrezionate e nella parte inferiore 
presentano due nicchie senza prosecuzioni. 
Sul lato sud del fondo s’apre un pozzetto 
che occorrerebbe allargare.
S 9377 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5425888 – 5045405, quota ingresso m 545, 
sviluppo planimetrico m 4,4, sviluppo spaziale 
m 18, profondità m 17,2, pozzo accesso m 
17, rilevatore Umberto Mikolic 19-05-1991/ 
20-04-2007.
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Brezno severno od Golca
Pozzo a nord di Golazzo

L’orifizio misura 3,5 x 14 ed è impostato 
su una frattura est-nord-est/ ovest-sud-ovest.

Nella parte centrale del fondo del pozzo si 
nota la presenza di un ponte naturale. Verso 
ovest si visita una breve caverna sovrastata 
da un camino inclinato.
S 9378 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5427543 – 5043160, quota ingresso m 604, 
sviluppo planimetrico m 15,7, sviluppo spa-
ziale m 22, profondità m 12,1, pozzo accesso 
m 9,4, rilevatore Umberto Mikolic 16-01-2005.

Mala jama severno od Golca
Grotticella a nord di Golazzo

L’ingresso, di m 1,8 x 2,5, s’apre a 5 metri 
di distanza da una carrareccia. 

Superato il pozzetto d’accesso, si visita 
una breve cavernetta in discesa che porta 
ad un meandrino che diventa ben presto 
impercorribile
S 9379 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5427749 – 5043043, quota ingresso m 609, 

sviluppo planimetrico m 9,5, sviluppo spaziale 
m 14, profondità m 5, pozzo accesso m 2,7, 
rilevatore Umberto Mikolic 20-05-2007.

Brezno 2 juzno od Strasne jame
Pozzo 2° a sud della Strasna jama

Si tratta di una doppia voraginetta che 
s’apre quasi sul fondo di una dolina a sud 
della Strasna jama.

Sul fondo una breve galleria ad arco collega 
i due pozzi d’accesso e a lato del maggiore una 
breve cavernetta in salita pone fine alla cavità.
S 9380 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5427288 – 5043187, quota ingresso m 591, 
sviluppo planimetrico m 21, sviluppo spaziale 
m 25, profondità m 5,7, pozzo accesso m 
5,5, rilevatore Umberto Mikolic 20-05-2007.

Brezno 3 juzno od Strasne jame
Pozzo 3° a sud della Strasna jama

L’ingresso, di m 3,5 x 14,5, s’apre in una 
serie di doline a sud della Strasna jama. 

Sul lato nord del pozzo si può scendere 
un tratto in arrampicata, ma poi un ultimo 
salto non si riesce a superare, per cui con-
viene affrontare la discesa direttamente in 
corda dal lato sud. Sul fondo si estende un 
breve cunicolo. 
S 9381 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5427236 – 5043229, quota ingresso m 593 
sviluppo planimetrico m 22, sviluppo spaziale 
m 27, profondità m 15, pozzo accesso m 14, 
rilevatore Umberto Mikolic 20-05-2007.

Ingresso della nuova “Jama severno od Skadanscine”
(foto U. Mikolic)

Presso l’ingresso della ex 2186 VG        (foto U. Mikolic)
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Brezno 4 juzno od Strasne jame
Pozzo 4° a sud della Strasna jama

L’ingresso è costituito da una dolina di 
crollo posta a sud sud est della Strasna jama. 

Tutta la cavità è percorribile senza attrezzi. 
Sul fondo, costituito da un terrapieno d’argilla, 
si nota verso l’alto la luce che proviene da 
alcuni fori tra massi incastrati.
S 9382 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5427467 – 5043256, quota ingresso m 596, 
sviluppo planimetrico m 24, sviluppo spaziale 
m 28, profondità m 13, rilevatore Umberto 
Mikolic 16-01-2005.

Brezno 5 juzno od Strasne jame 
Pozzo 5° a sud della Strasna jama

Si tratta di una piccola voraginetta che 
s’apre in una serie di doline a sud della 
Strasna jama. 

Sul fondo, dopo una breve china e un 
piccolo pozzetto, si nota la presenza di una 
fessura ben presto impercorribile.
S 9383 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5427136 – 5043301, quota ingresso m 593, 
sviluppo planimetrico m 11, sviluppo spaziale 

m 18, profondità m 10,1, pozzo accesso m 7, 
rilevatore Umberto Mikolic 16-01-2005.

Jama pri Povzanah
Grotta presso Polsane

Il piccolo ingresso circolare di 80 centime-
tri di diametro s’apre sul lato nord del fondo 
di una dolina di ampie dimensioni, ubicata a 
sud di Polsane.

Il pozzetto d’accesso, aperto a colpi di 
piccone nella terra, è discendibile anche 
senza attrezzi. Una successiva strettoia 
dovette essere allargata e dopo un secon-
do saltino si perviene ad una cavernetta 
discendente che alla fine piega a sinistra e 
sembra proseguire con uno stretto cunicolo 
occluso da calcite.
S 9645 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5422806 – 5047469, quota ingresso m 484, 
sviluppo planimetrico m 9, sviluppo spaziale 
m 12, profondità m 7,5, pozzo accesso m 
3,2, pozzo interno m 2,6, rilevatori: Davor 
Mezarec – Umberto Mikolic – Iztok Sturm – 
Franco Florit 16-05-2009.
Jama 2 v Selih
Pozzo sul Monte Carso

Questa cavità s’apre con un ingresso di 
m 0,6 x 1 in un canale, entro un boschetto.

La cavità si presenta alquanto angusta. 
Alla profondità di 2 metri occorre superare una 
strettoia, poi si hanno dei lievi allargamenti. 
Alla profondità di m 6,5 una seconda stret-
toia con degli scomodi spuntoncini, preclude 
l’avanzata. Più sotto si nota che il pozzo si 
allarga per almeno altri 4 metri.
S 9646 1:25.000 Kozina, coordinate GK 
5412848 – 5052317, quota ingresso m 366, 
sviluppo planimetrico m 2,3, sviluppo spaziale 
m 11, profondità m 11, pozzo accesso m 
11, rilevatori Umberto Mikolic – Franco Florit 
25-10-2009.

Brezno pod Stirno
Pozzo in località Pod Stirno

L’ingresso di m 0,7 x 0,8 s’apre in terreno 
in pendenza, in un bosco, sul lato orografico 
sinistro di un canale (a una distanza di m 10, 
con un dislivello di m 3 dal fondo di esso). 

Superata la strettoia iniziale ci si trova in 
breve su una china che sprofonda in un pozzo 

Alla base del pozzo d’accesso della “Gabroviska Globonica”
(foto U. Mikolic)
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di una decina di metri, in parte eroso e in 
parte con fenomeni di concrezionamento. Il 
fondo misura m 1,4 x 1,6. Da una finestrella 
si può accedere ad un ultimo saltino di m 
2, tra lame di erosione.
S 10028 1:25.000 Kozina, coordinate GK 
5417408 – 5053185, quota ingresso m 575, 

sviluppo planimetrico m 8,5, sviluppo spaziale 
m 20, profondità m 18, pozzo accesso m 
3,7, pozzi interni 10,4/ 2, rilevatori Umberto 
Mikolic – Iztok Sturm 05-09-2009.

Umberto Mikolic

“...tramite una facile arrampicata si perviene in una saletta superiore...”			     (foto U. Mikolic)
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È accessibile con mezzi motorizzati solo 
nelle vallate principali e presenta vaste regio-
ni raggiungibili solo con difficili escursioni a 
piedi. Nasconde luoghi non ancora esplorati, 
nonostante i diversi tentativi.

L’esplorazione della CGEB
Il Jebel Uweinat non offre condizioni 

geologiche per la formazione di fenomeni 
carsici propriamente detti. Ma qualche ca-
verna o grotta la si trova, come appunto 
quella dedicata a Monterin. Decidiamo di 
visitarla ispirati dall’articolo pubblicato nella 
rivista Speleologia  56, che la nomina come 
ritrovata dopo tanto tempo. 

È il 4 gennaio 2010. Grazie alle indica-
zioni precise, la troviamo subito dopo una 
ora e mezza di estenuante cammino sotto il 
Sole cocente del pomeriggio. Si apre a circa 
650 metri di quota e il livello base è a 590 
metri. Siamo andati ben oltre le descrizioni 
delle informazioni che avevamo. Dalla nostra 
esplorazione questa grotta risulta profonda 
circa 25 metri e sviluppo stimato di non ol-
tre 300 metri (Fig. 2, 3, 4). Consiste in una 
bella forra suborizzontale sepolta da grossi 
macigni granitici: sembra corrispondere al 
solco scavato dal torrente  nella vallata. Si 
apre tipo a inghiottitoio dopo una piana e 
in teoria pare che la fine della grotta sia 
proprio a valle del canyon (cosa che resta 
da verificare). 

Fig. 1 - Localizzazione del Jebel Uweinat, gruppo montuoso 
tra Libia, Sudan, Egitto

LIBIA: LA GROTTA MONTERIN 
CONTINUA

Premessa
Nel gennaio 2010 abbiamo compiuto 

un viaggio fuoristradistico in Libia. Nel 
nostro programma era prevista una visita 
a scopo esplorativo in una grotta, dedicata 
al professore italiano Monterin e scoperta 
da lui stesso negli anni ’30. Oltre ad aver 
confermato che continua, ci siamo resi conto 
solo dopo quanto bello e particolare sia 
il gruppo montuoso nella quale si apre, il 
Jebel Uweinat (Fig. 1). Con oltre 400 siti di 
arte rupestre costituisce una delle massime 
gallerie d’arte preistorica del Sahara e del 
Mondo. Le grotte sono piccole caverne o 
antri impreziosite da dipinti preistorici, tranne 
una, quella che abbiamo esplorato.

Informazioni specifiche a riguardo si 
trovano sul sito web www.dunes.it, www.
deserts.it, in www.terramata.com e www.
fennecdesertteam.it.

Inquadramento generale
Il Jebel Uweinat è un massiccio-isola 

ubicato nel deserto libico, suddiviso fra 
Libia, Egitto e Sudan. Noto in precedenza 
da racconti di carovanieri, il Jebel Uweinat 
fu scoperto il 28 aprile del 1923 dal principe 
e diplomatico egiziano Ahmed Hassanein 
Bey che per primo ne fissò la posizione con 
rilievi astronomici. Fu parzialmente sotto la 
sovranità italiana dal 1931 al 1941, periodo in 
cui è stato meta di pionieristiche esplorazioni 
geografiche, che hanno visto protagonisti 
nomi illustri dell’alpinismo italiano e nomi più 
o meno noti del mondo scientifico. Ha una 
estensione superiore ai 1050 km quadrati e 
una massima elevazione, la Cima Italia, 1934 
m, con diverse vie alpinistiche anche difficili. 
È territorio tradizionale dell’etnia Tebu, il 
popolo più profondamente legato al Saha-
ra. Presenta quattro piccole sorgenti, unici 
punti d’acqua in un raggio di 400 km e una 
geologia complessa: la metà occidentale è 
costituita da rocce basalto e granito, la metà 
orientale da arenarie continentali.
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Tecnicamente non presenta difficoltà 
di progressione, solo labirintica, è come 
muoversi dentro una frana. Se piove è però 
impraticabile.  Nonostante qualche anno 
secco, è presente acqua stagnante nelle 
marmitte. La temperatura media interna è 
di 22 °C. Armato pozzo da 8 m, salto da 
3 m, traverso da 6 m e pozzo da 8 m. Ho 
lasciato una scritta SAG 2010 Fennec col 
carburo, in testa all‘ultimo pozzetto. Da qui 
abbiamo proseguito per altri 70 metri circa 
lungo una bella galleria nera. Più si scende, 
più la grotta si “inforra” in basalto. Ci siamo 
fermati per stanchezza davanti a una strettoia 
percorribile e aria, in faccia e sempre più 
forte andando più giù.

L’unico grosso problema di questa 
esplorazione è stato l’avvicinamento e di “si-
curezza e ordine pubblico”: la cavità si apre 
a 80 metri di dislivello ed a una teorica ora 
di sentiero impervio da un posto di blocco 

di polizia.  Siamo stati accompagnati da sei 
poliziotti entusiasti della novità, che si sono 
appiccicati a noi per tutti il tempo... Uno ci 
ha seguito fino in fondo alla grotta, in anfibi, 
senza casco e luce…

È stata una esplorazione a tratti surreale, 
frenetica e ansiosa, dettata dal cercare di 
capire il poliziotto che ci seguiva e da come 
gestirlo. Parlava solo arabo... alla fine però 
lo abbiamo accettato ed è diventato il nostro 
uomo di punta a perdere! Lui andava avanti 
saltando e noi armavamo di conseguenza 
incitati dal suo grido “Miah miah” che in 
arabo significa 100%, molto bene!

Solo il giorno dopo abbiamo capito che 
non volevano stessimo dentro di notte: lungo 
il sentiero è facile perdersi oltre che farsi male, 
è più impegnativo e pericoloso quello che la 
grotta. Siamo arrivati alla macchina alle 2 di 
notte accolti da tutto il comando di polizia 
in una gioia generale senza appunto sapere 
che qualcuno si era perso durante il giorno. 

Fig. 2 - Ingresso della Grotta Monterin						         (foto B. Grillo)
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Ora abbiamo le idee certamente più chiare 
e bisogna tornare (più leggeri!) per finire il 
lavoro. Peccato solo non essere riusciti a fare 
il rilievo, ma non è cosa facile farlo dentro 
una frana e con la presenza di un poliziotto 
che vuole uscire a tutti i costi.

Solo al rientro in Italia ci siamo resi conto 
leggendo le tante informazioni su questo 
gruppo montuoso, quanto singolare e ricco 
di misteri sia. È stato proposto come patri-
monio mondiale dell’umanità dall’UNESCO 
nel 2004 ed il progetto di realizzazione è 
in corso. Crediamo quindi che il passaggio 
della SAG-CGEB qui sia un fatto che entrerà 
nella storia di questo luogo fascinoso, dove 
gli italiani hanno fatto tanto, ma ancora si 
può fare. 

Vogliamo ringraziare tutti quelli che ci 
hanno sostenuto in questa iniziativa, in par-
ticolare la guida Ibrahim Al Arabi, Moussa, 
Zuer Aiedi, Tarek Magoura dell’agenzia Tilwan 
Tourism Service Tripoli, la SAG-CGEB, Filippo 
Felici e Stefano Laberio Minozzi.

Alla esplorazione hanno partecipato: 
Domenico Meghini, Alberto Casagrande 
(ideatore e organizzatore del viaggio 4x4), 
Mara Zanette e la scrivente Barbara Grillo 
(SAG-CGEB).

Barbara Grillo

Fig. 4 - La galleria di ingresso	           (foto B. Grillo)

Fig. 3
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Considerazioni 
geomorfologiche sulle 

consumazioni erosive nella 
“Stazione della Forra di 

Pradis” (Prealpi Carniche)

Vengono riprese dopo oltre dieci anni di 
misure, ricerche, analisi, le considerazioni che 
sono state fatte nella breve comunicazione di 
F. Forti: Il ruolo dell’erosione nel “carsismo 
indiretto”. Studi nella Forra del Torrente Cosa 
(Sot la Nape, n° 3 – Sett. 1998). Tra il 1983 ed 
il 1995 erano state intraprese al fondo della 
Forra di Pradis (località questa forse meglio 
conosciuta come “Le Grotte Verdi di Pradis”), 
delle “misure”, o meglio erano stati eseguiti 
dei primi tentativi di quantificazione della con-
sumazione dovuta alle acque di circolazione 
interna, nei “momenti di piena”, sulle rocce 
(Calcari a Rudiste del Cretacico superiore), 
presenti in alveo della Forra stessa.

Considerato che le rocce calcaree sono 
soggette al “processo carsico”, nella forra 
invece la principale causa della loro consu-
mazione è “meccanica”, prevalente rispetto 
a quella dissolutiva, la cui entità non era mai 
stata prima misurata. I risultati delle ricerche 
furono però incerti, nel senso che le “teste” 
dei particolari chiodi di acciaio inossidabile 
indurito, che dovevano fare da supporto 
allo strumento per le misure micrometriche 
nelle rispettive “stazioni”, avevano le super-
fici alterate da “picchettature”, dovute ad un 
chiaro impatto meccanico. Considerata tale 
“alterazione”, di cui non si avevano precedenti 
“segnalazioni”, apparve chiaro che anche le 
corrispondenti superfici rocciose avrebbero 
dovuto di conseguenza aver subito una forte 
azione erosiva.

Tutto ciò, agli effetti egli studi carsici, 
rappresentava un quesito da affrontare, an-
che se già qualche Autore, in tempi remoti, 
aveva solo accennato che tale processo non 
fosse unicamente chimico ma potesse essere 
anche erosivo. 

Ritenendo che nella Forra di Pradis era 
comparsa una causa piuttosto evidente di 
consumazione ad effetto morfologico erosivo, 
si trattava però di un problema di non facile 

soluzione, per la difficoltà di eseguire delle 
“corrette” misure sulle consumazioni in alveo. 
Furono eseguite delle “coperture metalliche 
protettive” di vario tipo, applicate sulle teste 
dei chiodi in modo che non potessero essere 
alterate nei momenti di piena, a causa di 
un “trasporto solido”, dovuto sicuramente a 
materiali lapidei (sassi, massi, ciottoli, ecc). 
Questi nuovi adattamenti vennero iniziati nel 
1995, non immaginando che una conferma, 
di quanto si supponeva, si verificò nell’anno 
seguente.

La piena del 22 giugno 1996 
Con tale data ebbe inizio, per le indagi-

ni, un ciclo molto interessante, per le sue 
grandi variabili, relative alle consumazioni 
“meccaniche” operate dalle acque, a causa 
di un trasporto solido, che produsse delle 
consumazioni in alveo mai prima registrate. In 
quella giornata si verificò un evento piovoso 
estremamente intenso e violento, seppure 
di breve durata, dove: …l’acqua, in base 
a delle stime, salì di ben 8 metri rispetto ai 
livelli normali e, nell’alveo si verificò senza 
ombra di dubbio il fenomeno delle “colate 
detritiche”…che provocò, in particolare, la 
distruzione di alcune “stazioni” di misura, 
mentre altre rimasero indenni. Qui si otten-
nero dei dati, di abbassamento delle superfici 
rocciose, per chiara ed evidente consuma-
zione meccanica, pari non solo a centesimi 
di millimetro, ma a decimi ed anche a valori 
che si avvicinarono al millimetro. Nei mesi di 
ottobre e novembre, si verificarono ulteriori 
intensi eventi piovosi e, dalle letture eseguite, 
fu rilevata una consumazione, sempre pari 
a più centesimi ed a decimi di millimetro, a 
seconda delle “stazioni”.

La piena del 5-6 giugno 2002
Come ricordato in una nota precedente 

(F. Forti, G. Concina & R. Gerometta, 2003, 
Osservazioni sulle misure nelle stazioni per le 
consumazioni delle rocce poste nella forra di 
Pradis, con particolare riferimento alla piena 
del torrente Cosa registrata il 5-6 giugno 2002. 
Progressione 48, pagg. 63-68); un’ulteriore 
“piena” del Torrente Cosa si verificò il 5-6 
giugno 2002. L’entità della precipitazione nelle 

RICERCA
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due giornate fu di 276 mm. Al fondo della 
forra si ebbe un sensibile trasporto di blocchi, 
massi, ciottoli di tutte le misure, oltre ad un 
non accertabile trasporto sabbioso. È ignota 
l’altezza dell’acqua raggiunta nella forra nel 
momento della massima piena, certamente 
questa dovette superare i 3,50 m; ciò venne 
constatato indirettamente da un tronco d’al-
bero trovato incastrato a quell’altezza. Quindi 
la piena fu inferiore a quella del 26 giugno 
1996 e le conseguenze sulle consumazioni 
furono evidenti ma più contenute. 

Ribadiamo ancora il ragionamento che 
concluse tale “comunicazione”: …si rileva 
che la quantità totale dell’acqua che scorre 
su una “stazione” (in corrispondenza dei 
tre chiodi posti a supporto delle strumento 
micrometrico per le valutazione delle consu-
mazioni) non ha evidentemente un’influenza 
erosiva diretta. Ciò che conta nella consuma-
zione è il fenomeno della “colata detritica” 
che evidentemente si verifica quando nel 
momento di piena, la quantità d’acqua e la 
dinamica della corrente riesce a sollevare 
sassi, massi, sabbia, anche per tempi con-
tenuti, ma sufficienti a produrre degli intensi 
fenomeni erosivi!

Il periodo delle rilevazioni 2006-2009
Passiamo ora all’esame comparativo 

tra alcune “stazioni” (prese a campione), 
in alveo della Forra di Pradis, sistemate 
nello stesso punto, ma a 3 livelli diversi, 
perfettamente protette con nuovi accorgi-
menti. Le “stazioni” sono ubicate su di un 
affioramento roccioso sulla destra orografica 
del corso d’acqua.

In base ai risultati ottenuti, il valore (sim-
bolico) medio/annuo, è pari a 0,400 mm., 
relativo alla consumazione nell’arco di tempo 
del quadriennio considerato. È accertato che 
si tratta di un’azione erosivo-meccanica, do-
vuta al trasporto solido (massi, sassi, ghiaie, 
sabbie) da parte delle acque di scorrimento, 
nei momenti degli aumenti di portata a causa 
di “piene”. Per fare un riferimento con una 
normale consumazione di tipo “carsico”, 
operata sulle superfici calcaree esterne, a 
causa delle precipitazioni meteoriche, nello 
stesso periodo di tempo (quattro anni), tale 

consumazione o abbassamento, rilevato in 
10 “stazioni” poste in zona Pradis, località 
“Zuanes”, viene preso come valore medio/
anno pari a 0,010 mm. Va però osservato 
che la consumazione “media” normale 
nell’arco degli anni precedenti al quadriennio 
qui considerato, era pari a 0,020 mm. Tale 
differenza è dovuta ad un progressivo au-
mento della copertura di “licheni”, su tutte le 
superfici rocciose esterne. Tale fenomeno ha 
avuto gradualmente inizio una ventina d’anni 
fa, su tutte le zone carsiche laddove sono 
state posizionate tali “stazioni” di misura. Al 
momento attuale le relative cause di una tale 
proliferazione sono sconosciute e comunque 
allo studio.

Immagine ravvicinata delle tre “stazioni” per le misurazioni 
delle “consumazioni” in alveo, costituito da roccia calcarea, 
della Forra di Pradis. Sono ubicate, in destra orografica, 
a tre diversi livelli e vengono interessate dalle acque del 
torrente Cosa solo nei momenti di “piena”. Sono indicate 
con le sigle: DS1LL, DS1M, DS1H (bassa, media alta). Ogni 
“stazione” è costituita da tre “chiodi” di acciaio inossidabile 
fissati in roccia e fungenti da “appoggio” allo strumento 
per le misurazioni micrometriche. La copertura e quindi 
la protezione degli “appoggi” strumentali è costituita o 
da capsule in acciaio, se i “chiodi” sono sporgenti, o da 
“piastrine” sempre in acciaio, se invece i “chiodi” sono 
“incassati” in roccia		         (foto G. Concina)
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Ma l’argomento che ci interessa riguarda 
la tipologia geomorfologica, dove appare con 
tutta evidenza che il fenomeno di escavazione 
della Forra non appartiene ad un processo 
evolutivo “carsico”, poiché la sua parte 
dissolutiva è stata certamente minima, ma 
determinante solamente nella sua fase iniziale 
del “sistema” Forra. Questa si è impostata per 
dissoluzione, in una soluzione di discontinuità 
della roccia, nel caso specifico lungo un pia-
no di una frattura (N-S), divenuto in seguito, 
per diverse ragioni tettoniche, dinamicamente 
“beante”. Gradualmente ma con continuità, 
tale processo “iniziale dissolutivo” si è ben 
presto trasformato in “successivo erosivo”, 
man mano che l’allargamento iniziale ha 
permesso il “passaggio” di una sempre più 
grande quantità d’acqua e quindi di un ine-
vitabile “trasporto solido”. 

Il periodo delle rilevazioni 2009-2010
Concludiamo le osservazioni con quest’ul-

timo periodo di misure, nelle stesse tre 
stazioni campione, relative ad un periodo di 
normali piovosità e senza significative “intensi-
tà”. Ne scaturisce un quadro particolarmente 
interessante che conferma le caratteristiche 
di consumazione “meccanica”, perfettamente 
differenziate per i tre diversi “livelli” di posi-
zionamento delle stazioni:

Stazione	 PR-DS1LL 	  mm -0,360
Stazione	 PR-DS1M 	  mm -0,310
Stazione	 PR-DS1H 	  mm -0,100

Risulta quindi che il valore medio, che 
del resto non ha un particolare significato, è 
pari a 0,256 mm e in questo caso ha valore 

solamente per il periodo di un anno (a cavallo 
del 2009-2010), con piovosità e conseguenti 
caratteristiche “meccaniche” di trasporto evi-
dentemente più attenuate. Interessante anche 
il riferimento delle precipitazioni meteoriche, 
nello stesso periodo di tempo, dove tale con-
sumazione o abbassamento, rilevato nelle 10 
“stazioni” poste a Pradis in località Zuanes, 
ha dato un valore medio/anno pari a: 0,00075 
mm. La stranezza di questo dato va attribuita 
al fatto che ben sette di questa stazioni hanno 
indicato una consumazione pari a: 0,0 mm, 
mentre nelle altre tre si è rilevato un valore 
medio di: 0,01875 mm. Questa anomalia va 
attribuita alla continua proliferazione della 
copertura dei licheni, che in un certo senso 
“protegge” le superfici rocciose carsiche dalla 
consumazione dissolutiva operata delle acque 
meteoriche chimicamente attive.

* * *

Il più importante risultato di questa ri-
cerca è dovuto a prove di fatto (rilievi sulle 
consumazioni delle rocce) che hanno portato 
ad una precisa valutazione quantitativa del 
fenomeno “erosivo” rispetto a quello “disso-
lutivo”, operato dalle acque di scorrimento 
idrico al fondo della Forra di Pradis. Ma ciò 
non esclude che il medesimo risultato sia 
presente anche nelle strutture delle grotte 
“a galleria” ancora attive, considerato che 
agli effetti idrologici sulle modalità delle 
scorrimento idrico non c’è alcuna differenza 
esecutiva.

Giorgio Concina – Gruppo Speleologico Pradis
Fabio Forti – Commissione Grotte “E. Boegan” 
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STUFE DI S. CALOGERO
LE DEPOSIZIONI:

quanti perché ancora!

Nel 1957, nel corso di una esplorazione 
all’imponente sistema carsico-geotermico che 
si apre in prossimità della vetta del Monte 
Kronio di Sciacca e dal quale fuoriesce una 
notevolissima massa di aria caldo-umida 
avevamo scoperto in due gallerie, a 40 m di 
profondità, una grande quantità di vasi prei-
storici, spesso intatti ed ancora in posizione 
originale. A questo ritrovamento sono seguite 
molte altre esplorazioni, scavi archeologici e 
studi sul flusso, che tuttora continuano. 

Sin quando mi rimane il tempo penso 
sia il caso di ordinare un po’ le idee sul più 
grosso ed importante interrogativo, rimasto 
ancora oscuro, sulle Stufe di S. Calogero 
e cioè sul perché della presenza dei vasi 
preistorici nelle gallerie basse.

Premesso:
–	 Che all’epoca la temperatura, sia nel poz-

zo che nelle gallerie, poteva forse essere 
notevolmente più bassa1, ed a tal propo-
sito continuo a sperare che qualcuno un 
giorno sia in grado ed abbia la voglia di 

1	  Attualmente: 38° e 100% di umidità; vedi mio arti-
colo ”… considerazioni circa le variazioni del flusso 
caldo…” su Progressione 55.

accertare se questa mia supposizione sia 
esatta o sbagliata.

–	 Che è stato chiaramente accertato come 
i vasi vi siano giunti passando per il poz-
zo; (abbiamo riscontrate tracce di opere 
per l’appoggio a scale e resti di primitive 
lucerne per la sua illuminazione lungo 
le pareti); e ciò anche se quelli recente-
mente scoperti nella Grotta del Lebbroso 
possano esservi entrati attraverso queste 
oppure da altro ingresso esterno. E che, 
per tali ragioni, i preistorici non debbano 
aver comunque incontrato grosse difficoltà 
nel trasporto delle salme e dei vasi sino 
le gallerie inferiori. 

–	 Che il numero di quest’ultimi, certamente 
superiore alla quarantina già individuati, ha 
una relativa importanza; mentre ben poco 
sino ad oggi è stato fatto per chiarire lo 
scopo della loro collocazione e sui riti che 
là sotto certamente vi si sono svolti. Al 
massimo le varie tipologie che si riscon-
trano potrebbero indicarne il periodo. 

Considerando che, in prossimità dei grup-
pi ancora in sito anche se ormai non sempre 
perfettamente collocati in posizione originale, 
solo in due casi si riscontra la presenza di 
resti scheletrici completi e precisamente: uno 

Galleria Di Milia: all’inizio di questa - scheletro con corredo 
di due vasi ed altro sepolto nel fango      (foto G. Perotti)
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Galleria Di Milia : all’inizio di questa - scheletro con corredo di due vasi ed altro sepolto 

nel fango 

 

                                                 
1  Attualmente: 38° e 100% di umidità; vedi mio articolo”….considerazioni circa le variazioni del flusso caldo…”su 
Progressione 55. 

Galleria Di Milia, zona mediana, vaso ancora in sito con 
traccia del corpo deposto	           (foto G. Perotti)
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accostato a due vasi ed un altro totalmente 
sepolto dal fango, come probabilmente lo è 
il suo corredo. Circa il gruppo di “ossicini”, 
quelli contenuti in un vasetto rotto è ancora 
da chiarire se siano umani o meno.

Ancora oggi, in un singolo caso molto 
chiaro ed in altri solo dopo un attento esame 
sulle primissime fotografie scattate (le troppe 
passeggiate turistiche hanno sconvolto le 
tracce), in prossimità di vasi, sia singoli che 
in gruppo, si riesce a distinguere l’impronta 
lasciata dalla consunzione di un corpo, sem-
pre deposto sul fianco destro ed in posizione 
fetale; e che, anche dopo attento esame, 
non è stato possibile accertare la pur minima 
presenza di residui scheletrici.

Si potrebbe pure ipotizzare: che, anche 
sulla base di quanto rilevato nel corso dell’im-
portane scavo archeologico nell’Antro Fazzello, 
durante l’ultimo periodo dello stanziamento 
umano preistorico nelle caverne alte2, le gal-
lerie basse in un certo periodo, siano state 
utilizzate quale sepolcreto per la deposizione 
di morti con il loro relativo corredo. Successi-
vamente poi, e probabilmente dopo parecchio 
tempo, i resti scheletrici potrebbero esservi 
stati rimossi allo scopo di sistemarli altrove. In 
tal caso anche la presenza dell’ossame umano 
sconvolto, ritrovato nello scavo archeologico 
(caverna alta), potrebbe forse significare qual-
che cosa in merito.

I due scheletri ancora presenti, che po-
trebbero essere tra gli ultimi deposti, danno 
quasi l’impressione di esser stati dimenticati 
ed abbandonati, forse perché non pronti per 

2	 Purtroppo ancora non pubblicato.

la rimozione, quando l’utilizzo a sepolcreto 
delle gallerie cessò. Potrebbe darsi per una 
repentina fine della fruizione abitativa della 
caverna superiore oppure per l’abbandono 
di tutto il complesso3. 

Mi rendo conto come questa possa es-
sere una ipotesi alquanto azzardata, penso 
mi sia consentito avanzarla in quanto sono 
solo un profano che si permette alle volte 
di discutere con gli archeologi, anche se 
amici. Con Tinè vi sono state interminabili 
diatribe in merito: lui, facendosi forte delle 
sue esperienze archeologiche, sosteneva si 
trattava semplicemente di offerte rituali ad 
una divinità infera, mentre io, avendo avuto 
l’opportunità di soffermarmi molto più a 
lungo nell’ambiente e la disponibilità di una 
quantità maggiore di materiale documentario 
da esaminare, continuavo ad insistere sulla 
ipotesi sopraesposta. Qualche anno fa però, 
durante una chiacchierata telefonica, il Prof. 
si era ricordato di una grotta lavica del Ca-
tanese dove erano stati trovati vasi, impronte 
di deposizioni, ma nessuna presenza di ossa 
umane. Del resto, nella sua autobiografia di 
recente pubblicata, cita le parole del grande 
archeologo Bernabò Brea “… quello che si 
dice oggi può essere contraddetto non più 
tardi di domani; basta aprire un nuovo scavo, 
magari nello stesso sito, ma con metodo che 
nel frattempo si è perfezionato…”

3	 Rimane ancora il dubbio se la vita nella caverna venne 
proseguita anche dopo il periodo delle deposizioni 
oppure fu interrotta sino l’avvento dell’epoca classi-
ca, quando questa viene utilizzata a scopi di culto e 
terapeutici come lo è tuttora. 

Galleria Di Milia: zona mediana, traccia del corpo deposto 
con il capo tra due pietre e vaso infilato dietro queste

(foto G. Perotti)

Scheletro affondato nel fango	          (foto G. Perotti)
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Premessa
La bauxiti dei territori dell’Istria centrale, 

area di Minjera (fig. 1), sono rocce residuali 
relativamente compatte, con peso specifico 
tra 2,0 e 2,3 e prevalentemente costituite 
da una miscela di ossidi ed idrossidi di 
alluminio e ferro. 

I principali idrossidi di alluminio sono 
presenti come bohemite -AlOOH e gibbsite 
-Al(OH)3 e materiale amorfo (Al2O3  nH2O). 

Gli ossidi ed idrossidi di ferro sono pre-
senti come ossido ferrico anidro -Fe2O3 ed 
idrossido ferrico -FeOOH.

Queste rocce contengono, in misura diver-
sa, quarzo e fillosilicati (caolinite, clorite, illite). 

Sono presenti ossidi di titanio. 
Si rinvengono in traccia: manganese, 

cromo, nichelio, stronzio, vanadio, cobalto, 
rame e zirconio. Nei giacimenti bauxitici della 
area, qui studiata, di Minjera (Valle della Mirna, 
Buzet - Croazia), è presente la pirite associata 
a marcasite, anatase, tormalina e zircone 
(Šinkovec B., Sakać K. & Durn G., 1994).

I principali litotipi bauxitici di Minjera 
hanno un colore generalmente da rosso a 

Spero veramente che prima o poi uno 
studio archeologico serio possa essere ese-
guito là sotto per chiarire un interrogativo, 
che è indubbiamente di gran lunga il più 
importante fra tutti i problemi interdiscipli-
nari che la grotta propone, e comunque 
molto ma molto più interessante rispetto 
a quelli storico-termali, dell’origine, dinami-
ca e chimismo del flusso vaporoso, della 
morfologia del complesso ipogeo e della 
possibilità di riprendervi un documentario. 
Potrebbe invece forse portare nuovi ele-
menti di conoscenza su poco noti costumi 
di vita delle genti che lì sotto ci hanno 
preceduto. Mi auguro pure che qualcuno 
abbia la pazienza di leggere questo mio 
scritto, magari per concludere che ho detto 
un sacco di fesserie.

Giulio Perotti

Speleotemi in due 
giacimenti di bauxiti 

piritizzate
(Valle della Mirna – località 

Minjera – Istria centrale – 
Croazia)

Riassunto
È stata condotta una ricerca su alcuni gia-

cimenti e depositi di bauxiti presenti nell’Istria 
centrale per verificare i rapporti intercorrenti tra 
le bauxiti stesse e le manifestazioni carsiche 
presenti.

La ricerca si è concentrata in due giaci-
menti contigui e intercomunicanti della località 
di Minjera presso Buzet (Pinguente), nella 
valle del Quieto (valle della Mirna – Croazia).

Sul terreno sono stati determinati:
–	 l’assetto spaziale dei giacimenti in rapporto 

con le deformazioni tettoniche dei calcari,
–	 le correlazioni tra le bauxiti e le concrezioni 

di gesso e calcite rinvenute,
–	 le caratteristiche fisico-chimiche delle 

acque di percolazione nei due giacimenti. 
Utilizzando comuni tecniche di laboratorio 

è stata fatta una prima caratterizzazione di 
massima delle rocce bauxitiche dell’area.

Fig. 1 – Presso l’ingresso del giacimento d 15 una faglia 
di notevole rigetto separa nettamente una massa di bau-
xite rossa compatta dai calcari che sono qui in giacitura 
sub-orizzontale (foto Laila Merlak). Base della foto 3 metri
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rosso bruno, talvolta giallastro; questi lito-
tipi sono frequentemente associati a litotipi 
grigio-biancastri(1). 

Nella realizzazione del progetto “Map of 
Mineral Deposits of Republic of Croatia”, e 
relativamente alla stessa area di Minjera, è 
stata accertata la presenza, nei litotipi di queste 
bauxiti piritifere, di radionucleidi quali: 40K, 226Ra, 
228Ra, 238U, 137Cs (Gabric A. & Prohic E., 1995). 

In tabella 1) sono indicate le composizioni 
chimiche dei due principali gruppi di litotipi 
delle bauxiti di Minjera.

I giacimenti bauxitici di Minjera non rive-
lano tracce di stratificazione e si presentano 
in forme lenticolari, in strutture simili a filoni 
oppure in masse o concentrazioni anomale; 
mai in depositi di rilevante volume. 

Il contatto con il calcare incassante è 
condizionato da faglie ed è netto, distinguibile 
sul terreno, talvolta misurabile nel dettaglio 
(fig. 3).

A Minjera concentrazioni di bauxiti si 
rinvengono in corrispondenza della parte ter-
minale dei calcari a Rudiste (Cretaceo sup.), 
nei calcari Paleocenici e alla base dei calcari 
ad Alveoline e Nummuliti (Eocene), in settori 
maggiormente disturbati da deformazioni 
tettoniche (fig. 2 e 4). 
1	 Le bauxiti grigio–biancastre contengono pirite e sono 

state descritte per la prima volta come “minerale 
cinereo-bianchiccio”, da Pietro Turini in: Preparazione 
dell’Allume nella miniera di S. Pietro nel Dipartimento 
dell’Istria. Stamperia di Antonio Curti q. Giacomo, 
Venezia. 1808. A Turini va riconosciuto la prima analisi 
assoluta di una roccia bauxitica.

Riguardo la genesi dei depositi di bauxite 
dell’Istria le opinioni non sono concordanti.

Natura e rapporti tra bauxiti istriane e 
calcari incassanti costituiscono da alcuni 
decenni un argomento di dibattito che in-
veste anche l’origine della terra rossa e che 
in modo indiretto ha interessato anche gli 
studiosi di carsismo.

Fig. 3 – Operazione di rilevamento di un sistema di faglia 
interessata da importanti mineralizzazioni nel giacimento d 
15 di Minjera		       (foto Enrico Merlak)

Fig. 2 – Sezione geologica strutturale indicativa del settore studiato dei giacimenti di Minjera
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Seguendo gli schemi comunemente 
adottati esistono due principali itinerari che 
portano a giustificare la concentrazione di 
bauxiti nel territorio:

1)	 genesi autoctona diretta: roccia madre 
(calcari, calcari dolomitici, dolomie)  
bauxite

2)	 genesi alloctona indiretta: roccia madre 
(materiali alluvionali e detritici provenienti 
dalla disgregazione di rocce silicate)  

prodotti di estrema alterazione  bauxiti 
(e terre rosse).
Negli anni settanta alcuni studiosi rileva-

rono che le associazioni dei minerali pesanti 
accessori presenti nelle bauxiti suggerivano 
un’origine prevalentemente detritica.

È stato quindi ipotizzato che bauxiti (e 
terre rosse) della regione non rappresenti-
no un prodotto risedimentato della disso-
luzione dei calcari ma siano piuttosto, o 
per la maggior parte, il prodotto insolubile 
finale dell’alterazione estrema dei materiali 
provenienti dall’erosione di silicati, con al-
terazione prodotta in condizioni di elevato 
drenaggio e attraverso forme di dissoluzione 
incongruente(2). 

Riassumendo, esistono difficoltà riguardo 
i criteri di diagnosi ma sembrerebbe che gli 
indicatori geo-chimici e quelli mineralogici non 
forniscano al momento convincenti supporti 
alla tesi di una prevalente derivazione delle 
bauxiti del territorio dal residuo insolubile 
dei calcari. 

I giacimenti di minjera d15 e d16
In fig. 2 è riportato lo schema geologico-

strutturale dell’area oggetto di studio. 
I siti studiati corrispondono a quelli regi-

strati con i numeri d 15 e d 16, ubicati sul 
versante sinistro del fiume Mirna (Quieto).

Il giacimento d 15 è scavato nei calcari 
neri lamellari, friabili e facilmente sfaldabili, 
appartenenti alla formazione paleocenica. 

2	 Calcari, dolomie, gessi e sali in genere hanno sempre 
una dissoluzione congruente mentre i silicati presen-
tano una dissoluzione incongruente, con perdita in 
soluzione acquosa degli ioni maggiormente mobili 
(Ca, Mg, Na, K) e costruzione di strutture minerali 
diverse dall’originale. Si tratta dello stesso principio 
definito come neo-mineralizzazione.

litotipi TiO2 Al2O3 Fe2O3 SiO2 MnO MgO CaO Na2O K2O P2O
Fe2O3

(*)

S

(**)
L.O.I.

Bauxiti
piritizzate

2,26 55,80 1,66 9,75 0,05 0,33 0,05 0,05 0,05 0,08 6,73 5,40 19,64

Bauxiti

giallo-rosse
3,17 63,60 16,65 1,93 0,05 0,30 0,05 0,05 0,05 0,05 - - 15,32

Tab.1 - Bauxiti di Minjera. Contenuto medio (in percentuale di ossidi) dei principali componenti delle bauxiti piritizzate 
e delle bauxiti giallo-rosse – (*) e (**) come solfuri – (da: Sinkovec B. et al., 1994 e Gabric A. et al.,1995)

Fig. 4 – Ingresso del giacimento d 15. La volta è costitu-
ita da calcari neri, lamellari, molto friabili, ed è soggetta 
a continui crolli. La parete ovest è costituita da calcari 
compatti paleocenici intensamente mineralizzati. Sul lato 
destro della foto, alcuni metri in profondità, è ubicata la 
colata di cristalli aghiformi di gesso (foto Laila Merlak). 
Base della foto 2 metri
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Mentre il fondo è interamente coperto dai 
detriti di scavo, e non esplorabile, pareti e 
volta presentano diffuse tracce di mineraliz-
zazione intensa a base di ossidi ed idrossidi 
di alluminio e ferro (fig. 4).

L’esame delle pareti non rivela nel giaci-
mento la presenza di vani di origine carsica 
preesistenti allo scavo ed intercettati dallo 
stesso, mentre risulta eccezionale, in quanto 
rara, l’esistenza in prossimità dell’ingresso di 
una colata di stupende concrezioni gessose 
aghiformi, bianchissime, estremamente ben 
conservate, aventi un fronte complessivo 
della larghezza media di circa 60 cm ed una 
altezza di 3 metri (Comunicazione personale 
di Paolo Forti che gentilmente ha offerto la 
sua disponibilità per l’esame di un campione 
della concrezione).

L’origine di queste concrezioni è attribui-
bile alla presenza originaria, in superficie, di 
concentrazioni di solfuri trasformati in solfati 
che, attraverso un sistema di percolazione 
e ventilazione, consentono la precipitazione 
e la cristallizzazione nelle forme riportate in 
fig. 9 e 10.

La presenza di colate di gesso è ricondu-
cibile al sistema S - H2O in cui intervengono 
sia gli equilibri acido-base sia gli equilibri 
ossido-riduttivi. 

Nel caso esaminato una spiegazione 
possibile è che la concrezione gessosa de-
rivi da un eccesso di ioni SO4

-- nelle acque 
di percolazione. Lo ione solfato proviene 
dall’ossidazione, da parte dell’ossigeno 
contenuto nelle acque piovane, dei solfuri 
originariamente presenti e concentrati in 
alcune masse bauxitiche sovrastanti.

La posizione particolare, prossima 
all’ingresso ed in una cavità che intercetta 
una seconda, garantisce una ventilazione 
costante e probabilmente ha favorito, nel 
caso specifico, una veloce precipitazione 
del gesso nelle forme osservate.

Si tratta comunque di un caso poco 
comune in tutta la regione, Carso classico 
compreso.

Il giacimento d 15 intercetta, in salita e 
dopo circa una decina di metri, il giacimento 
d 16, ubicato ad una quota leggermente 
superiore.

Fig. 7 – Particolare di due filoni bauxitici presenti nella 
roccia calcarea compatta sulla parete ovest della galleria 
artificiale d 16 (foto Laila Merlak). Base della foto 30 
centimetri

Fig. 6 – Galleria artificiale nel giacimento d 16. Sulle pareti 
sono visibili limitate concentrazioni bauxitiche in forma di 
piccoli filoni trasversali allo scavo (foto Enrico Merlak). 
Base della foto 2 metri
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Il giacimento d 16 è costituito da una 
galleria orizzontale di 15 metri, a sezione 
costante, interamente scavata nella roccia 
compatta costituita da calcari eocenici (fig. 
7). Anche in questo giacimento il tracciato 
di scavo non ha intercettato vani preesistenti 
di origine carsica sebbene siano presenti 
numerosi filoni bauxitici di scarsa importanza 
ai fini dello sfruttamento ma comunque ben 
individuabili (fig. 8).

Interessante è qui la presenza di una po-
tente deposito di calcite, ubicato in prossimità 
dell’ingresso (fig. 11).

Si tratta di una colata generatasi per effetto 
di intensa percolazione, successivamente allo 
scavo della galleria, attraverso la presenza, 
tra parete e soffitto, di una zona intensamente 
fratturata e che ha già raggiunto un volume 
di circa tre o quattro metri cubi.

In tutta la galleria non si rinvengono altre 

manifestazioni carsiche né ulteriori fenomeni 
concrezionari.

Le acque di percolazione
È stata eseguita un’indagine fisico - chimica 

sulle acque di percolazione dei giacimenti d 15 
e d 16 (media di cinque campioni) e del vicino 
torrente che scende dalle alture di Sovignacco e 
alimenta il fiume Mirna (media di due campioni).

I risultati sono indicati in tab. 2.
I risultati indicano che si tratta di acque 

tipicamente carsiche di media durezza, sa-
ture (non aggressive) e quindi incrostanti, 
con un contenuto di solfati compatibile con 
la presenza in superficie di bauxiti piritifere.

Le acque torrentizie, provenienti dal flysch 
sovrastante, presentano un contenuto mag-
giore di potassio. Tutte le acque hanno un 
contenuto di cloruri simile tra loro, indice di 
provenienza atmosferica.

Fig. 8 – Concrezioni gessose sotto forma di cristalli aghiformi presenti sulla parete ovest del giacimento d 15 (foto 
Enrico Merlak). Queste concrezioni si sono formate successivamente all’apertura della cava, datata posteriormente al 
sedicesimo secolo. Base della foto 35 millimetri
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Discussione
Lo sfruttamento delle bauxiti piritizzate 

della località Minjera, nella valle della Mirna, 
risale al sedicesimo secolo. Per il contenuto 
in pirite e marcasite, furono utilizzate soprat-
tutto per la produzione di vetriolo ed allume.

Il primo studio chimico – mineralogico in 
assoluto si deve a Pietro Turini (1808), proprie-
tario delle miniere di S. Pietro ed autore delle 
prime analisi chimiche di queste rocce residuali, 
che anticipò di tredici anni il lavoro di Berthièr 
(1821), erroneamente ritenuto primo scopritore 
e primo studioso analista delle bauxiti.

Il primo lavoro moderno e completo sulle 
bauxiti piritizzate di Minjera è attribuibile a 
Šinkovec B. et al. (1994).

Una accurata descrizione dei giacimenti 
si trova anche nell’ “Excursion Guide Book” 
del Primo Congresso Geologico Croato del 
1995 (Gabrić A. et al., 1995).

Agli Atti dello stesso Congresso sono 
riportati i risultati delle ricerche compiute sui 
radionucleidi presenti nelle bauxiti di Minjera 
(Gabrić A. & Prohic E., 1995).

Altre notizie sui giacimenti sono riportate 
da Marusič et al., 1993 e 1995 e da Sakać 
et al., 1993.

Sui giacimenti esiste una esauriente biblio-
grafia. Si tratta essenzialmente di lavori im-
postati sulla mineralogia e sulla geochimica.

La presente memoria tratta i possibili 
rapporti tra forme di carsismo e giacimenti.

Per le valutazioni generali del problema è 
necessario tenere presente che in questa area 
ristretta i terreni sono malagevoli per l’asperità 
del terreno accentuata da una folta vegetazio-
ne, le deformazioni tettoniche sono intense 
e complesse, non sono visibili in superficie 
cavità carsiche ed i giacimenti bauxitici, anche 
superficiali, sono dispersi un po’ da per tutto. 

Fig. 9 – L’imponente colata di calcite nel giacimento d 16, formatasi dopo la creazione artificiale della galleria. In fondo, 
in basso a destra, è visibile la debole luce d’ingresso del giacimento d 15. L’età della colata di calcite dovrebbe essere 
di circa 400 anni poiché il deposito è successivo all’apertura della galleria (foto Laila Merlak). Base della foto 1,5 metri
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L’esplorazione e lo studio di cinque giaci-
menti, poi incentrata sui due giacimenti – d 15 
e d 16 – ha comunque consentito di accertare 
che gli scavi non hanno intercettato alcun 
vano carsico ipogeo preesistente né alcuna 
formazione concrezionaria di riempimento che 
provi l’esistenza previa di vani carsici ipogei 
ma sono proceduti nella roccia compatta e 
senza vuoti.

I filoni bauxitici (e le masse mineralizzate) 
presenti nei due giacimenti sono venuti alla 
luce attraverso lo scavo e l’asporto della 
roccia calcarea durante la realizzazione delle 
gallerie e risultano generalmente distribuiti in 
forme laminari di vario spessore lungo fratture 
o in masse confinate da specchi di faglia. Il 
che è rilevabile sia nei giacimenti sotterranei 
che in superficie (vedi fig. 6 e 7).

Nel complesso le indagini eseguite nei 
giacimenti non rivelano connessioni genetiche 
tra una evoluzione del fenomeno carsico e i 
depositi residuali bauxitici. 

Gli unici testimoni evidenti di speleotemi 
sono rappresentati dai due sistemi di con-
crezioni, una colata di cristalli di gesso nel 
giacimento d 15 ed una colata di concrezione 
di calcite nel giacimento d 16.

I due sistemi di concrezioni si sono gene-
rati successivamente allo scavo delle gallerie, 
e quindi dopo il sedicesimo secolo.

Nei giacimenti studiati non sono state 
rintracciate rocce residuali bauxitiche ricon-
ducibili a preesistenti vani carsici.
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Enrico Merlak

Tab. 2 – Caratteristiche fisico-chimiche di alcune acque dell’area di Minjera (prelievi effettuati in dicembre 2009 e 
febbraio 2010).
Percolazione: media di 2 campioni raccolti in d 15 e 3 campioni raccolti in d 16.
Torrente: media di 2 campioni raccolti nel torrente scorrente tra i giacimenti d 16 e d 17, a quote leggermente diverse

Ca++ Mg++ Na+ K+ Cl- SO4
-- HCO3

- SiO2 pH S.I. K25°C

Percolazione 56 12 2,5 2 4 14 219 1,5 8,5 1,2 390

Torrente 60 6 2,5 4 4 27 209 2,2 8,6 1,3 395
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LAMIUM ORVALA L.
(FALSA ORTICA MAGGIORE) 

NEGLI AMBIENTI CAVERNICOLI 
DEL CARSO TRIESTINO

Premesse
L’illuminazione, unitamente alla tempera-

tura ed all’umidità, costituisce uno dei fattori 
determinanti nella colonizzazione delle piante 
negli ambienti cavernicoli. Essa concorre nella 
selezione fra i vegetali che, dall’esterno delle 
cavità, tendono a progredire verso l’interno. 
Dapprima ne definisce un diradamento e quin-
di procede ad una distribuzione secondo le 
seguenti quattro tipiche zone, che si susseguo-
no nella loro propagazione ipogea: “liminare”, 
“subliminare”, “suboscura” ed “oscura”.

Nella prima di esse, e cioè nella “limina-
re”, la luminosità è ancora piuttosto elevata 
rispetto a quella esterna; e ciò consente, 
oltre al buon sviluppo di alcune felci (generi 
Asplenium, Dryopteris, Polypodium e Poly-
stichum), quello di numerose Fanerògame 
(piante con fiori), appartenenti per lo più, sul 
Carso triestino, alla flora delle doline (asso-
ciazione Asaro-Carpinetum betuli Lausi 64).

Particolare di esemplare immortalato presso la Grotta 
Ercole 6 VG		             (foto E. Polli)

Fra le Fanerògame, presenti in questa 
prima zona, appaiono particolarmente fre-
quenti il bucaneve (Galanthus nivalis/nivalis), 
la primula (Primula vulgaris/vulgaris), l’erba 
trinità (Hepatica nobilis), la renella (Asarum 
europaeum/caucasicum), l’orobo primaticcio 
(Lathyrus vernus/vernus), il geranio di San 
Roberto (Geranium robertianum/robertianum), 
la dentaria a nove foglie (Cardamine ennea-
phyllos), la moehringia muscosa (Moehringia 
muscosa), la falsa-ortica gialla (Lamium 
montanum), la lattuga di muro (Mycelis mu-
ralis), il ciclamino (Cyclamen purpurascens/
purpurascens) e l’edera (Hedera helix/helix). 
Più rare, se non del tutto eccezionali, sono 
invece qui le presenze della moscatella (Ado-
xa moschatellina), dell’erba fragolina (Sani-
cula europaea), della cristoforiana (Actaea 
spicata), dell’elabro nero (Veratrum nigrum) 
e della moehringia a tre nervi (Moehringia 
trinervia/trinervia).

Se alcuni ingressi e vestiboli di cavità 
risultano assai frequentati e quindi disturbati 
dalla presenza umana, la fascia “liminare” 
può allora implementarsi di specie nitrofile 
ed estranee alla tipica cenosi dolinare; com-
paiono così le parietarie (Parietaria judaica e 
officinalis), la comune ortica (Urtica dioica/
dioica), la celidonia (Chelidonium majus) ed 
il cerfoglio (Chaerophyllum temulum).

Fra le entità dal portamento arbustivo-ar-
boreo, a seconda della morfologia dell’ipogeo 
in oggetto, si possono insediare in questa 
fascia il carpino bianco (Carpinus betulus), il 
nocciòlo (Corylus avellana), il tiglio selvatico 
(Tilia cordata), il sambuco (Sambucus nigra) e 
la fusaggine rugosa (Euonymus verrucosa). 	
Nello strato erbaceo il pungitopo (Ruscus 
aculeatus) può a volte formare rigogliose po-
polazioni, generalmente esposte a meridione.

In passato, tutte queste circostanze erano 
già state evidenziate ed ampiamente docu-
mentate dallo speleobotanico Friedrich Mor-
ton (Gorizia, 1.11.1880–Hallstatt, 10.7.1969). 
Infatti, nelle sue prolungate e minuziose 
indagini vegetazionali effettuate nel comples-
so ipogeo di San Canziano, nelle cavità del 
Postumiese (Abisso della Piuca, Grotta Nera, 
Ottocco Grande, Grande Dolina dell’Acqua, 
Castel Lueghi) ed in quelle più classiche del 
Carso triestino (Grotta dell’Orso ed Ercole 
di Gabrovizza, visita e giorno di raccolta, 
8.6.1935), lo studioso aveva seguito e rilevato 
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la distribuzione delle specie sino nelle zone 
più profonde, scarsamente illuminate o quasi 
oscure, sottolineando come esse tendessero 
a disporsi sul margine di cenge strapiombanti 
o s’insediassero lungo le disordinate chine 
detritiche, modificando progressivamente il 
loro aspetto morfologico.

Una specie che occupa di norma la zona 
“liminare”di ampie caverne e d’imponenti 
depressioni baratroidi, e che tende spesso 
a diffondersi in quella attigua “subliminare”, 
caratterizzata ormai dall’accentuata penom-
bra, dalla temperatura repentinamente più 
bassa e dal tasso d’umidità relativa decisa-
mente più elevato, è la falsa ortica maggiore 
(Lamium orvala).

È già stato evidenziato (Progressione 54, 
2007) come, nelle cavità dell’altipiano carsico 
triestino, Geranium robertianum/robertianum 
risulti la Fanerògama che si spinge mag-
giormente in profondità. In questo contributo 
vengono prese in considerazione le vicende 
vegetazionali di Lamium orvala, un’altra entità 
dai caratteri marcatamente criptòfili che trova, 
negli ambienti soffusi delle zone liminari dei 

pozzi, delle voragini e dei baratri carsici, le con-
dizioni per potersi sviluppare, determinando 
a volte rigogliose coperture vegetali (lamieti).

Lamium Orvala

Aspetti ecologici e morfologici
Il genere Lamium, diffuso in Europa me-

ridionale e orientale (Italia, Austria, Croazia, 
Montenegro, Ungheria), nel Nordafrica e 
nell’Asia non tropicale, conta nel mondo circa 
40 specie, delle quali una decina è presente 
in Italia ed 8 nel Friuli Venezia Giulia. Fra 
le specie più comuni si possono ricordare 
innanzitutto Lamium maculatum (dolcimele, 
milzadella), dotato di foglie molto simili a 
quelle dell’ortica – dalla quale però differisce 
sia per i fiori che per i fusti chiaramente 
quadrangolari – e così anche L. album e L. 
purpureum che, unitamente a qualche altra 
entità affine, sono pure a volte coltivati a 
scopo ornamentale.

Lamium orvala Linné 1759 (Carl von Linné, 
Rashult, 23.5.1707-Uppsala, 10.1.1778), nota 
come falsa ortica o anche ortica morta mag-
giore e ortica fetida, è una Lamiacea (Labiata) 
la cui forma biologica rientra nel novero delle 
emicriptofite scapose. Corologicamente è 
invece un’orofita a distribuzione Est-Alpino-
Dinarica (Sub-Illirica), sviluppantesi negli strati 
erbacei di querceti, castagneti e faggete, di 
cui predilige le fasce marginali, le siepi e 
le zone ombrose. In Italia è relativamente 
comune nelle Alpi Orientali (sino a 1400 m 
d’altitudine), irradiandosi dal Carso triestino 
al Friuli ed alla Carnia (Colli morenici, Colle 
di Osoppo, Cumieli, Cuarnan, Chiampon, 
Val Venzonassa, Plauris, La Forchia, Parco 
delle Prealpi Giulie). Rara nel Trentino (Valle 
del Noce, Fiemme, Fassa), giunge nelle Alpi 
Venete e nelle Noriche del Bergamasco ed 
alla Valtellina. Si sviluppa pure nei boschi relitti 
della pianura friulana, veneta e lombarda.

Forma spesso esuberanti popolazioni nei 
parchi comunali regionali, come ad esempio 
nei Prati del Beato Bertrando e del Lavia 
(Martignacco, Pasian di Prato, Udine) ed 
anche in quello del Noncello di Pordenone. 
La specie è pure presente nella flora delle 
città della Regione, magistralmente studiata 
in questi ultimi anni da F. Martini (2005, 2008, 
2010). È dunque frequente a Pordenone (bo-
schi, siepi, parchi), a Udine (sponde Cormor, Lamium Orvala L.		      (disegno M.G. Polli)
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Giardino ospedale Civile, Colle del Castello) 
ed a Trieste (però esclusivamente nella fascia 
periferica nord-orientale).

L’entità è pure comune nel Monfalconese 
e nel Goriziano: già lo Zirnich l’aveva raccolta 
sul Monte Calvario (25.4.1958) ed a Farra 
d’Isonzo (1.5.1960) nella forma albiflorum 
(= var. pallens); l’aveva pure individuata sul 
Monte San Michele sopra Rubbia (10.5.1962).

È per contro assente, od estremamante 
rara, nelle altre regioni italiane, risultando in-
selvatichita in Emilia (a Bologna ed a Reggio).

L’associazione tipica d’appartenenza della 
specie è quella dei boschetti a sambuco e 
robinia, il Lamio orvalae-Sambucetum nigrae 
Poldini 80, di valore naturalistico medio, 
spesso con numerosi indicatori di umidità 
e di nitrificazione (Aegopodium podagraria, 
Chelidonium majus, Urtica dioica, Geum 
urbanum, Lamium maculatum). Mentre negli 
ambienti carsici entra nell’Asaro-Carpinetum 
betuli Lausi 64, colonizzando doline, forre, 
baratri ed ingressi di cavità, in quelli montani 
essa è inclusa nell’Anemoni trifoliae-Fagetum 
Tregubov 1957.

Consultando il “Nuovo Atlante corologico 
delle piante vascolari nel Friuli Venezia Giu-
lia” (Poldini, 2002) si nota come, nella nostra 
regione, la specie sia presente in 78 delle 83 
Aree di base (quarta parte di foglio I.G.M. 
1:50000), mancando nella zona litoranea.

Per quanto riguarda la morfologia della 
pianta (alta dai 40-80 cm, al massimo 100 
cm), essa presenta radice corta e legnosa 
con il fusto semplice ed eretto, molto an-
goloso, arrossato ai nodi e coperto da corti 
peli patenti. Le foglie, relativamente grandi, 
mollemente pelose e lungamente piccio-
late, ostentano una lamina cuoriforme od 
ovato-cordata, profondamente acuminata e 
doppiamente seghettata. Mentre la pagina 
superiore è di colore verde scuro, quella 
inferiore tende al rossastro.

I fiori sessili, normalmente in numero da 
8 a 14, sono raccolti in verticilli ascellari ed 
emanano un odore sgradevole di citronella. 
La corolla gamopetala (5 petali quasi del 
tutto fusi) è rosso-porporina vinosa con 
tubo diritto (15-20 mm) e rigonfio alle fauci. 
Mentre il labbro superiore appare arcuato 

Vari esemplari presso il Pozzo di Precenico 2710 VG					          (foto E .Polli)
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e pubescente-cigliato con i lobi divergenti, 
quello inferiore, bianchiccio con punti e strie 
porporine, è bilobo dentellato con un dente 
bifido o trifido per lato. Differisce dalle specie 
affini soprattutto per le antere glabre ed i lobi 
staccati. L’impollinazione, entomofila, avviene 
soprattutto ad opera di bombi e di api.

Il frutto, situato all’interno del calice persi-
stente, è una nucula (schizocarpo) che, nelle 
Lamiaceae, è chiamata clausa. È costituito 
da 4 acheni trigoni e troncati.

Considerando lo spettro analitico delle 
fioriture dell’Asaro-carpineto si può osservare 
come Lamium orvala sia una delle specie a 
più tardiva fioritura (in maggio e nel primo 
periodo della stagione estiva). Il numero 
cromosomico è 2n = 18.

NOTE
Lamium orvala L. (syn.: L. lovcenicum 

Rohlena, L. luteum (Huds.) Krock., L. pan-
nonicum Scop., L. vulgare (Pers.) Fritsch, 
L. wettsteinii Rech., Orvala lamioides DC.) 
ha, in alcuni idiomi familiari, le seguenti de-
nominazioni: ted.: Grossblütige Taubnessel, 
Nesselkönig; ingl.: Large red dead-nettle; fr.: 
Lamier orvala; slov.: Velecvetna mrtva; istrio-
to: Urtêiga falsa (Rovigno); dialetto veneto-
giuliano: Ortiga falsa; croato: Velika mrtva 
kopriva; friul.: Çups grancj, zùps, urtìe muarte.

Il nome generico Lamium, in attinenza con 
la mitologia greca, deriverebbe da “laimos” 
(= fauci, gola) per la forma della corolla, ma 
anche da “lamos” (= larga cavità). La giovane 
Làmia, amata da Zeus il cui pargolo illegittimo 
fu ucciso dalla dea Era, divenne folle dalla 
gelosia e, di conseguenza, ossessivamente 
invidiosa delle madri felici dei loro figlioletti 
Si tramutò in una orchessa che sottraeva 
ed ingoiava i lattanti, proprio come fa il fiore 
della pianta allorché un bombo entra nel tubo 
corollino in cerca del nettare.

Lamium orvala, che contiene oli eterei, 
mucillagini, tannino, saponine e sali di po-
tassio, non presenta tuttavia proprietà far-
maceutiche di rilievo. È piuttosto del Lamium 
album (lamio bianco, ortica argentata) che 
vengono utilizzate le parti epigee. In Carnia 
s’impiega il decotto in caso di bruciori di 
stomaco ed infiammazioni intestinali. La 
parte sommitale, unitamente a foglie di Che-
nopodium bonus-henricus, Silene vulgaris e 
Taraxacum officinale, lessata e condita con 

olio, limone ed aglio, costituisce un contorno 
di verdure che, se assunto quotidianamente 
per un mese, si rivela un buon rinfrescante 
depurativo primaverile (proprietà astringenti, 
emostatiche, espettoranti).

Per la sua vistosa fioritura, Lamium orvala 
può esprimere, nei vari cultivar, un’accattivan-
te pianta perenne da bordure, non invadente 
ed adatta anche per gli ambienti completa-
mente ombreggiati.

Lamium Orvala nelle cavità del Carso 
triestino e nei territori limitrofi

Già il Marchesetti, alla fine del 1800, se-
gnalava Lamium orvala frequente nei luoghi 
ombrosi del Triestino, dalla periferia della 
città (Roiano, Cologna, Monte Spaccato) ai 
suoi immediati dintorni (Contovello, Opcina), 
al Carso (Monte Cocusso, Orleg, Percidol, 
M. Volnig) ed in numerose località situate 
attualmente al di là del confine di Stato (Lip-
piza, Corgnale, Rodig, Clanez, S. Servolo, M. 
Slaunig, Valle della Dragogna). L’aveva pure 
ampiamente osservato nel complesso ipogeo 
di San Canziano (Škocjanske jame) e nelle 
fovèole di Obrovo (Obrou).

E così pure il Pospichal, negli stessi anni, 
citava la pianta frequente nelle doline, nelle 
forre, negli ambienti umidi e lungo i corsi 
d’acqua anche montani dei territori confinari 
settentrionali. La fioritura avveniva di norma 
in aprile e, nei siti continentali più elevati, ai 
primi di giugno.

Il Morton, che chiamava la specie con 
il sinonimo di Lamium Wettsteinii, l’aveva a 
più riprese segnalata ed inclusa nelle sue 
raccolte, effettuate nella seconda metà del 
maggio 1934, a San Canziano, ambiente 
dalle singolarissime condizioni fitogeografi-
che, un autentico “prodigio di natura, che 
non ha l’eguale al mondo”. Così, l’aveva 
annotata in numerosissime sue visite, già 
a partire dalle sponde del Timavo prima 
dell’ingresso nello spettacolare complesso 
ipogeo (Raccolte N. 1-2; 8-9; 11; 13-14; 
19-22; 25-26; 29; 34; 38; 42-43; 47). L‘ave-
va individuata lungo i sentieri, nelle forre, 
all’ingresso di varie caverne e grotte (Mi-
chelangelo, Brucher), nei pozzi (Radonetz, 
Jamca) e nelle voragini (Piccola e Grande), 
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ove fioriva con evidente ritardo. Spesso le 
foglie, sotto l’influsso dell’ombra e dell’umi-
dità, erano abnormi, potendo raggiungere il 
metro d’altezza; tendevano, di conseguenza, 
a disporsi verso la luce (L = 1/185 di quella 
esterna). In alcuni casi l’entità era associata 
ad Alliaria officinalis e Scrophularia vernalis; 
in altri, compartecipava all’associazione ad 
Allium ursinum e Nephrodium Robertianum. 
In particolari ambienti, come ad esempio 
nella Piccola Voragine, denotava sempre 
“foglie gigantesche ombrifere”, risultando un 
essenziale componente della Subassociazio-
ne “Corydalis ochroleuca-Parietaria ramiflora 
e Lamium Wettsteinii.

* * *

Le Fanerògame, nella loro diffusione 
ipogea, tendono ad arrestarsi nei primi metri 
di profondità. Laddove riescano a progredire 
ulteriormente, penetrano allora in un ambiente 
ostile al loro sviluppo. Per adattarvisi, devono 
di conseguenza realizzare alcune modifica-
zioni: dapprima dispongono i germogli in 
piani rivolti verso l’ingresso dell’ipogeo e si 

riducono quindi, al limite interno della loro 
distribuzione, ad esemplari di proporzioni 
assai ridotte, giovanili (forme “stazionarie”). 
Generalmente le Fanerògame cessano di 
fiorire ad 1/80 della luce esterna e non ve-
getano più ad 1/200.

Riferendosi in particolare all’altipiano 
carsico triestino, la falsa ortica maggiore 
figura in numerosissimi rilievi speleobotanici 
eseguiti in questi ultimi decenni. Così, la si 
può individuare nella zona “liminare” di nu-
merosi ampi e singolari ipogei dell’altipiano, 
la gran parte dei quali sono riportati nella 
sottostante Tab.1.

Tab. 1 – Cavità del Carso triestino con 
presenza significativa di Lamium orvala

REG/VG CAVITÀ Quota m
0002/0002 Grotta Gigante 269
0031/0006 Grotta Ercole 228
0033/0007 Grotta dell’Orso 208
0059/0023 Grotta Plutone 367
0022/0039 Grotta delle Torri di Slivia 114
0065/0027 Grotta presso Trebiciano (Marza) 335
0049/0046 Abisso I di Gropada 412
0064/0049 Grotta Bac 400
0045/0054 Pozzo di Gropada (Perinoga) 392
0088/0061 Ab. di Padriciano (Staerka jama) 367
0041/0083 Grotta presso Trebiciano 352
0075/0089 Grotta Nemez 148
0023/0090 Grotta Noè 200
0202/0097 Grotta dei Cacciatori 105
0069/0118 Burrone presso Basovizza 372
0054/0139 Pozzo dei Colombi di Aurisina 155
0100/0155 Abisso della Volpe 275
0210/0156 Pozzo del Frate 305
0101/0157 Abisso fra Fernetti e Orle 326
0211/0162 Piccola Jablenza 250
0106/0163 Grotta Jablenza 260
0119/0185 Fovèa Persèfone 307
0145/0237 Caverna di San Pelagio (Lesa) 223
0146/0239 Caverna Caterina 216
0078/0242 Grotta di Tarnovizza (Hribach) 287
0034/0257 Grotta Azzurra di Samatorza 243
0148/0260 Grotta del Pettirosso 110
0219/0273 “Pignatòn” di Gropada 386
0222/0290 Grotta Sercetova 310
0159/0294 Oslinka Jàma (San Lorenzo) 380Lamium orvala L. colonizza la china detritica della Kra-

merjeva pecina (ex 601 VG)	            (foto E. Polli)
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0288/0390 Grotta presso Orle 328
0079/0413 Kavška Jama 075
0080/0414 Grotta di Visogliano 114
0346/0822 Fovèa Maledetta 210
0444/0823 Berlova Jàma 224
0448/0827 Jesenova Dolina 293
0382/0844 Grotta Luksa 244
0481/1102 Grotta delle Tre Querce 324
0370/1216 Grotta a S di Monrupino 322
0375/1272 Pozzo presso Trebiciano (Pocle) 324
0369/1273 Caverna ad Est di Gabrovizza 236
0499/1778 Grotta del Bersaglio Militare 243
0413/2156 Grotta Scariza (Pozzo Rosica) 315
0635/2324 Antro di Medeazza 050
0500/2432 Grotta del Frassino 324
0412/2434 Grotta Sottomonte 325
0502/2435 Grotta della Finestra 285
0609/2453 Pzzo a NW di Fernetti (Alfa) 325
0542/2696 Grotta dell’Elmo 310
0569/2699 Grotta delle Perle 324
0564/2710 Pozzo di Precenico 192
0636/2837 Baratro a Nord di Basovizza 380
0686/3763 Baratro a N di Bristie (“Phyllitis) 236
0841/3847 Grotta a Sud di Gropada 365
0731/3913 Grotta della Fornace 258
0979/3921 Antro presso Prosecco 232
1030/3928 Marmitta di Borgo Gr. Gigante 248
1176/4109 Piccola Lepineux (Bar. degli Orsi) 284
1264/4203 Caverna a NW di Fernetti 322
1400/4384 Burrone a NW di Trebiciano 322
1544/4444 Baratro presso Monrupino 317
2866/4941 Ingh. a SE del M. Bitigonia 196
2914/4989 Baratro del Casello Ferroviario 304
4783/5583 Baratro presso San Lorenzo 400

Oltre a svilupparsi nella zona “liminare” 
di queste cavità, Lamium orvala può eccezio-
nalmente scendere nella sottostante fascia 
“subliminare” – regno delle pteridofite (felci) 
e delle briofite (muschi ed epatiche) – ge-
neralmente umida, ombrosa e scarsamente 
illuminata. Qui la specie funge da entità 
“criptòfila”, riuscendo a svolgere, seppur 
con un certo ritardo (in giugno e luglio), il 
suo ciclo vitale.

Secondo Gortani (“Flora friulana con 
speciale riguardo alla Carnia”, 1905-06), nel 
Friuli Lamium orvala risultava comune nei 

luoghi selvatici e nelle siepi, dalla regione 
mediterranea a quella montana, sino a 1000-
1200 m (Matajur, Casera Lodinut, Rivalpo, 
Frasseneto e a Forni di Sopra) e talvolta a 
quella subalpina, sino a 1600-1750 m (Pecol 
di Chiaula, M. Cretarossa, Cas. Monte di Ten-
so). La specie è stata osservata addentrarsi, 
con una certa frequenza, pure nelle zone 
“liminare” e “subliminare” di numerose cavità 
delle Prealpi Friulane Orientali e Giulie, quali 
ad esempio l’Abisso Vigant (66/Fr 110) e la 
sottostante Grotta Pre Oreak (176/Fr 65). E 
così pure è stata pure individuata nella Grotta 
del Forno Piccolo (Mala Pec 14 Fr), nella 
Grotta del Calzolaio (Sousteriova jàma. 300 
Fr), nella Grotta Grande (Velika jàma, 13 Fr) 
e nel Foràn di Landri (Ciondàr di Landri, 46 
Fr). È pure variamente diffusa nel complesso 
della Grotte Verdi di Pradis (Andris di Gercie, 
116 Fr, Clauzetto).

È pure ben presente nel Goriziano, ove 
colonizza spesso ampi pozzi e cavità da-
gli ingressi spaziosi, quali l’Abisso Bonetti 
(393/765 VG), l’Antro di Colle Nero (427/749 
VG), l’Antro della Biscia Morta (1481/4266 
VG), l’Antro di Casali Neri (326/450 VG) ed 
il Pozzo della Spelea (418/755 VG).

In Slovenia (ove sono segnalate 7 spe-
cie di Lamium) L. orvala viene distinto da 
L. wettsteinii (Wettsteinova mrtva kopriva), 
localizzato quest’ultimo soltanto in due aree 
di base (49/03 e 58/96) della Repubblica. 
Lamium orvala è invece alquanto diffuso e 
molto spesso colonizza, a partire dalla zona 
d’ingresso sino all’interno, profonde voragini 
e maestose caverne. Oltre che nel complesso 
di San Canziano (Škocjanske jàme, 735 S/112 
VG), nella Grotta di Castel Lueghi (Predjam-
ski sistem, 734 S/107 VG) e negli ipogei del 
Postumiese (Grotta Nera, Črna jama 471 
S/80 VG; Piuca, Pivka jama 472 S/314 VG), 
lo si può notare, frammisto spesso a felci e 
muschi, nel complesso ipogeo del Rio dei 
Gamberi (Rakov Škocjan, Zelške jàme 576 
S/119 VG, Tkalca jàma 857 S/121 VG) e nel 
Cavernone di Planina (Planinska jàma, 748 
S/106 VG).

Riferendosi invece alla plaga carsica 
slovena situata immediatamente ad est della 
città di Trieste, Lamium orvala si trova a suo 
agio nel sistema ipogeo di Beka-Occisla 
(Beško-Ocizeljski sistem, 636 S/167 VG, 
728 S/168 VG, 729/169 VG, 1003 S/170 
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VG, 1004 S/171 VG). Più a sud-est, nella 
Valsecca di Castelnuovo (Matarsko Podo-
lje), è molto frequente sui poderosi massi 
e lungo le cornici della Caverna Ziatich 
(Pečina v Zjatih, 2708 S/378 VG), nell’in-
ghiottitoio di Odollina (Ponikve v Odolini, 
1395 S/128 VG), nell’Albinova ledenica di 
Skandanščina (5308 S), nella Kramerjeva 
pečina (2724 S/601 VG), nelle Mačinove 
jame pri Markovščini (861 S/376 VG), nella 
Rokav (4871 S/247 VG), nella Široka jàma 
(964 S/127 VG), all’ingresso della Grotta di 
Obrovo (Pecina v Jezerini, 935 S/117 VG), 
nella Grotta di Bresovizza (Bresnica Jama, 
Brimšca, 1132 S/98 VG), nella Štefakova 
pečina (1142 S/240 VG), nella Rescietenza 
(Rešetnica, 1134 S/100 VG) e nei pozzi d’ac-
cesso, naturale ed artificiale, della Grotta 
del Fumo (Jama Dimnice, 736 S/626 VG) 
di Markovščina.

Nel vicino territorio di Sesana (Sežana) si 
sviluppa pure in numerose cavità, come ad 
esempio nella Grotta Sottocorona (Divaška 
jama, 741 S/111 VG), nella Voragine dei 
Corvi (Golokratna jama, 1947 S/43 VG), nella 
Caverna Petnjak (952 S/397 VG), nell’Abisso 
dei Serpenti (Kačna Jama, 955 S/113 VG), 
nella vicina Jama v Bukovnicu (1382 S/319 
VG) e nella non distante Dolina dei Corvi 
(Rijsnik) di Divaccia.

In tutti questi ipogei d’oltre confine La-
mium orvala determina generalmente rigo-
gliose coperture agli ingressi, trovandosi a 
contatto con le numerose specie d’impronta 
cavernicola che vi si sviluppano. Così lo 
può a volte rinvenire frammisto all’aceto-
sella (Oxalis acetosella), all’erba-milza a 
foglie alterne (Chrysosplenium alternifolium), 
all’elleborina (Hacquetia epipactis), alla 
lupaia (Aconitum lycoctonum/lycoctonum), 
alla cristoforiana (Actaea spicata), al ranun-
colo nemoroso (Ranunculus nemorosus), 
alla barba di capra (Aruncus dioicus), al 
bòrsolo (Staphylea pinnata), alla cardamine 
a tre foglie (Cardamine trifolia), all’arabetta 
sbrandellata (Cardaminopsis arenosa), al se-
necio di Fuchs (Senecio ovatus/ovatus), alla 
lunaria comune (Lunaria rediviva), alla gen-
ziana asclepiade (Gentiana asclepiadaea), 
alla sassifraga dei muri (Saxifraga petraea) 
e, straordinariamente (nella Jama Dimnice, 
Grotta del Fumo, 736 S/626 VG), al cerfoglio 
bulboso (Chaerophyllum bulbosum).

Nella fascia “subliminare” più interna, ra-
ramente raggiunta dalle altre Fanerògame, la 
specie s’accompagna a felci varie (Cystopteris 
fragilis, Polystichum aculeatum, P. setiferum), 
ad epatiche ed a muschi.

Considerazioni conclusive

Dalle continuative e particolareggiate 
osservazioni a scopo speleobotanico, ef-
fettuate in quest’ultimo quarantennio sia 
nel consistente numero di baratri, pozzi, e 
voragini del Carso triestino che di quello 
sloveno, si è constatato come Lamium orvala 
rientri nel ristretto novero delle Fanerògame 
di maggior diffusione ipogea. Certamente 
non come Geranium robertianum/robertianum 
che, come si è già precedentemente detto, 
eccelle nel suo marcato carattere criptòfilo. 
Ma, senz’altro notevole; infatti la specie è stata 
spesso osservata, anche nella sua ritardata 
fioritura, in siti notevolmente umidi, molto 
freschi e scarsamente illuminati della zona 
“subliminare” di numerose cavità, accanto a 
felci (generi Asplenium, Dryopteris, Polypo-
dium, Polystichum) ed a briofite (Hepaticae 
e Musci), frammista allo stesso Geranium 
robertianum/robertianum e ad Hedera helix/
helix. In questi particolari ambienti l’entità si 
dispone in modo da utilizzare ogni minima 
quantità di luce che, pur attenuata, vi perviene 
continuativamente nell’arco dell’anno.
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Ricerche biospeleologiche 
a Creta 2008-2010

La presente nota considera le indagini 
faunistiche condotte nelle grotte di Creta 
negli anni 2008 e 2010 al fine di aggior-
nare i dati raccolti nel corso delle sette 
ricognizioni precedenti, i cui risultati sono 
sinteticamente descritti in quattro articoli 
apparsi negli ultimi 25 anni su questa rivista 
(Gasparo, 1984; 1987; 2003; 2006 – i file in 
formato pdf sono scaricabili dal sito della 
Commissione Grotte “E. Boegan” http://www.
boegan.it/index.php?id=1, alla sezione studi 
e ricerche>biospeleologia).

Le ricerche svolte nel 2008, nel corso di 
una campagna effettuata nella prima settima-
na di giugno assieme a Fabio Stoch, hanno 
riguardato 10 grotte e sono state rivolte in 
particolare alla raccolta di microfauna ac-
quatica, soprattutto allo scopo di reperire 
il materiale necessario alla ridescrizione di 
alcune specie di crostacei stigobi endemici 
di Creta, scoperti dal carcinologo svedese 
Knut Lindberg oltre mezzo secolo prima 
(nella primavera del 1955). Per questo moti-
vo, nell’individuare gli obiettivi delle ricerche, 
sono state privilegiate le grotte oggetto dei 
precedenti campionamenti – e segnatamente 
quelle che rappresentano le località tipiche 
delle specie da ridescrivere – considerate dal-
lo stesso Lindberg (1955) in un’interessante 
e completa nota biospeleologica.

Nell’anno 2010 sono state invece visitate 
3 cavità (una delle quali già investigata nel 
2008) ai soli fini del campionamento di fauna 
terrestre, nel corso di una vacanza balneare 
trascorsa all’inizio del mese di settembre nella 
parte occidentale dell’isola.

Delle 12 grotte esaminate (una è stata 
investigata in entrambi gli anni), descritte di 
seguito, viene riportata la denominazione, 
il numero del catasto speleologico nazio-
nale greco, l’anno della visita, la posizione 
(WGS 84 – determinata con GPS e verifica-
ta sulle foto satellitari di Google Earth), la 
quota dell’ingresso ed i principali riferimenti 
bibliografici di interesse speleologico. In 
considerazione dell’elevato numero di lavori 
pubblicati su “Deltion”, si segnala che i pdf 

di tutti i numeri della rivista sono consultabili 
on-line sul sito della Società Speleologica 
Ellenica alla pagina http://www.ese.edu.gr/
default.asp?V_DOC_ID=2132.

Ringrazio gli specialisti che hanno deter-
minato il materiale raccolto, ed in particolare 
Fabio Stoch, che mi ha fornito tutti i dati 
relativi alla stigofauna raccolta nella ricogni-
zione del 2008.

Spilaio tis Agias Sofias, n. 697, vi-
sitata nel 2010. Posizione 23°40’53.5’’E 
35°24’40.8’’N, quota ingresso m 340 s.l.m. 
Riferimenti bibliografici: Lindberg (1955), 
Petrocheilou (1970; 1984). È situata sul ver-
sante ovest del canyon di Topolia, circa 2 
chilometri a sud dell’omonimo villaggio, dal 
quale è facilmente raggiungibile percorrendo 
la carrozzabile che porta alla costa meridio-
nale dell’isola e quindi salendo (indicazioni 
turistiche sulla strada) un comodo sentiero 
lastricato in pietra. All’ingresso si trova una 
chiesetta dedicata a Santa Sofia. Si tratta di 
una grande caverna concrezionata, a pianta 
approssimativamente circolare del diame-
tro di una settantina di metri, debolmente 
rischiarata dalla luce del giorno anche nei 
vani più interni, piuttosto asciutti. Per le ca-
ratteristiche appena descritte non ospita una 
fauna specializzata, anche se rappresenta 
l’unica località conosciuta del ragno troglofilo 
Histopona isolata Deeleman-Reinhold, che 
si rinviene in quantità su piccole tele alle 
pareti o fra i sassi del pavimento nella parte 
inferiore della caverna. Nel corso della visita 
sono state assunte fotografie di questa rara 
specie – di cui sono stati raccolti esemplari 
dei due sessi, anche per analisi di biologia 
molecolare – e di un altro ragno troglofilo 
endemico di Creta, Hoplopholcus labyrinthi 
(Kulczyński), pure frequente nella cavità.

Ellinospilios, n. 97, visitata nel 2008. 
Posizione 23°46’37.2’’E 35°35’01.1’’N, quota 
ingresso m 15 s.l.m. Riferimenti bibliografici: 
Lindberg (1955), Petrochilos (1952). La grotta 
si trova sulla costa orientale della penisola 
di Rodopi, in una zona priva di strade e di 
sentieri chiaramente tracciati (il progetto che 
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prevedeva la realizzazione di un percorso 
pedonale per la cavità è rimasto incompiuto); 
per raggiungerla senza problemi è pertanto 
opportuno cercare una guida nel vicino 
abitato di Afrata. L’ingresso è costituito da 
una caverna a picco sul mare, frequentata 
da una moltitudine di capre, a cui segue un 
passaggio basso che dà adito ai vani interni, 
rappresentati da un dedalo di gallerie con-
crezionate, col fondo costituito da argilla e 
vecchio guano. In alcuni rami sono presenti 
raccolte d’acqua che nella stagione invernale 
vengono alimentate da stillicidi. I campiona-
menti effettuati in questi bacini hanno rive-
lato la presenza di oligocheti e arpacticoidi 
stigobi del genere Parastenocaris. La fauna 
terrestre è costituita dai ragni Hoplopholcus 
labyrinthi (Kulczyński) e Harpactea catholica 
(Brignoli), dallo pseudoscorpione Neobisium 
(Ommatoblothrus) cf. schawalleri Henderickx 
(det. Gardini), dai chilopodi Lithobius erythro-
cephalus C.L. Koch e Lithobius cf. lapidicola 
Meinert (det. Zapparoli), da isopodi non 
determinati e dall’ortottero Troglophilus spi-
nulosus Chopard, specie endemica di Creta. 
Negli ambienti iniziali, dove il pavimento è 
disseminato di escrementi di capra, sono 
stati osservati numerosi coleotteri tenebrio-
nidi del genere Blaps.

Tzani Trypa, n. 2744, visitata nel 2010. 
Posizione 23°54’27.1’’E 35°20’56.8’’N, quota 
ingresso m 1040 s.l.m. Riferimenti bibliografici: 
Petrocheilou (1976). Deve il suo nome a Mar-
kos Tzanis, leggendario capo della resistenza 
cretese durante i primi anni dell’invasione turca 
(fine del XVII secolo), che aveva utilizzato la 
grotta come rifugio. Si tratta di un imponen-
te inghiottitoio che raccoglie le acque della 
depressione carsica di Omalos, nel gruppo 
montuoso del Lefka Ori, oggetto di ricerche 
faunistiche a partire dagli anni ’20 del secolo 
scorso ed esplorato completamente negli anni 
’60 da speleologi francesi e greci. La lunghezza 
complessiva dei vani ipogei è di circa 3000 metri 
su di una profondità di 290 metri. La prima parte 
della grotta ha un andamento suborizzontale ed 
è percorribile senza difficoltà. Nel corso della 
breve visita è stato raccolto materiale topotipico 
del ragno troglofilo Lepthyphantes beshkovi 
Deltshev (in cui figurano i primi maschi di 
questa specie, descritta su sole femmine), oltre 
ad alcuni esemplari dell’isopode microftalmo 
Trichoniscus lindbergi Vandel, al gasteropode 
troglobio Lindbergia pseudoillyrica Riedel (det. 
Bodon) ed al coleottero carabide troglosseno 
Trechus crucifer Piochard de la Brulerie (det. 
Casale). Parte dei reperti è stata fotografata 
prima della cattura.

Ubicazione delle cavità visitate: a) Spilaio tis Agias Sofias; b) Ellinospilios; c) Tzani Trypa; d) Arkoudouspilios; e) Spilaio 
Agiou Ioanni; f) Spilaio tou Kourna; g) Spiliara tou Mylou Katzouridi; h) Spilaio tou Melidoniou; i) Sfendoni Trypa; j) 
Speos Eileithyias; k) Spilaio Megalo Katofygi; l) Spilaio Mikro Katofygi.
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Arkoudouspilios, n. 56, visitata nel 2008. 
Posizione 24°08’37.9’’E 35°35’20.4’’N, quota 
ingresso m 190 s.l.m. Riferimenti bibliografici: 
Lindberg (1955). Si apre lungo il sentiero, 
percorso quotidianamente da moltissimi 
turisti, che dal monastero di Gouverneto 
scende all’antico insediamento monastico 
di Katholiko, al margine settentrionale della 
penisola di Akrotiri. L’ampio imbocco della 
grotta, che ospita una cappella circondata 
da rovine di edifici, permette di accedere 
ad una spaziosa caverna, discretamente 
illuminata dalla luce del giorno, col fondo 
spianato artificialmente: Al centro di questa 
sala si erge un gruppo stalagmitico isolato 
– che comprende una grossa concrezione 
il cui profilo ricorda quello di un orso (in 
greco Αρκο δι), da cui deriva il nome della 
cavità – sul cui fianco è stata realizzata una 
vasca che raccoglie le abbondanti acque di 
stillicidio, un tempo convogliate attraverso 

una conduttura sotterranea ad una cisterna 
situata presso l’ingresso. I campionamenti 
di fauna acquatica, effettuati con retino da 
plancton nella vasca e con pompetta manuale 
nelle sovrastanti vaschette di concrezione 
hanno portato al rinvenimento di oligocheti, 
ostracodi e dei ciclopoidi Thermocyclops 
oblongatus (G. O. Sars), elemento stigofilo ad 
ampia diffusione, e Speocyclops sp. (specie 
stigobia). Nelle parti più interne sono stati 
inoltre raccolti pochi esemplari del ragno 
Pholcus phalangioides (Fuesslin): si tratta di 
una comune specie sinantropa, la cui pre-
senza è certamente dovuta ad introduzione 
involontaria da parte dell’uomo.

Spilaio Agiou Ioanni (Spilaio Katho-
likou), n. 37, visitata nel 2008 Posizione 
24°08’47.1’’E 35°35’24.8’’N, quota ingresso 
m 80 s.l.m. Riferimenti bibliografici: Lindberg 
(1955), Petrocheilou (1963a; 1984). La 

Tzani Trypa: l’ingresso								       (foto E. Gasparo)



140

grotta, una delle più conosciute dell’isola, è 
ubicata ai margini del pittoresco complesso 
di costruzioni riferibile al vecchio monastero 
di Katholiko, eretto nel XIII secolo ed abban-
donato tre secoli più tardi a causa delle per-
sistenti incursioni di pirati provenienti dalla 
vicina costa. L’ingresso si trova accanto al 
sentiero turistico che scende dal monastero 
di Gouverneto e passa davanti all’Arkoudo-
spilios. Dall’antro iniziale, che ospita alcuni 
antichi manufatti, fra cui una cisterna per la 
raccolta delle acque di stillicidio, si inoltra 
una galleria riccamente concrezionata ad 
andamento pressoché rettilineo (dapprima 
ascendente e poi discendente) che termina 
in una saletta con evidenti tracce di scavi e 
numerose immagini sacre, dove, secondo 
la tradizione, sarebbe stato sepolto San 
Giovanni l’Eremita, il fondatore del mona-
stero di Katholiko, che passò gran parte 
della sua vita in questa cavità. La galleria 
è percorsa da corde, lasciate sul posto 
per indicare ai pellegrini più ardimentosi la 
via per raggiungere la tomba del santo. I 
campionamenti per la ricerca di stigofauna 
in alcune vaschette di concrezione pre-
senti nella parte centrale e terminale della 
galleria hanno consentito di raccogliere 
oligocheti, ostracodi, ciclopoidi del genere 
Speocyclops e arpacticoidi (Bryocamptus 
sp.). Sono stati inoltre catturati esemplari 
topotipici dei ragni Sulcia cretica Fage e 
Harpactea catholica (Brignoli), destinati ad 
analisi di biologia molecolare, oltre a un 
paio di esemplari del chilopode Cryptops 
beroni Matic & Stavropulos (det. Zapparoli), 
noto esclusivamente di questa grotta.

Spilaio tou Kourna, n. 1094, visitata nel 
2008 e nel 2010. Posizione 24°17’08.8’’E 
35°19’15.0’’N, quota ingresso m 160 s.l.m. 
Riferimenti bibliografici: Platakis (1961). Sco-
perta casualmente 50 anni or sono, questa 
bella cavità si trova a breve distanza dalla 
strada che dal lago di Kournas conduce 
all’abitato omonimo, in un fondo di proprietà 
del signor Ilias Kaniadakis, gestore della vi-
cina taverna “I Orea Thea”, che ringrazio per 
avermi accordato il permesso di effettuare le 
raccolte faunistiche. All’ingresso, chiuso da 

una botola, seguono due brevi salti attrezzati 
con scale di legno che conducono a una 
successione di piccole caverne completa-
mente tappezzate da concrezioni calcitiche, 
fortunatamente molto poco danneggiate. 
Nonostante lo sviluppo complessivo dei vani 
ipogei raggiunga appena i 50 metri, la grotta 
costituisce una delle più importanti stazioni 
di fauna cavernicola dell’intera isola e rap-
presenta la località tipica di molte specie 
di invertebrati terrestri, per lo più note solo 
per questa stazione. Le ricerche di fauna 
acquatica sono state condotte nelle piccole 
vasche di concrezione dei vani interni ed 
hanno portato al rinvenimento di oligocheti, 
ciclopoidi stigobi (Speocyclops sp.) e ar-
pacticoidi stigofili del genere Bryocamptus. 
Per quanto riguarda la fauna terrestre, oltre 
all’assunzione di documentazione fotografi-
ca, sono stati raccolti i ragni Sulcia cretica 
Fage, Hoplopholcus labyrinthi (Kulczyński), 
Harpactea sp. (una sola femmina appar-
tenente a una nuova specie, attualmente 
in fase di descrizione, che presenta occhi 
ridottissimi), Nesticus henderickxi Bosselaers 
(specie cieca, conosciuta solo di questa 
località) e Tegenaria sp. (anche in questo 
caso si tratta di una specie inedita), nu-
merosi isopodi triconiscidi, il gasteropode 
troglofilo Oxychilus (Schistophallus) spratti 
(Westerlund) (det. Bodon), specie endemica 
di Creta (un esemplare era parassitato da 
acari, pure raccolti) e gli ortotteri Ovaliptila 
lindbergi (Chopard) e Troglophilus spinulo-
sus Chopard.

L’ortottero cavernicolo Ovaliptila lindbergi (Chopard)
(foto F. Gasparo)
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Spiliara tou Mylou Katzouridi, n. 487, 
visitata nel 2008. Posizione 24°40’17.6’’E 
35°24’31.0’’N, quota ingresso m 15 s.l.m. 
Riferimenti bibliografici: Lindberg (1955). 
Questa modesta cavità si apre non lon-
tano dalle rovine del mulino Katzouridi, 
da cui prende il nome, in sponda sinistra 
del fiume Geropotamos, il principale cor-
so d’acqua dell’isola, 2 chilometri a WSW 
della cittadina costiera di Panormos. È 
costituita da un riparo sotto roccia, chiu-
so da un muro, che ospita una copiosa 
sorgente, sgorgante da fessure e condotti 
carsici allineati su un fronte di una decina 
di metri, le cui acque sono captate per 
alimentare un locale acquedotto. I prelievi 
effettuati alle bocche della sorgente hanno 
consentito di raccogliere numerosi gaste-
ropodi, oligocheti, ostracodi, il ciclopode 
stigosseno Eucyclops serrulatus (Fischer), 
l’arpacticoide Pilocamptus cf. pilosus (van 
Douwe), isopodi del genere Proasellus ed 
anfipodi del genere Niphargus.

Spilaio tou Melidoniou (Gerontospi-
lios), n. 41, visitata nel 2008. Posizione 
24°43’47.5’’E 35°23’04.0’’N, quota ingresso 
m 210 s.l.m. Riferimenti bibliografici: Lin-
dberg (1955), Petrocheilou (1965; 1984). 
Grotta attrezzata per le visite turistiche, 
raggiungibile con una strada asfaltata che 
sale dal villaggio di Melidoni, presso Perama. 
Presenta interesse archeologico e storico: 
ricordata nella mitologia greca come dimo-
ra di Talos, gigante di bronzo figlio del dio 
Efesto e protettore di Creta, conserva testi-
monianze di frequentazione umana risalenti 
al neolitico ed all’età minoica. Nel 1823 fu 
teatro di una spaventosa strage operata 
dall’esercito ottomano, che costò la vita ad 
oltre trecento abitanti del luogo, soprattutto 
donne e bambini, i cui resti sono raccolti in 
una tomba monumentale all’interno della ca-
vità. È formata da una vasta caverna, adorna 
di imponenti concrezioni calcitiche, da cui si 
dipartono due diramazioni non accessibili al 
pubblico. I campionamenti per la ricerca di 
stigofauna hanno interessato piccoli bacini 
di acque di stillicidio, costituiti da vaschette 
di concrezione e pozze nei depositi argillosi 

al fondo della caverna principale, ove sono 
stati rinvenuti oligocheti, nematodi, ciclopoidi 
(generi Diacyclops e Speocyclops) e arpacti-
coidi (generi Bryocamptus e Parastenocaris). 
La fauna terrestre osservata (non prelevata 
in considerazione delle esaustive raccolte 
effettuate nella grotta negli anni passati) 
è data da pochi esemplari non adulti dei 
ragni Minotauria fagei (Kratochvíl) e Tege-
naria ariadnae Brignoli (entrambi descritti di 
questa grotta), oltre a isopodi ed ortotteri. 
A questo proposito si lamenta una marcata 
diminuzione del numero di individui repe-
ribili nelle parti della grotta maggiormente 
frequentate; il discorso vale soprattutto per 
le specie strettamente legate all’ambiente 
cavernicolo e la causa del depauperamento 
è da ricercarsi in una situazione generale di 
degrado ambientale, dovuta ai lavori di va-
lorizzazione turistica, che hanno comportato 
la costruzione di sentieri e livellamenti del 
terreno, eseguiti allo scopo di consentire una 
più agevole percorribilità dei vani ai visitatori, 
di solito non forniti di calzature adeguate.

Sfendoni Trypa: campionamenti di fauna acquatica in 
vasche di concrezione		            (foto F. Stoch)
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Sfendoni (Sedoni, Sfedoni, Sfentoni) 
Trypa, n. 701, visitata nel 2008. Posizione 
24°50’24.9’’E 35°17’58.3’’N, quota ingresso 
m 630 s.l.m. Riferimenti bibliografici: Petro-
cheilou (1963b; 1984).

Si tratta di una delle più belle grotte di 
Creta, situata presso il villaggio di Zoniana. 
alle pendici settentrionali del Monte Ida 
(Psiloritis) e costituita da una successione 
di gallerie e caverne completamente rico-
perte da una grande varietà di concrezioni 
calcitiche, fortunatamente non danneggiate. 
La maggior parte dei vani è accessibile al 
pubblico (anche ai soggetti disabili) grazie 
alla realizzazione di un sentiero lungo 270 
metri, costruito con criteri il più possibile 
eco-compatibili, quali passerelle rigide 
sospese su ponteggi metallici e limitato 
ricorso a strutture in cemento, che rendono 
gli interventi reversibili ai fini di una rina-
turalizzazione degli ambienti. Le ricerche 
di fauna acquatica sono state condotte in 
vasche di concrezione di varie dimensioni 
presenti nella parte più interna della grotta, 
che ospitavano oligocheti ed arpacticoidi del 

genere Bryocamptus. Per quanto riguarda 
la fauna terrestre, sono stati raccolti alcuni 
diplopodi e dipluri campodeidi.

Speos Eileithyias (Neraidospilios), n. 
43, visitata nel 2008. Posizione 25°12’19.7’’E 
35°19’28.4’’N, quota ingresso m 75 s.l.m. 
Riferimenti bibliografici: Lindberg (1955), 
Petrocheilou (1984). Grotta di interesse ar-
cheologico, ricordata nell’Odissea, in quanto 
luogo di culto in età neolitica, minoica e 
micenea, era dedicata a Eileithyia, figlia di 
Zeus ed Era, dea del parto e della maternità. 
I reperti venuti alla luce con gli scavi con-
dotti nella cavità alla fine del XIX secolo e 
nei primi decenni del XX sono oggi esposti 
nel museo archeologico di Iraklion. Si trova 
lungo la pendice calcarea che dall’abitato di 
Elia digrada verso il mare, sotto la rotabile 
Amnissos-Elia, da cui dista poche decine 
di metri (cartello indicatore sulla strada). 
All’ingresso, chiuso da un cancello più vol-
te rotto e ripristinato negli ultimi decenni, 
segue una galleria a percorso rettilineo e 
in leggera discesa, lunga una sessantina 
di metri. Nella parte interna, una colata 
calcitica ospita alcune vasche, profonde 
al massimo alcuni decimetri, le cui acque 
sono state filtrate con retino da plancton allo 
scopo di raccogliere la stigofauna, costituita 
da ostracodi e da due specie di ciclopoidi: 
Acanthocyclops sp. e Eucyclops serrulatus 
(Fischer). Le raccolte di fauna terrestre 
hanno riguardato i ragni Hoplopholcus sp. 
(esemplari non adulti), Minotauria attemsi 
Kulczyński e Tegenaria pagana C. L. Koch, 
nonché numerosi diplopodi.

Spilaio Megalo Katofygi, n. 3591, 
visitata nel 2008. Posizione 26°03’14.7’’E 
35°07’46.0’’N, quota ingresso m 500 s.l.m. 
Riferimenti bibliografici: Lindberg (1955). 
Cavità molto conosciuta ma poco visitata, 
in quanto posta in posizione isolata, pres-
so la sommità di un rilievo collinare, circa 
1200 metri a NW del villaggio di Agios 
Georgios (un tempo chiamato Tourtouli). 
Il percorso per raggiungere l’ingresso, 
situato a mezz’ora di cammino dalla stra-
da Makris Gialos-Sitia (lungo la quale si 

Spilaio Mikro Katofygi: l’ingresso	        (foto F. Gasparo)
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trova un cartello indicatore), è illustrato, 
con corredo di una decina di fotografie, 
alla pagina web http://www.webcrete.com/
hiking/katofigi/index.php. Nonostante i dubbi 
iniziali – motivati da precedenti esperienze 
negative in merito all’attendibilità di gran 
parte delle indicazioni, orali o scritte, di fonte 
greca (di solito l’unico metodo sicuro per 
trovare una grotta isolata consiste nel farsi 
accompagnare) – la descrizione si è rivelata 
precisa ed ci ha consentito di raggiungere 
la meta senza troppe incertezze. Al piccolo 
baratro iniziale segue una caverna secca 
ed ancora discretamente illuminata dalla 
luce del sole, sulla cui parete sinistra si 
trova un foro che conduce ad una seconda 
sala, più ampia della precedente ed adorna 
di imponenti concrezioni calcitiche, dalla 
quale si raggiungono alcuni vani inferiori 
con vaschette ed una grande raccolta di 
acqua stagnante, che sono stati campionati 
con retino da plancton. Il materiale rinvenuto 
è costituito da oligocheti e dai ciclopoidi 
Tropocyclops prasinus (Fischer), specie 
stigofila ad ampia diffusione, e Speocyclops 
sp. (elemento stigobio). La fauna terrestre, 
raccolta nella seconda sala, è costituita dai 
ragni Hoplopholcus minotaurinus Senglet 
(noto di poche stazioni del settore orientale 
di Creta), Tegenaria pieperi Brignoli (specie 
cavernicola descritta di questa grotta), Te-
genaria sp. (giovane di una specie sicura-
mente troglossena) e dall’ortottero Ovaliptila 
lindbergi (Chopard); nella prima caverna 
erano presenti molti coleotteri tenebrionidi 
troglosseni (Blaps sp.).

Spilaio Mikro Katofygi, n. 3592, vi-
sitata nel 2008. Posizione 26°03’19.4’’E 
35°07’45.9’’N, quota ingresso m 480 s.l.m. 
Riferimenti bibliografici: Lindberg (1955). 
L’ingresso di questa grotta si trova 120 metri 
a est dalla precedente, ad una quota di 20 
metri inferiore, ed è difficile da localizzare, 
essendo costituito da una fessura verticale 
alta circa due metri e larga meno di uno. La 
fessura ben presto sprofonda in un breve 
salto che è possibile superare spostandosi 
con attenzione sulla sinistra; seguono due 
basse gallerie concrezionate, con numerose 

vaschette in cui sono stati eseguiti i cam-
pionamenti di fauna acquatica, costituita da 
oligocheti, nematodi, ciclopoidi stigobi del 
genere Speocyclops e arpacticoidi stigobi 
del genere Parastenocaris.
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PRELIMINARY REPORT
ON THE RESULTS OF INVESTIGATION ON 
THE CAVE SPIDER FAUNA IN THE FRAME 

OF INTERNATIONAL SPELEOLOGICAL 
EXPEDITION TO MOUNTAIN HEKURAVE, 

SOUTH SLOPES OF PROKLETIJE, 
ALBANIA

Introduction
Investigation of cave fauna can be very 

important scientifically because caves are 
very specialized environments, and animals 
which occur there are often correspondingly 
specialized, exhibiting adaptations which 
give scientists valuable and often unique 
insights into evolution, climatic change 
and ecology.

Albania from arachnological point of view 
is the least investigated country not only in the 
Balkan, but also in all Europe. Until now, there 
is no publishing data about cave spiders from 
the country, but this is more of an indication 
of lack of research than that the caves are 

Marjan Komnenov al lavoro al campo CGEB in Albania				               (foto M. Milharcic)

unimportant biologically. The present study 
gives the first preliminary results of spider 
fauna in caves in Albania and provides basis 
for further studies.

Materials and methods
the main purpose of the expedition, 

which took place from 15-30 august 2010 
was to undertake speleological studies in the 
region of mountain Hekurave, in the valleys 
of villages Qerec-Mulaj and Curaj i Eperm, 
south slopes of massif Prokletije, to explore 
and map new caves and abysses with the 
relevant documentation (description, photo 
documentation, GPS-coordinates, etc.). In 
the frame of expedition were perform bio-
speleological studies as well. During the 
expedition, important series of cave and ex-
ternal fauna from different groups (Araneae, 
Opiliones, Isopoda, Coleoptera, etc.) were 
collected. Most of them are still under study 
by foreign specialists, so, here I will try to 
make a review of the determined spiders 
collected in the caves only.
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The spiders were collected by hand and 
preserved in 70% alcohol. The material is 
deposited in the collection of the author.

Results and discussion
A total of 13 species of spiders belonging 

to 13 genera and 6 families were collected 
during the study (Table 1). Some species 
are determined to genus level only and for 
precisely determination, comparative material 
of close related species is required. There 
is some indication that some of them can 
represent a species new to the science.

Cave-dwelling animals can be divided to 
three ecological groups: troglobites – species 
that must spend their entire life cycle in a 
cave; troglophiles – species which can live 
their entire lives in caves, but which also 
occur in other environment outside caves; 
and trogloxenes (including accidentals) – 
species which utilize caves, but must leave 
the caves to complete their life cycle (bats, 

bears, crickets..). According to that definition, 
from the total number of recorded species, 
5 species are trogloxenes, 7 species are 
troglophiles and only one species is true 
troglobite (Folkia sp., which is completely 
blind and it was taken in the deepest part of 
the cave). Discovery of this species is even 
more important because it represent the first 
troglobite spider for the Albanian fauna.

Because these are still preliminary results 
we cannot discus yet about correlations, 
endemism, affinity and similarity with other 
regional faunas. But taking into account the 
unique geographic position of the country as 
a bridge between Europe and Asia Minor, a 
much higher species diversity is expected, 
especially when the investigations are laid 
on a systematic ground. Thus, although 
further research is needed to determine the 
actual distribution of these species the brief 
notes above should emphasize the need for 
adequate exploration of cave areas.

N0 Family Species Cave
Zezë

Cave
Nëngurit

Cave
Lumit

Cave
Mark Category

1. LEPTONETIDAE Sulcia sp. * * tph

2. PHOLCIDAE Stygopholcus sp. * * tph

3. DYSDERIDAE Folkia sp. * tbb

4. LINYPHIIDAE Astenargus bracianus * thx

5. LINYPHIIDAE Diplocephalus sp. * thx

6. LINYPHIIDAE Drapestica socialis * thx

7. LINYPHIIDAE Leptyphantes leprosus * * thx

8. LINYPHIIDAE Micrargus herbigradus * thx

9. LINYPHIIDAE Porrhomma convexum * tph

10. LINYPHIIDAE Troglohyphantes sp. * * tph

11. TETRAGNATHIDAE Meta menardi * tph

12. TETRAGNATHIDAE Metellina merianae * tph

13. AGELENIDAE Histopona sp. * tph

Appendix 1
Table 1. List of spiders collected in caves in the study area. thx – trogloxen; tph – troglophile; tbb – troglobite blin
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TECNICA
DIABLO,

un’invenzione italiana

L’idea del DIABLO (acronimo di DIscenso-
re Auto-BLOccante) nacque nell’ottobre 1977 
a due speleologi pordenonesi: Costantino 
Bottoli del Gruppo Speleologico Sacile e 
Mauro Venier della Commissione Speleolo-
gica CAI-Jama di Pordenone. Ecco la breve 
storia di questa invenzione, raccontata dai 
protagonisti.

Durante l’esplorazione di una cavità con 
un pozzo iniziale di una ventina metri, ci capitò 
di vedere l’amico che scendeva prima di noi, 
prendere velocità ed arrivare in fondo al pozzo 
in maniera alquanto violenta, fortunatamente 
senza gravi conseguenze.

Si trattò senz’altro di un cattivo comporta-
mento; restava però il fatto che la discesa in 
corda con il normale discensore comportava 
un certo rischio, perché l’eventuale perdita di 
controllo da parte dell’operatore (per esempio 
per un malore o un trauma) avrebbe provo-
cato una discesa a velocità rovinosa. Ciò non 
accadeva nelle operazioni di risalita, nelle 
quali l’operatore, eventualmente infortunato, 
rimaneva invece fermo sui bloccanti.

Taluni speleologi prudenti usavano, in 
contemporanea al discensore, un attrezzo 
denominato Shunt, ma, oltre all’immaginabile 
complicazione introdotta da un secondo at-
trezzo, lo Shunt non si sbloccava sotto carico, 
impedendo così di ripartire dopo una sosta.

Bisognava dunque trovare un attrezzo 
che, non solo bloccasse la discesa in caso 
di perdita di coscienza dell’operatore, ma 
permettesse anche di fermarsi, sostare in 
sicurezza e ripartire quando si voleva.

Partendo dal classico discensore fisso 
Petzl, si elaborò un primo prototipo di di-
scensore autobloccante (vedi foto n° 1). La 
concezione era molto semplice: la puleggia 
inferiore anziché fissa era girevole e l’asse 
di rotazione era decentrato rispetto al cen-
tro della puleggia. Tramite una maniglia la 
puleggia mobile ruotava, allontanandosi o 
avvicinandosi alla puleggia superiore fissa. 
Questo sistema non solo realizzava il bloccag-
gio, ma, variando la distanza tra le pulegge, 

consentiva anche una discreta regolazione 
della velocità di discesa.

Il discensore venne provato in palestra 
di roccia e in qualche grotta della nostra 
provincia, con ottimi risultati. Sembrava di 
aver trovato l’uovo di Colombo. Si cominciò a 
valutare la possibilità di mettere in produzione 
un certo numero di discensori.

Il Diablo usato per realizzare un paranco
(Disegno Bottoli-Venier)
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La doccia fredda arrivò di lì a poco, 
quando si andò a collaudare il discensore in 
una grotta del Carso triestino, precisamente 
l’Abisso di Gabrovizza. Ci accompagnava 
l’amico Pino Guidi di Trieste, che con molto 
coraggio e fiducia in noi, si calò per primo. 
Il discensore funzionava bene, ma lo sforzo 
necessario per azionare la maniglia (che ave-
va un’escursione di oltre 90°) era eccessivo, 
decisamente inaccettabile. Si capì subito che 
questo era dovuto al maggior attrito provocato 
dall’argilla presente in questa grotta, argilla 
pressoché assente, invece, nelle grotte del 
Pordenonese in cui si era precedentemente 
sperimentato.

Inutile dire che la delusione fu grande. 
Ma già il giorno dopo si ricominciò a stu-
diare una nuova soluzione e la domenica 
successiva, con un rudimentale prototipo, 
si sperimentò una nuova idea. Era stata ab-
bandonata la puleggia eccentrica, tornando 
alla puleggia centrata, sulla quale però c’era 
un cilindretto di alluminio che effettuava 
il bloccaggio. Il risultato fu confortante. Il 

prototipo fu perfezionato, realizzando un 
cilindretto di acciaio dal particolare disegno, 
in modo da effettuare un arresto dolce, senza 
lesionare la corda.

Furono effettuate numerose prove, in 
grotte di vario tipo, con e senza argilla, con 
corde di varie marche e diametri da 8 a 11 
mm, asciutte e bagnate. Un prototipo venne 
mandato a Perugia dove il locale gruppo 
speleologico era all’avanguardia nell’uso 
delle tecniche in sola corda, allora gli inizi. Il 
Diablo ottenne un giudizio molto positivo, ma 
si evidenziò la necessità di poter escludere 
volontariamente, ove ritenuto utile, il bloccag-
gio automatico del discensore, in modo da 
poterlo usare come un normale discensore 
fisso. Ciò poteva servire in situazioni parti-
colari, per esempio strettoie, in cui serviva 
avere una mano libera, oppure in discese 
particolarmente lunghe.

La richiesta venne soddisfatta inseren-
do sul retro dello strumento una comoda 
levetta, azionabile con un dito della stessa 
mano che stringeva la maniglia. Spostandola 

Foto n° 2 – Prototipo con levetta di esclusione bloccaggio, 
vista posteriore		       (foto Bottoli-Venier)

Foto n° 1 – Primo prototipo di Diablo con puleggia mobile 
eccentrica			        (foto Bottoli-Venier)
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verso l’alto, essa impediva la rotazione della 
puleggia mobile e quindi inibiva l’azione 
bloccante (vedi foto n° 2). Un prototipo così 
modificato venne presentato poco tempo 
dopo al XIII Congresso Nazionale di Spele-
ologia organizzato dal Gruppo Speleologico 
di Perugia nel 1978; fuori programma perché 
non c’era stato il tempo di presentare una 
regolare relazione.

L’attrezzo ebbe successo, per cui, al 
ritorno da Perugia, si riprese l’idea di avvia-
re una piccola produzione. Per prima cosa 
l’invenzione del Diablo fu depositata all’ufficio 
brevetti, ottenendo il brevetto n° 176185. 

Si procedette poi a verificare la sicurez-
za dello strumento, con numerose prove 
pratiche, simulando la peggiore situazione 
prevista in speleologia, ossia la caduta a 
fattore 1 (1,5 metri di caduta su 1,5 metri di 
corda), con una zavorra di 80 kg. Il discen-
sore, posto in posizione di blocco, non dava 
segni di cedimento, né provocava rilevanti 
danneggiamenti alla corda, se non dei piccoli 

segni sulla calza. Il migliore risultato tra tutti 
gli attrezzi speleologici in commercio, provati 
in quell’occasione. 

A questo punto, grazie alla disponibilità 
della ditta Rambaldini di Fiume Veneto, 
specializzata nello stampaggio delle leghe 
leggere, si iniziò una produzione artigianale 
di duecento pezzi. 

Nel Novembre 1979, in occasione del 4° 
Convegno Regionale di Speleologia tenuto a 
Pordenone, venne presentata una relazione 
su possibili utilizzi del Diablo anche in ope-
razioni di soccorso. Le richieste dell’attrezzo 
erano tante ed i 200 pezzi andarono bruciati. 
Ovviamente si voleva costruirne ancora, ma 
per avviare una produzione di serie, ci voleva 
un investimento consistente, soprattutto per 
l’elevato costo degli stampi.

La soluzione arrivò, come spesso accade, 
da un caso fortuito. Tramite un negoziante di 
Genova un Diablo arrivò a George Marbach, 
speleologo francese di fama e costruttore 

Foto n° 4 – Discensore Stop della ditta Petzl, prima versione
(foto Bottoli-Venier) 

Foto n° 3 – Versione definitiva del Diablo (foto Bottoli-Venier)
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e rivenditore di articoli sportivi. Ci invitò a 
casa sua, a Pont en Royans, un paesino 
vicino a Grenoble proponendoci l’acquisto di 
trecento Diablo in esclusiva per la Francia, 
ma ad una condizione: che fossero pronti 
entro tre mesi. Infatti si sapeva che la ditta 
Petzl, anch’essa francese e prima al mondo 
nella costruzione di attrezzi per speleologia 
e alpinismo, stava a sua volta studiando un 
discensore autobloccante e vi era dunque la 
necessità commerciale per Marbach di uscire 
per primo sul mercato.

La certezza dei trecento pezzi ordinati, 
con i quali si copriva di fatto la spesa per 
gli stampi, ci convinse ad avviare una pro-
duzione di 1.500 pezzi. Con un certo stress 
e numerose notti di lavoro, la consegna a 
Marbach fu effettuata nei tempi stabiliti e ci 
risulta che in Francia le vendite andarono 
molto bene.

Anche in Italia il discensore ebbe succes-
so. Per la sua commercializzazione venne 
creata la ditta di vendita per corrispondenza 
BO-VE (Bottoli-Venier) ed in breve i discensori 
vennero tutti venduti. Alcune decine di pezzi 
andarono anche all’estero, in Belgio, Spagna 
e Stati Uniti.

Finite le scorte, c’era ancora qualche richie-
sta e si sarebbe voluto continuare la produzio-
ne, anche perché erano state studiate nuove 
migliorie per l’attrezzo. Ma, dal punto di vista 
commerciale, non c’erano i numeri. Il mercato 
italiano era pressoché saturo e, nel frattempo, 
era uscito il discensore autobloccante della 
ditta Petzl, chiamato Stop (vedi foto n°4). Era 
anodizzato in colore nero ed indubbiamente più 
rifinito del Diablo, anche se più costoso. Manca-
va però la levetta di bloccaggio della maniglia, 
ossia la possibilità di passare istantaneamente 
da discensore autobloccante a discensore 
normale e fu per noi motivo di soddisfazione 
vedere che molti speleologi esperti preferivano 
il Diablo al più titolato Stop.

L’avventura del Diablo finì così, lascian-
doci qualche guadagno, molte soddisfazioni 
ed un po’ di rimpianto per un’epoca della 
speleologia di pochi mezzi, ma di grande 
passione, in cui fiorivano novità ed invenzioni 
ed in cui una piccola ditta artigianale italiana 
riuscì a battere sul tempo il leader mondiale 
del settore.

Costantino Bottoli, Gruppo Spel. Sacile 
Mauro Venier, Comm. Speleologica CAI-Jama PN
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DIDATTICA
Corso sezionale di 

speleologia

Si è concluso con un enorme entusiasmo 
il 42° Corso Sezionale della CGEB tenuto e 
coordinato dagli Istruttori della Scuola Nazio-
nale di Speleologia “Carlo Finocchiaro”.

Si potrebbe definire un Corso anni '80 consi-
derando il numero degli allievi, l'allegria, la voglia 
di fare, l'entusiasmo che lo ha caratterizzato 
durante i tre week-end intensi della sua durata.

Anche l'età media dei corsisti, finalmente, 
si è abbassata molto rispetto alle ultime edi-
zioni. Fra  i più giovani abbiamo anche potuto 
accogliere l'ultima generazione dei Marini, dei 
Gherbaz, degli Antonini.

Ci siamo dati un tetto di 20 iscritti e ci 
siamo arrivati senza nessuna fatica.

La presentazione era in programma per il 
23 marzo. Dopo la premessa e l'illustrazione da 
parte di Linus (Marco di Gaetano) di come si 
sarebbero articolati i vari incontri ha preso la 
parola Mario Gherbaz per una prima lezione 
sulla storia della Speleologia.

Durante gli appuntamenti successivi, per 
la teoria si sono susseguiti Croce Rossa 
(Adriano La Macchia) per un discorso sui 
materiali, Viviana Zago per uno su fauna, flora 
e salvaguardia ecologica delle grotte, il Prof. 
Franco Cucchi ha parlato per una coinvolgente 
ora e mezza di carsismo ipogeo, Marco Petri 
ha “messo in guardia” i presenti con una 
lezione sul CNSAS e con la proiezione del 
film-documentario sul reale recupero di un 
ragazzo croato in un abisso del Marguareis.

Durante l'ultimo incontro abbiamo visionato 
assieme varie proiezioni di materiale storico e 
di filmati moderni, potendo così far conoscere 
ai neofiti un po' del nostro mondo.

Per quanto riguarda la pratica il primo 
appuntamento è stato nella palestra attrezzata 
alla Cava di Monrupino dove gli allievi hanno 
cominciato ad entrare in confidenza con le 
attrezzature per la progressione su corda.

Le altre lezioni pratiche si sono svolte in 
grotte “classiche” come la Ternovizza, la 12 
VG, la Noè. 

L'ultima uscita doveva essere, come da 
tradizione, in una cavità del Friuli, ma, proprio 
come da tradizione, è piovuto per tutta la 
settimana precedente per cui abbiamo dovuto 
ritornare in Carso.

Abbiamo così organizzato una “due giorni” 
in Val Rosandra. Al sabato pomeriggio siamo 
stati alla Grotta Martina Cucchi. Una volta 
usciti ci siamo trasferiti al Casello Modugno 
dove ci aspettava una gran pastasciutta e 
dove abbiamo trascorso una divertente serata 
in allegria con una “lezione” sui canti della 
nostra tradizione. Lezione molto apprezzata 
da alcuni che si sono dimostrati molto in-
teressati chiedendo più di una spiegazione 
e prendendo appunti. La maggior parte dei 
presenti (equipaggiata con sacco a pelo) si 
è fermata a dormire al casello aspettando poi 
gli altri per l'uscita della domenica. 

La mattina tutti alla Fessura del Vento per 
poi concludere con una  meravigliosa giornata 
di sole e una bella grigliata di carne per tutti.

Antonella TizianelPrima lezione in cava al 42° corso        (foto A. Tizianel)

Uscita acquatica al corso di speleologia... (foto A. Tizianel)
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I tre problemi della Vodna 
Jama 911 S ex 1354 VG

Cronaca semiseria dell’ultima uscita del 
42° Corso di Speleologia

Si doveva effettuare una uscita post 
corso con i nuovi speleo allievi (una volta 
si chiamavano gamei, invece adesso sono 
chiamati “speleologi diversamente esperti”) 
in qualche bella grottina oltre Timavo. La 
Val, Viganti e altre proposte finirono letteral-
mente in un mare d’acqua, anche a causa 
dell’enorme quantità di pioggia caduta nei 
giorni precedenti.

La scelta cadde su un inghiottitoio in 
Slovenia dal nome asciutto e secco, proprio 
quello che faceva per noi dopo tutta questa 
pioggia, cioè la Vodna Jama! Proprio il nome 
che darei a qualche deserto dell’Africa! Non 
so perché ma la parola voda (acqua, in 
sloveno, NdR) mi ricordava qualcosa! Mah! 
Comunque quella domenica mattina 21 va-
lorosi speleo esperti e diversamente esperti 
si trovarono a Fernetti per dirigersi verso una 
zona posta fra Laze e Slavina, non lontano 
da Predjama.

Giunti sul posto il Direttore del Corso 
procedette all’esame dell’attrezzatura dei vari 
partecipanti, dando vita al primo problema 
della giornata: martellando il carburo da 
utilizzare per l’illuminazione si fece colpire 
alla fronte da una scheggia; accasciato 
dolorante e sanguinante venne immedia-
tamente soccorso dalle due infermierine 

presenti, estasiate dall’impegno del Diret-
tore nel mettere alla prova le capacità dei 
“diversamente esperti”.

Fra un battibecco e l’altro il gruppone 
entrò quindi nella grotta, caratterizzata 
da una presenza notevole di acqua: che 
avesse qualcosa a che fare con il nome? 
Proseguimmo lungo le gallerie verso un 
passaggio basso, unico punto stretto 
della cavità, sempre pensando cosa mi 
ricordava il nome, Vodna Jama. Improvvi-
samente mi sovvenne che in sloveno voda 
è quel liquido incolore e insapore che 
qualcuno ancora usa bere e che io avevo 
abbandonato da anni tanto è pericoloso: 
acqua, e tanta! Qui ci arruggineremo! Le 
mie giunture, l’umidità, i dolori reumatici! 
Per fortuna qualcuno aveva con sé un ot-
timo medicinale omeopatico naturale togli 
umido chiamato Chardonnay, che pensavo 
carissimo (fatto arrivare dalla Francia, si-
curamente), invece era stato acquistato in 
un agriturismo locale. Risolta la seccatura 
dell’umidità ecco porsi il secondo problema 
della giornata: il passaggio basso sifonava. 
Dopo qualche esibizione estemporanea 
di Adriano che completo di tuta da sub e 
snorkel ha fatto vedere ai presenti come 
non si deve affrontare un sifone in grotta 
e varie elucubrazioni su cosa fare o non 
fare si decise di tornare indietro.

Nel tragitto trovammo un ramo laterale con 
un bel laghetto. Si decise allora di gonfiare 
il canotto che ci eravamo portati dietro e 
che sino ad allora aveva fatto solo un giro 
turistico nel suo sacco. Pompato che lo si 
ebbe ecco sorgere il terzo problema (non c’è 
due senza tre, dice il proverbio): per chiudere 
le valvole ci vorrebbero i tappi, dove sono? 
Chiamati in causa santi e non, indirizzati a 
chi ci aveva consegnato il canotto tutti gli 
eufemismi triestini disponibili si decise di 
restituire il canotto al suo sacco e di uscire 
per poi dirigersi verso qualche “gostilna” lo-
cale dove finire la giornata con succhi d’uva 
di vari colori e pietanze locali da immolare 
agli dei della Vodna Jama!

Con amore, il vostro
ex Bonfo (al secolo Fabio Bessi)

“...martellando il carburo (...) si fece colpire alla fronte...”
(foto F. Bessi)
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Corso “Grotte, che 
passione!”

...e a settembre rieccoci in sede a parlar 
di grotte.

Ma stavolta non sono grandi e grossi gli 
iscritti al corso.

Un altro gruppetto che si avvicina all'af-
fascinate mondo della speleologia. Si tratta 
del corso organizzato dall'Alpinismo Giovanile 
e quindi per bambini e ragazzetti dai 7 ai 
14 anni.

Anche quest'anno un bel numero di iscritti, 
piccolini e non.

La situazione è più facile, se questi si 
trovano in  difficoltà e si bloccano in qualche 
passaggio più difficile li prendi per l'imbraga-
tura e li tiri su di peso.

Anche quest'anno abbiamo avuto diverse 
nuove adesioni, ma abbiamo anche rivisto visi 
già conosciuti, ragazzi che hanno frequentato 
gli anni scorsi e che pian pianino puntano a 
diventare abili grottisti.

Così i più piccoli hanno imparato a 
conoscere il meraviglioso mondo del buio 
nelle grotte più semplici mentre i più grandi 
hanno potuto percorrere grotte un po' più 
impegnative.

Come sempre il nostro compito non 
è solo quello di insegnare le tecniche di 
progressione (sia in corda che in scala) 
ma anche di cercare di infondere lo spi-
rito di amicizia e di aggregazione che è 
importantissimo nella nostra disciplina (e 
non solo). Così al termine di ogni uscita ci 
siamo dati da fare per coinvolgerli in mo-
menti di socializzazione: un grande falò alla 
Caterina cucinando salsicce, una castagnata 
all'uscita dalla grotta, una serata in allegria 
tutti assieme. 

E la più grande soddisfazione per noi è 
vedere che l'anno dopo li rivediamo in sede, 
pronti a ricominciare.

Antonella Tizianel

Questioni mattutine quotidiane durante il corso “Grotte... che passione!” 
(vignetta Nicholas Gurewitch makes The Perry Bible Fellowship)
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GROTTA GIGANTE
Rinasce

il Museo Speleologico in 
Grotta Gigante

Il Museo Speleologico della Grotta Gigan-
te venne inaugurato nel lontano 1963 e fu il 
primo di questo genere in Italia. All’inizio degli 
anni 2000 si decise la sua demolizione per 
far posto ad una nuova struttura che è stata 
denominata “Centro accoglienza visitatori 
Grotta Gigante” ed inaugurata nel 2005. Nel 
progetto, una parte del centro venne predi-
sposta per dar posto all’esposizione di parte 
del materiale del vecchio Museo, dall’altra 
integrandola con le moderne tecnologie multi-
mediali. Ma a causa di mancati finanziamenti 
pubblici causati principalmente dalla crisi 
economica il tutto è rimasto lettera morta.

Su iniziativa della direzione e di alcune 
guide della Grotta Gigante si è dato vita nuo-
vamente alla storica esposizione, utilizzando 
in parte il materiale esposto nella vecchia 
struttura ed in parte con nuove esposizione 
provenienti sia da collezioni private che pub-
bliche. I temi trattati sono quelli del carsismo 
ed in particolare della formazioni delle grotte 
e dell’idrologia sotterranea; segue una bella 

esposizione con materiale proveniente dal 
Civico Museo di Storia naturale riguardante 
la variegata fauna sotterranea delle grotte 
del Carso triestino. Quindi una breve storia 
dell’illuminazione in Grotta Gigante dalla 
candela alla luce elettrica passando per le 
lampade a carburo con un esposizione di 
quest’ultime, anche in pezzi rari. Si prose-
gue con una breve storia della speleologia 
delle nostre zone con l’esposizione di molti 
cimeli storici appartenuti a tutte le epoche, 
dalla scala di corda e pioli in legno sino alle 
moderne corde e bloccanti; su un diorama 
è stato sistemato il “trabaccolo” telaio in 
ferro fatto costruire dalla Comm. Grotte 
negli anni ‘20 per agevolare la calata ed il 
recupero delle pesanti scale di corda lungo 
i pozzi più accidentati. Nella sala d’aspetto 
un interessante studio sui pipistrelli illustrante 
le loro principali caratteristiche biologiche, 
il tutto corredato da foto di questo speciale 
mammifero volante. È stata pure esposta 
una “bat box”, moderno rifugio di pipistrelli 
studiato da alcuni specialisti dell’Università 
di Firenze per poter dare casa anche nelle 
nostre affollate città a questo particolare 
mangiatore di insetti, a tutto beneficio di 
un buon mantenimento della biodiversità.

Panoramica delle nuove sale espositive						      (foto Fulvio Forti)
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Un grande plastico riproduce la zona 
delle bocche del Timavo al tempo dell’im-
pero Romano, sicuramente una delle zone 
di maggior interesse del Carso Triestino sia 
dal punto di vista geologico-idrologico che 
archeologico e storico. Alcuni pannelli di 
grandi dimensioni posti nella sala d’aspetto 
trattano i temi della ricerca scientifica in 
Grotta Gigante con particolare riferimento ai 
pendoli geodetici dell’Università di Trieste, 
i sismografi dell’Osservatorio Geofisico di 
Trieste e la stazione per il misuramento della 
dissoluzione delle rocce carbonatiche. Ed 
infine un pannello illustra tutte le varie fasi 
delle esplorazioni effettuate dagli speleologi 
in Grotta Gigante.

Questa nuova esposizione ha sicuramen-
te dato un primo risultato; molte persone, 
che poi scendono in grotta per la visita 
turistica, dimostrano un maggior interesse 
su quelli che sono i temi della speleologia 
e del carsismo e ci si accorge nelle doman-
de che vengono poste alle guide. Questo, 
per il momento piccolo museo, fornisce al 
visitatore un contributo dal punto di vista 
culturale su dei temi che riguardano il mondo 
sotterraneo, forse il Settimo Continente della 
nostra terra.

Inoltre al primo 
piano del centro ac-
coglienza visitatori 
sono state allestite 
varie mostre. Dopo 
quella sul Cente-
nario delle viste 
turistiche in Grotta 
Gigante, è seguita 
una bella mostra 
fotografica orga-
nizzata in collabo-
razione con Foto 
Nord Est, con il 
tema “8 ore di scatti 
in Grotta Gigante”. 
Seguita dalla mo-
stra di “Terre di 
Mare” organizzata 
in Collaborazione 
con l’Università de-

gli Studi di Trieste dipartimento di Storia e 
Culture dall’Antichità al Mondo Contempo-
raneo illustrante attraverso vari pannelli e 
diorami gli insediamenti Romani dalla zona 
dalle Bocche del Timavo sino alla Costa 
Istriana. Curatrice della mostra l’archeologa 
Rita Auriemma. Ed infine, di recente inau-
gurazione, la mostra “Gioie della terra” in 
Collaborazione con i Civici Musei di Storia ed 
Arte di Trieste; una splendida esposizione di 
gemme ricavate da svariate pietre dure con 
vari tipi di incisioni risalenti dal IV secolo a.C. 
sino alle più recenti del XIX secolo. Curatrici 
della mostra la conservatrice dei Civici musei 
di storia ed arte di Trieste, Marzia Vidulli e 
l’archeologa Annalisa Giovannini.

Anche se qualcuno non è molto convinto, 
attraverso queste mostre e l’esposizione mu-
seale, si mette in maggior evidenza l’intera 
struttura della Grotta Gigante sia dal punto 
di vista strettamente turistico che quello 
conoscitivo – culturale. In futuro l’idea è 
quella di proseguire nell’esposizione di altro 
materiale storico integrandolo anche con le 
moderne tecnologie digitali.

Fulvio Forti (Fortino)  

Particolare di una bacheca del nuovo Museo		        (foto Fulvio Forti)
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CASOLA 2010 Speleopolis!

E arrivò finalmente il 2010! Tanti di voi 
potranno esclamare: e allora?! Allora si-
gnifica che sono passati 4 anni! Ma 4 anni 
da cosa, dall’ultimo anno bisestile?  Ma no 
bestia, sono passati 4 anni da Scarburo, 
l’ultimo raduno speleo fatto a Casola! E 
come visto anche nella passata edizione i 
numeri sono enormi! Grande folla di iscrit-
ti – oltre 3000 –, grande numero di stand 
eno-gastronomici con la difficile scelta di 
dove andare a mangiare e con il solito 
risultato di provare un po’ tutto e di fare 
enormi scorpacciate! Numerosi ettolitri di 
vinelli di tutt’Italia e dall’estero di ottima 
qualità, ma anche una grande quantità di 
mostre, riunioni, dibattiti, incontri, proiezio-
ni di filmati, laboratori, esposizioni, visite 
guidate e molto, tanto e forse troppo altro. 
Importantissimo è stato lo stand  organizzato 
per pubblicizzare i lavori fatti e quelli da 
fare da parte della CGEB, con particolare 
riguardo al prossimo Congresso Nazionale 
che si svolgerà proprio a Trieste. Ed è 

proprio a Casola che c’è stata presso il 
teatro Agorà davanti ad una nutrita platea 
la presentazione ufficiale da parte del nostro 
Presidente e del socio Merlak di questo 
nostro prossimo impegnativo appuntamento. 
L’incontro del prossimo anno, in attesa che 
passino altri quattro per tornare a Casola, è 
SpeleoLessinia  2011 in provincia di Verona. 
Alla prossima! Noi ci saremo!

Fabio Bessi

CONVEGNI

Presentazione a Casola del 21° Congresso Nazionale di Speleologia 2011			    (foto A. Tizianel)

Particolare dello spazio espositivo della Commissione 
Grotte a “Speleopolis!”	         (foto A. Tizianel)
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Le grotte di ghiaccio, un 
nuovo strumento per gli 

studi paleoclimatici

IV international workshop
ICe caves

Lo studio degli anelli degli alberi, dei se-
dimenti lacustri, degli speleotemi, dei pollini 
e di tutti quegli indizi che vengono comune-
mente chiamati “proxy climatici”, contribuisce 
a fornire una grande mole di informazioni 
sulla storia climatica del nostro pianeta. Il 
mondo scientifico è però alla continua ricerca 
di ulteriori indicatori che possano aiutare a 
comprendere, con dettaglio sempre maggio-
re, l’evoluzione paleoclimatica terrestre, con 
l’obiettivo di predirne la sua evoluzione futura.

Il ghiaccio, in questo senso, ha assunto 
un ruolo primario nel lavoro svolto dai molti 
ricercatori che raccolgono le informazioni 
provenienti dalle immense aree glacializzate 
delle calotte artiche e dai ghiacciai di tipo 
alpino. Il processo di registrazione delle 
informazioni è concettualmente semplice; la 
neve che si deposita su ghiacciai d’alta quota 
e calotte polari viene lentamente compressa 
per gravità ed a causa del peso stesso delle 
ulteriori masse nevose che vi si depositano 
via via al di sopra. Si formano così stratifica-
zioni di ghiaccio, ognuna con caratteristiche 
diverse da quelle precedenti e seguenti, le 

cui concentrazioni isotopiche di idrogeno ed 
ossigeno permettono di stimare, assieme ad 
altri fattori, la temperatura dell’ambiente al 
momento della condensazione. Lo stesso 
ghiaccio può anche intrappolare pollini, 
sabbie o microscopiche bolle d’aria dalle 
quali è possibile risalire alla concentrazione 
dei gas presenti in atmosfera al momento 
della precipitazione; tra questi è notoriamente 
importante il biossido di carbonio, l’elemento 
ritenuto al momento fondamentale per la 
ricostruzione dei climi del passato.

L’inizio degli studi climatici dalle carote di 
ghiaccio, estratte da ghiacciai e calotte polari, 
risale agli anni ’60 e recentemente questi studi 
hanno reso possibile ricostruire la storia clima-
tica dell’Antartide fino a circa 740.000 anni fa 
(Eight glacial cycles from an Antarctic ice core; 
Nature v. 429, No. 6992, pp. 623-628, 10 June 
2004). L’idea di poter ricavare informazioni pale-
oclimatiche dallo studio del ghiaccio di grotta ha 
una storia ancora più breve, tanto che il primo 
studio che identifica i differenti meccanismi di 
formazione del ghiaccio ipogeo risale appena 
alla fine degli anni ’90. L’articolo, curato da 
una guida speleologica dell’Alberta (Canada) 
e da uno studente di geografia della Calgary 
University, è pubblicato sulla rivista “Boreas” 
ed illustra come sia possibile estrapolare infor-
mazioni paleoclimatiche da analisi isotopiche e 
valutando correttamente come il ghiaccio si è 
formato ed in quali settori delle cavità.

Figura 1 – modello semplificato di circolazione d’aria in una grotta di ghiaccio statica. L’aria fredda penetrata durante 
l’inverno, più fredda e densa, rimane intrappolata durante l’estate mantenendo condizioni favorevoli alla preservazione 
di depositi di ghiaccio permanenti					             (Disegno R.R. Colucci)
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Questo spunto, nel 2004, guadagna 
maggior slancio a livello internazionale con 
l’organizzazione del “primo workshop sulle 
grotte di ghiaccio” che si tiene nella città di 
Capus, in Romania. La scelta di organizzare 
qui il primo workshop non è casuale in quan-
to, proprio nelle vicine grotte di Scarisoara, 
nel 1927 Emil Racovita dell’Università di 
Cluj, un pioniere della biologia sotterranea, 
osserva come il ghiaccio permanente che si 
trova nelle grotte debba essersi formato con 
condizioni climatiche di volta in volta differenti 

e come sarebbe utile riuscire a decifrare in 
dettaglio la storia di questo ghiaccio. Emil 
Racovita è riconosciuto essere il primo ad 
aver avuto questa intuizione, durante le sue 
esplorazioni nelle grotte di Scarisoara, ed a 
renderla nota in una pubblicazione.

Esistono sostanzialmente due tipi di 
grotte di ghiaccio, quelle statiche e quelle 
dinamiche (o cicliche). La formazione delle 
prime avviene quando, durante l’inverno, 
l’aria calda tende ad uscire dalla parte alta 
di una cavità “chiusa” mentre l’aria fredda 
penetra al suo interno. Questa’aria fredda 
poi, più densa e pesante, non è in grado di 
uscire durante il periodo estivo e vi rimane 
intrappolata rendendo così possibile la per-
sistenza di depositi criotici per l’intero arco 
dell’anno (figura 1).

Più complesso ed interessante è il proces-
so di formazione del ghiaccio in una grotta 
dinamica. In questo caso è necessario che la 
cavità disponga di più ingressi, con almeno 
uno ad un livello basso ed uno ad un’al-
tezza molto superiore. Il bilancio energetico 
complessivo in una grotta di questo tipo è 
a tutt’oggi un problema non completamente 

Le stratificazioni nel ghiaccio all’interno della Mammuthöhle
(foto R.R. Colucci)
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Figura 2 – modello semplificato di circolazione d’aria 
in una grotta di ghiaccio dinamica (o ciclica). La 
stagione di massima formazione di ghiaccio è quella 
primaverile quando il disgelo porta nelle cavità, che 
si trovano al minimo annuale di temperatura, ingenti 
quantitativi di acqua di fusione.

(Disegno R.R. Colucci)
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chiarito, ma in sintesi quello che accade 
(illustrato in figura 2) è che durante l’inverno 
si genera una corrente d’aria in ascesa verso 
gli ingressi alti con un “risucchio” di aria 
fredda dall’esterno in corrispondenza degli 
ingressi bassi. Nel periodo estivo il meccani-
smo si inverte con l’aria fredda che fuoriesce 
dall’ingresso basso e quella calda che viene 
aspirata dagli ingressi alti; quest’aria però, 
entrando, si raffredda gradualmente fino a 
raggiungere la zona stabile a temperature 
negative, continuando così il processo di 
congelamento delle acque di fusione nivale, 
in particolare durante la primavera.

Anche le cavità a pozzo di alta quota pos-
sono presentare al loro interno del ghiaccio 
permanente stratificato, ma questo è per lo 
più dovuto a depositi di neve da precipita-
zione e da valanga, che successivamente 

si trasformano in firn e quindi in ghiaccio 
per compattamento successivo, attraverso 
un meccanismo che sostanzialmente ricalca 
in piccolo quello che si verifica sulle calotte 
e nei bacini di alimentazione dei ghiacciai. 
Questa in sintesi la teoria generale che spie-
ga l’esistenza di queste affascinanti strutture 
glaciali sotterranee, in grado di reagire pron-
tamente agli effetti ed ai cambiamenti del 
clima dell’ambiente esterno. A differenza delle 
calotte polari, però, le informazioni ricavate da 
questi depositi di ghiaccio si riferiscono alle 
zone temperate del nostro pianeta e quindi 
in grado di fornire informazioni climatiche in 
luoghi storicamente abitati dall’uomo, e non 
in lande artiche disabitate.

Il 2010 ha visto l’organizzazione del “IV 
International workshop on ice caves” (4th 
IWIC) nella cittadina di Obertraun, posta sulle 
rive dello Hallstättersee, nel Dachstein austria-
co; parte del patrimonio culturale mondiale 
dell’UNESCO, la località è punto di partenza 
verso la gigantesca caverna del ghiaccio Rie-
seneishöhle e verso la Mammuthöhle, famose 
in tutto il mondo e ambedue raggiungibili 
attraverso la funivia del Dachstein.

Tra le tematiche affrontate, in primo piano 
la particolare climatologia delle cavità con 
ghiaccio e la corrispondente relazione tra 
l’ambiente ipogeo ed epigeo, la morfologia ed 
il bilancio di massa dei depositi di ghiaccio 
sotterranei, la struttura interna e la stratigrafia 
del ghiaccio di grotta, i metodi di campio-
namento, la struttura cristallina del ghiaccio 

Stalagmiti di ghiaccio nella turistica Rieseneishöhle, 
considerata la grotta di ghiaccio più grande al mondo

(foto R.R. Colucci)

Paesaggio salisburghese nei pressi di Obertauern
(foto R.R. Colucci)

Stalagmiti di ghiaccio nella parte non turistica della Mam-
muthöhle (Dachstein)		       (foto R.R. Colucci)
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ipogeo, la composizione chimica ed isotopica 
dello stesso, l’applicazione di metodi di radio 
datazione, la dendrocronologia ed altri studi 
biologici applicati alle ricerche negli ambienti 
glacializzati sotterranei. Vi ha partecipato una 
piccola ma autorevole comunità scientifica 
che vede come capofila italiano il geologo 
e glaciologo Walter Maggi, dell’Università di 
Milano Bicocca, già da diversi anni impe-
gnato negli studi sul ghiaccio sotterraneo 
del massiccio della Grigna (Lecco). Circa 70 
partecipanti in rappresentanza di 11 paesi (tra 
questi non mancavano russi e statunitensi), 
ma di estrazione alquanto variegata con la 
presenza anche di appassionati speleologi 
spinti a recarsi fino ad Obertraun dal loro 
innato istinto alla curiosità verso la geografia 
sotterranea ed alle sue meraviglie. A comple-
tare l'intensa settimana di incontri scientifici si 
sono svolte alcune escursioni nel massiccio 
del Dachstein ed in 5 cavità (tra queste la 
Eisriesenwelt e la Rieseneishöhle)

Una nuova frontiera per la paleoclimato-
logia che sicuramente vedrà grossi sviluppi 
nell’immediato futuro. Lo scorso mese di 
aprile si è tenuta, come di consueto a Vienna, 
l'assemblea generale dell’E.G.U. (European 
Geoscience Union), ed una sessione è stata  
interamente dedicata alle ice caves con titolo 
Ice deposits in caves: formation, evolution and 
climate-environment assessment. Dedicare 
una intera sessione alle grotte di ghiaccio 
all’interno del più grande forum europeo delle 
scienze della terra, che vede la partecipazione 
di oltre 10.000 ricercatori da ogni parte del 

mondo, conferma l’importanza che sta ac-
quistando questo nuovo approccio scientifico 
allo studio della climatologia sotterranea, con 
risvolti ancora tutti da scoprire nella compren-
sione dei cicli climatici del pianeta.
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Seminario - “Salvaguardia 
del patrimonio 

biospeleologico”

Prendendo spunto che il 2010 è stato 
decretato Anno internazionale delle biodi-
versità, il 17 ottobre, si è svolto a Barcis 
(PN), nella Sala Convegni Foresteria Co-
munale, l’incontro sul tema: “Salvaguardia 
del patrimonio biospeleologico”, voluto ed 
organizzato dalla Federazione Speleolo-
gica Regionale del Friuli Venezia Giulia 
e dall’Unione Speleologica Pordenonese 
del C.A.I.

Dopo una introduzione di Gianni Be-
nedetti, Presidente della Federazione, ed 
il saluto della Autorità locali, hanno avuto 
luogo le tre comunicazioni “ufficiali”, con 
i rispettivi interventi nella seguente suc-
cessione:

Fabio Stoch, che ha svolto il tema prin-
cipale della giornata, con una sintetica ma 
molto accurata esposizione su: “Il patrimo-
nio biospeleologico – strategie di gestione 
e conservazione, legislazione”; ne è seguita 
una comunicazione, riguardante un argo-
mento complesso, di Fabio Forti: “La Legge 
regionale 1 settembre 1966, n. 27 – per 
la tutela del patrimonio speleologico della 
Regione Friuli Venezia Giulia”; di seguito 
vi è stato l’intervento di Tiziano Pascutto, 
in verità assai specifico, ma interessante: 
“La White Nose Syndrome (Sindrome del 
Naso Bianco) dei Chirotteri”, con la pro-
iezione di un filmato e l’aggiornamento 
della situazione, riguardante appunto una 
strana “malattia” dei pipistrelli presenti negli 
U.S.A., che sembra non interessare, per il 
momento e speriamo anche nel prossimo 
futuro, quelli europei. 

Il “tema” ma anche il “problema” più 
difficile che è stato affrontato nel corso 
del Seminario riguardava un quesito molto 
complesso, praticamente senza soluzione, 
quello della tutela – conservazione del 
patrimonio biospeleologico. È stato così 
ampiamente sottolineato, quanto la “Fauna 

cavernicola” sia sensibile a qualsiasi varia-
zione ambientale nelle grotte, suo “habitat 
naturale”. Fattori “esterni” all’ambiente 
ipogeo (luci, alterazioni dalla presenza 
dell’uomo, scarichi liquidi e solidi, ecc), pos-
sono condizionare fortemente la sua stessa 
esistenza. Quindi, vi è una domanda che 
viene posta: è possibile tutelare le grotte, 
onde evitare la “perdita o l’attenuazione” di 
quel prezioso patrimonio biospeleologico 
che esse contengono?

Così, proprio su questo specifico pro-
blema, il mio intervento è stato richiesto 
per fare una relazione, innanzitutto sul 
significato della parola “grotta” nell’am-
bito, in particolare, delle Leggi 1497/39 
e 1089/39 (Bellezze naturali e Patrimonio 
archeologico-paleontologico) e illustrare la 
loro applicazione. Mi sono stati concessi 
quindici minuti per esporre tale non facile 
problema, che obiettivamente è di difficile 
soluzione, perché è giuridicamente impos-
sibile tutelare (tutte) le grotte, comprese 
anche le microgrotte, luogo questo ideale 
del patrimonio biospeleologico, secondo 
il parere dei grandi studiosi della fauna 
cavernicola. Al termine del mio intervento, 
apprezzato dagli applausi della platea, è 
seguita una comunicazione-intervento “ur-
gente” di Maurizio Tavagnutti, riguardante 
un complesso e piuttosto serio problema del 
“Carso Goriziano” (Altopiano di Doberdò), 
in merito a dei progetti di sfruttamento a 
fini turistici delle varie opere militari ancora 
ampiamente presenti su quel duro territorio 
roccioso, legato agli episodi cruenti che si 
svolsero nel corso della Grande Guerra: tali 
progetti prevederebbero la costruzione di 
una nuova viabilità e ampi parcheggi, che 
stravolgerebbero completamente l’intero 
prezioso patrimonio carsico ivi esistente, 
in tutti i suoi aspetti.

Con un gradito rinfresco ha avuto termi-
ne tale incontro, su di un tema interessante 
ma che non potrà forse mai avere una 
concreta soluzione di tutela ambientale. 

Fabio Forti
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L'ASSEMBLEA DELLA SCUOLA 
NAZIONALE DI SPELEOLOGIA 

DEL C.A.I.

A Pordenone, nel mese di dicembre 2010, 
si sono tenute rispettivamente la Riunione An-
nuale dei Gruppi Grotte CAI (il 4/12) e quindi 
l'Assemblea Annuale della Scuola Nazionale 
di Speleologia del CAI (il 5/12).

Ospite d'eccezione il Presidente generale 
del CAI, Umberto Martini, persona squisita 
che ha seguito con vero interesse e simpatia 
i due giorni di lavori imperniati sul mondo 
speleo del CAI.

Purtuttavia, considerato il numero co-
spicuo dei Gruppi CAI, debbo rilevare che 
alla riunione ne erano presenti ben pochi, 
e ciò dovrebbe far riflettere sull'opportunità 
di organizzare quelle future in concomitanza 
con altre manifestazioni di grosso richiamo, 
tipo “Casola” (nel 2011 in Preta), tanto per 
intenderci. In tal modo si darebbe a tutti 
l'opportunità di poter prendere i classici “due 
piccioni con una fava”.

Ovviamente, la proposta è valida anche 
per l'Assemblea della SNS, anche se, deci-
samente, è molto più pertinente alla Riunione 
dei Gruppi CAI.

Comunque i lavori si sono svolti regolar-
mente e sono stati contraddistinti da un alto 
livello di interesse e partecipazione sui vari 
argomenti e problematiche trattate. Molti dei 
dibattiti sono scaturiti da quell'eccessiva buro-
cratizzazione che ormai ci rende sempre più 
complicato lavorare per i corsi di speleologia.

Durante la riunione, la Commissione Grot-
te ha provveduto a pubblicizzare ulteriormente 
il XXI Congresso Nazionale di Speleologia, 
previsto a Trieste dal 2 al 5 giugno 2011. Al 
microfono Enrico Merlak. 

L' Assemblea di domenica invece, ha visto 
una notevole presenza dei vari Istruttori (INS, 
INSE, IS), giunti da ogni parte d'Italia. Anche 
qui una sentita partecipazione, vivacizzata da 
continui dibattiti e contrasti portati avanti dai 
sostenitori delle varie linee. 

In particolare, molto si è discusso sulla 
nuova figura partorita in tema di scuole: 
l'Istruttore Sezionale di Speleologia (ISS, 
sigla che va ad aggiungersi alle tante già 
esistenti), figura ufficiale che viene a sosti-

tuire (si fa per dire) quella più “casalinga”, 
cui eravamo abituati, dell'Aiuto Istruttore di 
Speleologia (AIS). Praticamente, ci stiamo 
trasformando in UCAS (Ufficio Complicazione 
Affari Semplici). 

Scherzi a parte, molto si è discusso 
sull'argomento, trovando assurdo che sino 
al 31 dicembre vale una moratoria per cui 
la nomina dei nuovi ISS è ancora delegata 
al presidente della sezione CAI, il quale si 
assume la responsabilità circa il livello tecni-
co degli ISS che nomina, mentre dopo tale 
termine gli aspiranti ISS dovrebbero venir 
nominati a seguito di un positivo accerta-
mento in un apposito corso. La perplessità 
nasce dall'assurdità che all'ISS venga chie-
sto solo un bagaglio tecnico, cosa di cui 
chiunque è in possesso anche solo dopo 
aver frequentato un corso di introduzione 
alla speleologia. Non si vede pertanto cosa 
potrebbe/dovrebbe imparare di più (sotto-
stando a costose trasferte ed al sacrificio 
di preziosi giorni di ferie) un Aspirante ISS 
(AISS?) disponibile ad aiutare il suo Gruppo 
ai corsi di speleologia.

Nel corso dei lavori sono state conse-
gnate targhe di riconoscimento ufficiale 
a Franco Repetto e Roberto Roncagliolo 
(nomina a INSE), nonché a Ferruccio Cos-
sutta e Umberto Martini (per meriti acquisiti 
verso la SNS). 

Complimenti all'Unione Speleologica Por-
denonese CAI per l'ottima organizzazione, 
per l'ospitalità dimostrata e per la scelta dei 
ristoranti.

Mario Gherbaz

Enrico Merlak relaziona alla riunione annuale 2010 dei 
Gruppi Grotte CAI		          (foto A. Tizianel)
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Presentato a Nimis il libro 
su Vigant – Pre Oreak

Venerdì 15 ottobre 2010, davanti ad un 
folto e attento pubblico il CSIF ha presen-
tato un’altra realizzazione editoriale, il libro 
sul sistema sotterraneo Vigant – Pre Oreak, 
volume stampato ancora nel 2007 ma che 
per intoppi tecnico-burocratici è stato pub-
blicamente “battezzato” soltanto ora. Dopo 
le parole introduttive del rappresentante del 
Comune di Nimis hanno preso la parola G. 
Muscio con la presentazione del sistema 
sotterraneo ed il profilo dei primi speleologi 
che vi sono scesi, A. Mocchiutti che descrive 
la geologia del territorio interessato dalle 
due cavità e U. Sello che illustra le varie 
fasi esplorative. Tutti i concisi interventi sono 
stati accompagnati da foto e schemi; l’ultimo 
intervento è stato completato da Ernesto De 
Beni – anni 90 – che fra il 1948 e il 1949 
fece parte della spedizione che raggiunse 
la galleria finale di Vigant.

La serata, molto apprezzata dai presenti, 
si è conclusa con la proiezione di un breve 
filmato.

Pino Guidi

Giornata di studi in 
ricordo di Egizio Faraone

Sabato 24 aprile 2010 si è svolta, presso 
la sala conferenze dei Musei Provinciali di Bor-
go Castello di Gorizia, una giornata di studi 
dedicata alle leggende legate alle grotte del 
Friuli Venezia Giulia. L’invito a partecipare alla 
manifestazione, organizzata dalla Federazione 
Speleologica Isontina con il patrocinio della 
Provincia di Gorizia per ricordare lo studioso 
di folklore Egizio Faraone, è stato raccolto 
dalla speleologia regionale, presente con 
i rappresentanti di vari gruppi speleo che 
hanno seguito con interesse le esposizioni 
dei vari oratori che si sono susseguiti. 

Dopo i consueti saluti di organizzatori ed 
autorità la giornata di studi si è aperta con il 
tratteggio della figura e dell’opera nel settore 
del folklore di Egizio Faraone. Successiva-
mente il tema centrale dell’incontro – leggen-
de ed esseri mitici legati alle grotte – è stato 
trattato con approcci spesso molto diversi 
tra di loro: si è andato dall’interpretazione 
dei personaggi mitici in chiave psicoanalitica 
a quella più storica, dall’illustrazione di miti 
e personaggi caratteristici di determinate 
zone al velato suggerimento di presenze 
paranormali.

Grottisti all’alba prima dell’ingresso, Pala Celar, Canin		    (foto Archivio CGEB)

Un incontro profi-
cuo ed interessante, 
di cui speriamo di ve-
dere presto gli “atti”.

La Redazione
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LA GARA NAZIONALE RUSSA 
IN TECNICHE SPELEOLOGICHE: 

IMPRESSIONI 

Tra il 18 e il 26 giugno 2010, su invito degli 
amici di San Pietroburgo, ho partecipato in 
veste di spettatore al VII Campionato Nazionale 
della Federazione Russa di tecniche speleolo-
giche. L’evento ha avuto luogo a nord di San 
Pietroburgo, nella località di Karelia nei pressi 
della città di Vyborg a ridosso del confine con 
la Finlandia. La regione piana, ricoperta da 
folte foreste, è cosparsa di numerosi monoliti 
di granito che come grattacieli svettano al di 
sopra di vigorosi pini e abeti. L’intera immagine 
è ulteriormente decorata da un vasto numero 
di laghi e di ruscelli che donano un clima idil-
liaco alla regione della Russia settentrionale. In 
questo ambiente si sono svolte gare del tutto 
sconosciute nel nostro ambiente speleologico. 
Competizioni che non si possono neanche 
paragonare alle nostre, solitamente abbinate 
ad allegri raduni di carattere speleologico, 
come una specie di show facente parte della 
festa generale. L’organizzazione dell’evento, 
durato un’intera settimana, è stata affidata al 
club speleologico di S. Pietroburgo. In Russia 
le gare speleologiche vengono affrontate con 
notevole serietà e possono essere paragonate 
alle competizioni di arrampicata sul ghiaccio 
o su roccia. Per molti singoli e anche per i 
club la partecipazione ad eventi di questo 
genere rappresenta l’attività principale. La 
loro preparazione tecnica e fisica raggiunge 
livelli elevati, anche se secondo i nostri criteri 
queste persone difficilmente potrebbero essere 

considerate veri speleo, visto che le loro di-
scese nelle grotte si potrebbero contare sulle 
dita di una mano. Alcuni di loro addirittura 
non sono mai stati in una cavità! Tuttavia, la 
maggior parte dei partecipanti è costituita da 
eccellenti speleologi e speleologhe tra cui 
si contano anche autori di recenti record di 
profondità. I piazzamenti raggiunti durante tali 
gare, soprattutto durante il periodo sovietico, 
erano considerati la piattaforma per ottenere 
la categoria, oppure il biglietto d’ingresso per 
poter partecipare alla spedizioni nelle grotte 
di maggior grado di difficoltà. Una selezione 
positiva di questo tipo permetteva il recluta-
mento di squadre che nel mondo sotterraneo 
raggiungevano risultati straordinari. I parte-
cipanti si sono misurati in diverse discipline 
singolarmente, in coppie e in squadre miste, 
composte da 4 unità. Per i singoli, invece, vi 
sono gare maschili e femminili. I poligoni si 
snodano sulle pareti dei monoliti granitici non 
troppo alti (fino a 40 m), ma tecnicamente 
complessi con percorsi a zig-zag, con scalette 
in ferro e traversi (tyrolia). Bisognava salire e 
calarsi lungo le cordate articolate. Durante 
la gara i concorrenti dovevano trasportare 
pesanti sacche da trasporto. Inoltre, i tracciati 
per le coppie prevedevano un tratto in cui si 
dovevano superare alcuni salti in arrampica-
ta libera. Le squadre da 4 unità dovevano 
trasportare una barella con un componente, 
mentre gli altri 3 erano tenuti ad inserire la 
corda di traino e quella di sicurezza e attrez-
zare punti di attacco per il recupero. Oltre 
all’ "operazione di salvataggio”, le squadre si 
sono anche misurate nel tracciare un percorso 

Panorama sul paesaggio della Karelia, luogo della com-
petizione nazionale di tecniche speleo     (foto R. Stopar)

Gara dei guppi in disciplina speleosoccorso (foto R. Stopar)
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speleologico (grotta artificiale) direttamente 
tra le rocce crollate ai piedi delle pareti. Si 
gareggiava per realizzare il tempo migliore e 
lungo il tracciato si trovavano gli arbitri che 
assegnavano punti e penali in caso di errori 
durante le manovre, per mancato rispetto delle 
norme di sicurezza o per la perdita di elementi 
della attrezzatura. L’organizzazione dell’intero 
evento è stata ottima e soltanto sporadica-
mente si verificavano brevi interruzioni, cosa 
del tutto normale quando si ha un centinaio 
di concorrenti. L’evento vantava anche un 
aspetto di grande fascino, ossia le cosiddette 
notti bianche, in quanto a queste latitudini nelle 
giornate attorno al solstizio estivo la luce solare 
copre l’intero arco delle 24 ore. Il bioritmo 
gradualmente si abitua a questa condizione 
e ci si dimentica di dormire. I concorrenti e le 
concorrenti erano molto agguerriti ed erano 
in perfetta condizione fisica e tecnica. Dal 
punto di vista speleologico i premi puntavano 
sul pratico, visto che consistevano in tute, 

cinture e sacche. In passato si racconta che 
i premi erano in denaro e la loro consistenza 
dipendeva dallo sponsor. Comunque, i nostri 
speleologi senza previe solide preparazioni 
non potrebbero gareggiare con i concorrenti 
russi. Questo tipo di competizioni rappre-
sentano un valido arricchimento per l’attività 
speleologica, ma nutro qualche dubbio che 
nel nostro ambiente si possano raggiungere i 
livelli toccati nei paesi dell’ex Unione Sovietica. 
Parlando con gli amici russi, è emerso che la 
popolarità di gare speleologiche si deve alle 
distanze elevate dalle grotte vere, visto che la 
cavità più vicina dista da S. Pietroburgo più 
di 2000 km! E pensare che alcuni altri grandi 
centri urbani sono ancora meno fortunati… 
Eventi del genere riempiono quindi i periodi tra 
una spedizione e l’altra e vengono organizzati 
una volta all’anno.

Rok Stopar

Maria, la campionessa di St. Petersburg: siamo d’accordo 
anche noi... 		           (foto R. Stopar)

FRANCIA
02-03 0TTOBRE 2010, "LES 

JOURNEE DE LA SPELEOLOGIE"

Così …a memoria… poteva essere una 
giornata di giugno o forse luglio che mi 
arrivò una telefonata dal comune amico di 
molti di noi.

Era Giuseppe Novelli del CAI sezione di 
Bolzaneto (Genova). 

Rispondo: “si?!” (chi mi telefona sa che 
non uso dire “pronto”... forse perchè lo dicono 
quasi tutti o forse perchè non so a cosa dovrei 
essere “pronto”). Lui: “ciao Ed ...ci verresti in 
Francia che c’è da metter su una mostra di 
manufatti preistorici??” Io: “volentieri... ma è 
un momento economicamente sfigato e poi 
la Francia mica si trova a venti chilometri…”. 

Concludiamo la telefonata con nessuna 
promessa da parte mia.

Nei giorni successivi ci penso su con 
frequenza… non fa parte delle mie abitudini 
lasciare un amico nella cacca, ma il problema 
resta quello economico. La soluzione arriva 
da Luciana, mia moglie: “Guarda che hai 
rottamato l’auto, quindi il prossimo mese 
non ci saranno le spese della assicurazione 
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e poi in Francia a te piace andarci ed avresti 
l’occasione di rivedere Yvette ed Alphonse 
e ricorda che si vive una volta sola anzi 
ricordati di prendere un tubetto di unguento 
“St. Bernard” che fa tanto bene per i dolori, 
anzi prendine alcuni pure per il “Chiarbola 
Calcio” che Adriano (il presidente) e Vittorio 
(lo stregone drizzaossa) mi hanno detto 
che quel unguento funziona proprio bene”. 
Cari attenti ed affezionati lettori: certo non 
vi è sfuggito che al “Chiarbola” esiste un 
“baretto” che ha pure il pregio di chiudere 
ben più tardi delle ormai poche osterie in 
zona... quindi figuratevi se io – e dico io – 
attendo di sapere da mia moglie che il “St. 
Bernard” funziona bene. Santa donna... va 
anche detto che a suo tempo qualcuno (non 
vorrei sbagliare, ma credo Susi) già scrisse 
su “Progressione” qualcosa che santificava le 
mogli degli speleo. Così il giorno 01 ottobre 
parto di buonorissima per recarmi a Genova 
e prendere a bordo Giuseppe con tutto il 
materiale da esporre. Alla sera siamo a Ma-
quens, da Alphonse, e dopo i convenevoli 
ci rechiamo alla grotta di “Cabrespine” ove 
grazie alla simpatica, avveduta e pimpante 
direzione trovasi la sede operativa della 
manifestazione. Per l’alloggio abbiamo varie 
possibilità... Giuseppe preferisce recarsi da 
un’ amico a Villeneuve, mentre io opto per il 
mio furgone nel parcheggio della grotta, cosa 
questa che mi offre notevole autonomia se 
voglio andare in giro sul tardi e senza orari 
di rientro. Molto cortesemente i “servizi” della 
grotta mi vengono lasciati aperti. Il giorno suc-

cessivo allestiamo la mostra nella “reception”, 
completa di bar, biglietteria, punto vendita 
souvenir, e schermo audiovisivi... tutto nella 
stessa grande sala della “Cabrespine”. Non 
ho contato i pezzi, ma erano proprio tanti. 
Non tanti invece gli espositori. In particolare 
sono stato colpito dalle selci lavorate portate 
da Alphonse, in quanto originali e delle quali 
ha la custodia. Giuseppe Novelli invece, con 
una novantina di pezzi da lui riprodotti, ha 
fatto la parte del leone. La mostra comun-
que è complementare a “Les Journess de la 
Speleologie”, vediamo di che si tratta. 

Da molti anni la Federazione Francese 
di Speleologia organizza in date stabilite “le 
giornate della speleologia”, evento nel quale i 
gruppi che vogliono aderirvi attrezzano deter-
minate grotte e vi accompagnano le persone 
che vogliono partecipare all’iniziativa. È que-
sto un simpatico ed accattivante sistema per 
avvicinare al mondo sotterraneo chi altrimenti 
sarebbe obbligato a visitare solo grotte turi-
stiche. Il “Gruppo Speleologico dell’Aude” vi 
aderisce ogni tre o quattro anni. Quest’anno 
il gruppo ha voluto dare di più, organizzando 
pure la mostra di cui ho già scritto. 

Delle sei grotte programmate opto 
personalmente per la “Gouffre geant de 
Cabrespine” al sabato e per la “Cibelle” la 
domenica. La “Cabrespine” è un enorme poz-
zo al quale accediamo dall’ingresso turistico, 
ma mentre i turisti proseguono per vedere 
questa meraviglia dall’alto (stupendamente 
valorizzata da un ottimo gioco di luci a vari 
colori che si alternano sparate da potenti fari 
posti sotto il pavimento del terrazzo ove essi 
si trovano) e poi continuano la visita in un 
meraviglioso ambiente superconcrezionato e 
pieno di “aragonite", noi scendiamo per una 
botola posta sul pavimento e dopo un certo 
numero di scale fisse proseguiamo utilizzan-
do le corde già sistemate per la precedente 
visita effettuata subito dopo l’inaugurazione 
della mostra con la presenza di autorità 
locali. Sul fondo a -240 m scorre l’acqua e 
ne seguiamo il percorso per un buon tratto 
ammirando le meraviglie che la natura ci con-
sente. Intendiamoci, non s’è visto tutto, ma 
il tempo tiranno ci fa risalire mentre l’acqua 
invece prosegue (per sortire da dove i primi 

Jean-Pierre all’ingresso della grotta con una turista
(foto E. Vatta)
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esploratori entrarono tanti anni prima) e fuori 
dalla grotta entrare nelle acque del “Clamoux” 
che provengono dal “Parc Regional du Haut 
Languedoc” posto sulle “Montagne Noire” per 
più avanti nei pressi di “Villegly” accogliere 
l’acqua del “Ceze” quindi entrare nel “Orbiel” 
nei pressi di “Villadubert” e poco più avanti 
nei pressi di “Trèbes” entrare nell'“Aude” e 
con lui proseguire sino al mare. Sortiti dalla 
botola per la quale s’era entrati, andiamo a 
vedere quanto descritto prima ricalcando il 
percorso dei turisti. Poi fuori... bicchierata di 
prassi e mentre gli altri se ne vanno io resto 
con Alphonse, con Novelli ed i responsabili 
della grotta a dare agli interessati spiegazioni 
sulla preistoria.

Domenica 03 ottobre avendo saputo che 
a Tressanel erano arrivati da Toulouse Claude 
(figlia di Alphonse) con il marito Alain e la loro 
bella figliola Aude; profitto per una breve do-
verosa visita e con gran piacere trovo presso 
di loro pure Yvette (madre di Claude e moglie 
di Alphonse) colà giunta da Carcassonne. Li 
trovo in lavoro avendo essi il possesso di una 
vecchia costruzione che ora stanno riattando 
e questa si trova ad una cinquantina di metri 
da quella che fu la “base” del gruppo ...quella 
“base” ove alloggiai per alcuni giorni in oc-
casione del mio primo “giro” in Francia con 
visita alla grotta di Tressanel che ora cercano 
di congiungere alla “Cabrespine”. Quanti bei 
ricordi in quell’ora che sono riuscito a sta-
re con loro. Al pomeriggio, all’ora stabilita, 
partenza per la grotta “Cibelle”. Per rispetto 
all’ambiente, non più di otto persone oltre la 
guida. Siamo un po’ meno di otto ed abbiamo 
l’onore di aver quale “Cicerone” lo scopritore: 
Mr. Jean-Pierre Perremond una guida parti-
colarmente attenta e giustamente orgogliosa 
di illustrare agli attoniti la sua meravigliosa 
scoperta. Sicuramente cari affezionati lettòri 
volete saperne di più su questa meraviglia 
della natura. Ve lo racconto più avanti, con gli 
occhi ed i pensieri dello scopritore. Alla sera... 
festa di gruppo per celebrare l’ottima riuscita 
delle giornate con cena nel più prestigioso 
locale di Villeneuve. Giuseppe ed io siamo a 
tavola proprio di fronte al presidente Mr. Henry 
Guilhem ed in quella occasione consegno a 
nome della CGEB alcuni volumi colà portati 

e con questi gli auguri di prassi da parte 
del nostro c.d. Lunedì 04 finiamo il lavoro 
di smontaggio esposizione iniziato il giorno 
precedente prima di cena. Un lavoraccio per 
tutte le attenzioni da avere nell’avvolgere le 
delicatissime opere prima in carta morbida e 
poi in morbido panno affinchè non si rovinino 
nel trasporto. Vorremmo partire, ma fatto un 
rapido calcolo di Km, Jean-Pierre ci blocca 
per restare suoi ospiti a cena... partiremo il 
giorno dopo. 

Finalmente un po’ di tranquillità. M.me 
Marysette si rivela una gran cuoca ed a tavola 
si ragiona serenamente di varie cose, ma in 
particolare a me interessa conoscere bene la 
storia della scoperta della “Cibele” che J-P 
ha già raccontato durante la visita del giorno 
prima, ma sappiamo bene che quando vi 
sono più persone che oltre a far domande 
camminano in fila indiana su un sentiero... 
qualcosa può sfuggire; in particolare a chi 
non ha proprio padronanza dell’idioma locale. 
Nel dopocena, tra vini, caffè dolcetti liquorini 
ed inevitabili disturbi Novelliani che la butta 
sempre in politica, non avendo ancora imparato 
nonostante la non più verde età che “i panni 
sporchi (se ci sono) si lavano in casa” e che 
delle faccende governative italiane ai padroni di 
casa non gliene interessa... ascolto il racconto 
di Jean-Pierre su “la decouverte de la grotte 
Cibelle” che ora riferisco. Nonostante lo abbia 
sentito tante volte... pure la moglie (Marisette) 
ascolta in silenzio... Santa donna. Domenica 
21 gennaio 2007... un gran freddo... neve, 
non molta, ma neve, ottimo per la ricerca di 

Cena e consegna dei volumi CGEB agli amici francesi
(foto E. Vatta)
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grotte. Decide così J-P di recarsi in una certa 
località che ben conosce a dare un’occhiata 
ad un certo luogo del quale in occasione di 
un “rendez-vous” di famiglia durante le feste di 
Natale suo fratello gli aveva parlato. A stento 
era il fratello di J-P riuscito a trattenere il cane 
(Cibelle, un bassotto a pelo ispido che utilizza 
per la caccia al cinghiale) dall’infilarsi in un 
buco al seguito di una volpe. Nel percorrere 
quel sentiero reso scivoloso dalla neve che 
oltre tutto lo rende scarsamente visibile ed in 
un un tratto in forte discesa lungo il costone 
del monte con il pericolo di praticare il “volo 
libero” per oltre 100 m sino al sottostante 
fiume, J-P si deve aiutare con le mani più 
volte. Proprio per questa situazione si trova 
a sentire un soffio d’aria tiepida. Il luogo non 
è distante dal foro indicato dal fratello, ma a 
quel punto J-P decide di ravanare lì in quel 
piccolo foro dove a stento ci passa un pugno. 
Dai segni che vede presso il foro, comprende 
che già un tasso ha cercato di infilarvisi grazie 
a quel tepore, ma senza riuscrci. Il terreno è 
troppo compatto per fare qualcosa ed in quel 
momento J-P rimpiange di non essere un 
fumatore che con l’aiuto della sigaretta o del 
solo accendino avrebbe avuto un’indicazione 
in più. Resta solo da provare con il noto 
hoo hoo usato in tutto il mondo (ma non a 
Trieste... che noi per distinguerci dalla massa 
si usa l’ancor più noto “joop lop”). Purtroppo 
la posizione estremamente pericolosa non gli 
consente di avvicinare la bocca al foro quanto 
vorrebbe quindi la risonanza non gli dà molta 
certezza, ma l’esperienza aquisita in anni di 
ricerche, di delusioni e qualche soddisfazione 
gli dice che deve scavare,... ma non a mani 
nude. Riprende la strada di casa con il pensiero 
di come giustificare a Marysette lo stato del 
vestiario che indossa. Il lavoro di Jean-Pierre 
si svolge all’aperto, ma in quel periodo fa un 
freddo boia, quindi il 23 gennaio (due giorni 
dopo) l’eroe di questo racconto, profittando 
della presenza della figlia Violaine (20 anni, 
bella ed ottima alpinista) ritorna sul luogo. 
Su consiglio del padre, Violaine porta uno 
scorcio di corda d’alpinismo, una ventina di 
metri molto utili per il tratto più impervio. J-P 
è questa volta armato di paletta; una di quelle 
pieghevoli addirittura obbligatorie da tenere in 

auto nei mesi invernali in alcuni paesi dell’est 
Europa. Grazie a questo utensile J-P ben mes-
so in sicura dalla figlia comincia a sgombrare 
dell’ostinato terriccio e con sorpresa si accorge 
che questo arrivato lì per via naturale nasconde 
pietre di opera antropica... Quanti pensieri in 
quel momento nella testa di Mr Perremond... 
e quante fantasie. Un urlo inumano percorre la 
vallata. Fortuna che Violaine lo ha assicurato 
per bene che altrimenti forse sarebbe caduto 
di sotto sino al fiume del quale per segretezza 
non riporto il nome. Riprende a scavare … ad 
allargare quel piccolo foro, riportare quell’in-
gresso com’era in natura e nello scavare pensa 
ad alta voce. Pensa alla sepoltura di Tout-
ank-Amon... ad Edmond Dantès... all’isola di 
Montecristo ed al suo favoloso tesoro... chi può 
aver celato così bene qualche cosa... nell’enfasi 
della disostruzione cala l’attenzione così gli si 
rompe il manico della pala e se non fosse ben 
messo in sicura sarebbe precipitato nel fiume 
che chissà quanta gente ha già accolto da 
quella postazione... forse qualche preistorico... 
di quelli che possono aver utilizzato quel foro 
per metterci una o più sepolture. Va detto che 
tra le varie passioni di Jean-Pierre c’è pure 
l’archeologia, quindi lascio alla fantasia di chi 
legge cosa può ancora aver sognato.

Violaine lo riporta alla realtà ricordando 
molte “fregature” del passato e che i preistorici 
non sarebbero stati in grado di andare in quel 
luogo... al massimo gli concede dei fuggiaschi 
di “Montsegur” nel 1244 e del mai ritrovato 
(e mai visto) tesoro dei “Catari”. Nell’insistere 
con quel che rimane della pala si procura un 
profondo taglio alla mano; non ricordo se dx 
o sx, ma ormai l’orifizio consente di infilarci 
le gambe. Un attimo di sosta permette alla 
figlia di rappezzargli la ferita... c’è sempre del 
“pronto soccorso” negli zaini delle donne... non 
in quelli di certi speleo di mia conoscenza dove 
al massimo c’è del vino o della grappa. L’opera 
antropica è comunque debellata... con quel 
che resta della pala non può fare di più... è un 
foro naturale nel quale tutti i suoi precedenti 
sogni si infilano per disperdersi... non tesori 
né sepolture, ma resta la speranza del primo 
sogno... quello che lo ha portato sul posto... 
una grotta. Le prove fatte con le gambe muo-
vendole in varie direzioni dicono che c’è spazio 
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per girarsi... ma il calcare non gli consente di 
entrare. Potrebbe entrare Violaine,... ma non 
vuol togliere al padre questa forse fortunata 
occasione che insegue da anni quindi non 
insiste con il “torniamo un altro giorno”. Mentre 
J-P era dedito a “dèbloquer” il foro la ragazza 
aveva provveduto a sistemare (grazie alla sua 
abilità alpinistica) un telo... non grande, solo 
m 2x2 di quelli con occhielli che si usano per 
i portapacchi sulle automobili e questo aveva 
aiutato molto dalle intemperie che da poco 
erano arrivate. Per rendersi utile aveva pure 
acceso con fiamma alta le due acetilene che 
dessero un po’ di calore. In questa situazione il 
nostro “speleoarcheologo” si toglie la tuta, ma 
pure la sottotuta è d’impiccio... così in mutande 
e maglietta e con molti sforzi e contorsionismi 
riesce ad entrare... accertatosi che c’è spazio... 
accidenti se ce n’è di spazio fa entrare pure 
Violaine che essendo più piccola lo fa più 
agilmente senza togliersi nulla. Purtroppo le 

lampade danno ormai poca luce e lo stesso è 
per le elettriche. Vicino all’ingreso individuano 
delle ossa sparse e c’è pure un cranio di cane 
e li vicino un’altro di tasso... a quale tragedia 
hanno assistito le concrezioni ormai spente 
di quell’ambiente? Comunque è chiaro che 
l’ostruzione l’ha costruita tanto tempo prima 
un ignoto cacciatore per evitare di perdere un 
altro cane. Eccitati, avanzano lungo il fango in 
forte pendenza. Attenzione (grida la ragazza) 
qui c'è un pozzo profondo. La corda è rimasta 
ancorata ad una solida radice là fuori, quindi 
i due, da una certa distanza causa il fango, 
gettano una pietra (classico “profondimetro” 
degli speleo) “e sì... è proprio profondo”. Il 
metro “elastico” nonostante le passate espe-
rienze è molto usato tutt’oggi in speleologia. 
I due avanzano e dopo un po’ vedono sul 
soffitto un bel “disco” di candida calcite e sulla 
destra una grande colata candida. Il pensiero 
di J-P comunque si è fissato sulla preistoria... 

Giovani reclute in visita alla Grotta Cibelle						        (foto E. Cousin)
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l’ambiente ove ora si trovano sarebbe stato 
adatto a sala cerimoniale... forse c’è un altro 
ingresso e comunque l’uomo preistorico era 
più piccolo ed avrebbe potuto entrare da dove 
sono entrati loro ed all’esterno qualche frana 
può nei millenni aver modificato il fianco del 
monte. Ormai quasi senza luce fanno “dietro-
front” e con molta attenzione a non distruggere 
qualcosa e dopo aver ben occultato il foro 
e cancellato le tracce sulla neve rientrano a 
casa che è già buio. Il giorno dopo impiega 
tutta la mattina a convincere suo fratello (il 
proprietario del cane “Cibelle”) ad andare con 
lui... in fondo è merito loro quella scoperta... 
e poi recuperare Jean Claude... abile speleo 
del gruppo e che abita in un vicino villaggio. 
Ora, muniti di grossi attrezzi e di ottima illumi-
nazione, allargano velocemente quanto basta 
per entrare comodi. Fortunatamente il fango 
finisce presto (allo zio di Violaine del fango 
non ne avevano parlato). Jean-Pierre gode 
pure per la gioia di suo fratello che di grotte 
non ne aveva mai voluto sapere... neanche 
di quelle turistiche e scoprono meraviglie in 
continuazione. Doveroso un controllo al famoso 
profondo pozzo che si rivela una bella vasca 
d’acqua a meno di due metri sotto il bordo... 
eh sì... il famoso metro-elastico degli speleo... 
che se poi sono alpinisti in grotta diventa ancor 
più elastico. Ad un certo punto la galleria fa un 
gomito e lì comincia lo spettacolo. Aragonite 
coralloide... aragonite gialla... altra candida con 
macchie nere di manganese concrezioni con 
tanti di quegli aghi che sembrano spazzole, 
forme eccentriche un quantità. Il fratello di J-P 
che si preoccupa e raccomanda silenzio per 
paura che le grida di gioia facciano cedere il 
plafond, quindi quattro che gridano son troppi.

Si controllino gli altri tre e lascino gridare 
solo lui che per la prima volta entra in una 
grotta e dalla gioia ad ogni nuova forma grida 
e grida “CIBELLE MERCI ---MERCI CIBEL-
LE...” certo vedere un rude cacciatore con le 
lacrime agli occhi dalla gioia non è cosa da 
tutti i giorni. La risalita di un piccolo camino 
fa scoprire aragonite blu... segno di presenza 
di rame nei minerali sovrastanti, più avanti 
vaschette meravigliose e poggiato a terra 
... sembra un grappolo d’uva fossilizzato...
milioni di aghi tapezzano le pareti, c’è del 

magnesio in quantità sufficiente nei minerali 
sovrastanti. Qualcosa è cambiato comunque 
sopra la grotta. L’acqua che aveva costruito 
con i minerali una magnifica stalagtite ora 
secca nella parte inferiore, ora non costru-
isce più, ma oltr’a renderla candida in alto, 
ora vi stà praticando un foro esattamente in 
centro. C’era bosco sopra la grotta migliaia 
di anni fa e l’acqua piovana ben inacidita 
dall’humus portava giù quel che poteva e 
costruiva. Ora c’è sterpaglia e l’acqua non 
porta più i minerali di prima. È emozionato 
Jean-Pierre mentre ci racconta queste cose. 
Dopo questa felice scoperta tornerà spesso 
con idonee attrezzature e qualche socio. Jean 
Clade tramite il fabbro del suo villaggio che 
per tanti anni aveva lavorato come fabbro alla 
miniera d’oro di “Salsigne” (ormai esaurita), 
gli procurerà degli incredibili scalpelli che 
saranno eccezionali per la messa in sicurezza 
del sentiero per la grotta... oggi infatti non 
servono più grosse attenzioni nel percorrerlo. 
Andrà a Lastours a copiare per (costruirsene 
uno) il carrello colà utilizzato per la teleferica 
del castello “Cabaret” ora in ristrutturazione e 
con sua gran delusione gli faranno pagare il 
biglietto: Quella teleferica ora tolta gli consen-
tirà di portare a monte il materiale disgaggiato 

Particolare della formazione “Cicogne” all’interno della 
Grotta Cibelle		           (foto E. Cousin)
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senza che questo cada nel sottostante fiume 
con facilmente intuibili possibili sfortunate 
conseguenze. Grazie ai primi lavori, porterà 
sul posto un robusto generatore e quindi 
verrà praticata un’apertura regolare e poi la 
doverosa porta in robusta lamiera e con un 
sistema di chiusura che mi ha fatto pensare 
che forse senza saperlo, lui sia parente stretto 
del nostro “Fuffo” (Durnik). Scusate cari amici 
se sono stato un po’ lungo e chiedo scusa 
agli amici dello S.C. AUDE, se ho sbagliato 
od omesso qualcosa, ma pensate alla mia 
faticaccia causa la mia nota velocità nello 
scrivere... sono certo che mi giustificherete. 
Il giorno dopo si parte; riporto Giuseppe a 
casa con tutta la sua mostra e nel salutarlo 
gli garantisco che in futuro se ci sarà altra 
occasione o ci troviamo da un’altra parte o 
si cerca qualcun altro che vada a girare per 
le strade di Sanpierdarena. Dimenticavo...
voglio ringraziare il sindaco di Cabrespine 

nonché responsabile dell’omonima grotta Mr 
Philippe Clergue, per il meraviglioso vessillo 
della regione che mi ha donato, così ora 
ne ho due... il primo infatti mi era stato 
donato da cittadini di “Toulouse” anni prima 
probabilmente grazie all’interesse che avevo 
dimostrato per un periodo storico della loro 
città. Questo non so per quale motivo... era 
in un pacco che ho aperto dopo... mi viene 
un dubbio; visto l’interesse che ho per le 
vicende storiche dell’Occitania... che ci sia 
lo zampino di... Alphonse Bennes”? 

Cari affezionati lettori... a racconto finito 
debbo dirvi che forse sui lavori della “Cibelle” 
...forse ...nell’enfasi... ci ho aggiunto qual-
cosa... spero non se la prenda J.P. Ma che 
volete... il vino era tanto buono... e poi mica 
esiste solo il metro degli speleologi... esistono 
pure i racconti degli speleologi.

Edvino Vatta

Aude Assenat, Giuseppe Novelli, Alphonse Bennes, Philippe Clergue (resp. Grotta Cabrespin ed oggi sindaco di 
Cabrespin) ed un collaboratore della vicina Grotta di Limusig				        (foto E. Vatta)
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Alfonso Vinci e le 
montagne del passato:

ipotesi prima esplorazione
da parte di un europeo di una 

cavità sotterranea
di un Tepuy della formazione 

geologica del Roraima 
(Venezuela – Stato del Bolivàr)

Alfonso Vinci (1916-1992), nato a Pilasco 
(o Dazio?) in Valtellina, alpinista, naturalista 
e geologo, esploratore ed avventuriero, si 
contraddistinse in gioventù per le eccezionali 
capacità di scalatore.

È celebre lo spigolo Vinci alla Cresta Sud 
del Cengalo, uno dei pilastri granitici della 
Val Masino.

Nel 1939 ebbe il vanto della 1a ascensione 
assoluta della parete ovest del Monte Agner, 
conquistando così il titolo di “Accademico” 
del C. A. I.:

“Monte Agner m. 2872 (Pale di San 
Martino-Sottogruppo Monte Agner-Croda 
Grande) – I ascensione per la parete ovest. 
Alfonso Vinci (sez. Como e G.U.F.) con Gia-
nelia Bernasconi (sez. Como): 16 – 18 luglio 
1939. Documentato in: Le Alpi, Rivista mensile 
del Centro Alpinistico Italiano. 1939-1940, LIX, 
8-9: 415-420”

Le sue imprese alpinistiche furono tali da 
meritargli, secondo alcuni, l’accostamento a 
nomi quali Oggioni, Mauri ed Hermann Bull.

È considerato uno dei personaggi che 
hanno contribuito alla nascita dell’era moder-
na dell’alpinismo italiano, un’era inaugurata 
nel gruppo della Moiazza proprio da Vinci, 
Paolo Riva e Camillo Giumeli.

STORIA

Parte finale del canalone di salita al Tepuy (Natale 1946). 
La salita richiese alcuni giorni. Copia di una foto tratta 
dalla Rivista Mensile del CAI del settembre-ottobre 1949.
Da: Rivista Mensile del Club Alpino Italiano volume LXVIII. 
n. 9-10, settembre-ottobre 1949: 129-136

Alfonso Vinci In marcia di avvicinamento al Tepuy (Natale 
1946). La foto è stata scattata dall’altro esploratore Felix 
Cardona. Da: Rivista Mensile del Club Alpino Italiano, 
volume LXVIII. n. 9-10, settembre-ottobre 1949: 129-136 
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Partecipò alla Resistenza con nomignolo 
di “partigiano Bill” in qualità di capo delle 
brigate Garibaldi in Valtellina.

Si trasferì nell’immediato dopoguerra 
(1946) in Venezuela, con in tasca due lauree 
(filosofia e scienze naturali con specializzazio-
ne in geologia) per scalare montagne, esplo-
rare nuovi mondi e cercare oro e diamanti. 

“Non esploro per cercare diamanti” era uso 
dire “ma cerco diamanti per poter esplorare.”

Collaborò successivamente in patria con 
la casa editrice Leonardo da Vinci di Bari 
pubblicando per la stessa Casa, tra il 1956 
ed il 1959, tre importanti libri reportage: 
Samatari, Cordigliera e Diamanti.

Samatari e Diamanti, per l’alto valore 
descrittivo, sono inseriti nel catalogo della 
Rivista Bibliografica di Geografia e Scienze 
Sociali dell’Università di Barcellona (Biblio 
3W. Revista Bibliogràfica de Geografìa y Cien-
ciaz Sociales dell’Universidad de Barcelona).

Pubblicò diversi altri libri tra i quali cito: Fiori 
delle Ande, Occhio di Perla, Lettere Tropicali, 
L’altopiano del Rum, Orogenesi, L’acqua la 
danza e la cenere. Qualche suo libro viene 
ora riesumato dalla CDA Vivalda.

In un capitolo di uno dei suoi migliori ed 
interessanti libri reportage, Diamanti, Vinci 
narra le avventure occorse nell’esplorazione 
dell’Auyan Tepuy, effettuata nel dicembre 
del 1946 in collaborazione con il botanico 
Felix Cardona, conosciuto anche come 
Capitàn Cardona, uno dei più noti ed esper-
ti esploratori ed avventurieri della regione 
amazzonico-guayanese, già famoso per le 

sue avventure nel Cauras e nell’Amazonas ed 
in genere nell’area della Gran Sabana, dove 
aveva trascorso parecchi anni esplorando 
terre vergini.

Gli antefatti
Felix Cardona Puig, nato a Malgrat de Mar 

(Spagna) nel 1903 e morto nel 1982 a Caracas 
(Venezuela), designato nel 1946 dal Ministero 
degli Interni venezuelano quale “Esploratore 
Botanico”, per le sue eccezionali avventure 
e la sua attività scientifica sul campo, fu 
insignito, nel 1958, della carica di membro 
onorario dell’American Geographical Society. 
Fu proprio durante una delle sue esplorazioni 
naturalistiche che incontrò Alfonso Vinci, che 
era appena sbarcato sul continente america-
no: il caso prima e probabilmente gli interessi 
all’avventura poi, unirono i due personaggi in 
un’impresa definibile unica. 

L’Auyan Tepuy è una isolata montagna di 
quarzoarenariti a cemento siliceo, a “struttura 
tabulare” come tutto lo scudo della Guayana, 
con una altezza superiore ai 2000 metri ed 
una enorme estensione. Rocce caratterizzate 
da elevata maturità mineralogica, estrema-
mente dure e resistenti alla corrosione.

Alcuni Tepuy presenti nella regione sono 
interessati da un fenomeno particolare: im-
mense cavità verticali, veri e propri abissi, 
alla cui base si aprono lunghe gallerie sot-
terranee che spesso sboccano sulle pareti 
esterne degli altopiani dando origine ad 
enormi risorgive.

Alla base del Tepuy (Natale 1946). In lontananza si vedono 
i primi contrafforti dell’Auyan Tepuy. La foto è stata scattata 
da Cardona nel Natale 1946. Da: Rivista Mensile del Club 
Alpino Italiano, volume LXVIII. n. 9-10, settembre-ottobre 
1949: 129-136

Copia dello schizzo originale dell’Auyan Tepuy, eseguito 
da Alfonso Vinci. Il tratteggio indica il percorso di salita 
del canalone. Da: Rivista Mensile del Club Alpino Italiano, 
volume LXVIII. n. 9-10, settembre-ottobre 1949: 129-136
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L’interesse prevalente, ai quei tempi, sor-
gendo nel cuore di una regione praticamente 
inesplorata, era spiccatamente riferito alla 
botanica, alla zoologia ed alla mineralogia, 
oltre che alla geografia. Negli anni venti e 
trenta il fascino dell’ignoto era fortissimo.

Sul lato nord delle sue ininterrotte pareti 
verticali, l’Auyan Tepuy presenta un fenome-
no di grande interesse e di rinomanza oggi 
mondiale: una cascata che dall’altipiano si 
getta nel vuoto per un migliaio di metri e 
che è attualmente meta turistica di rinomanza 
internazionale. 

Un certo pilota James (Jimmy) Crawford 
Angel dal 1935 al 1937, spesso in compagnia 
della moglie Marie, sorvolò i Tepuy con il 
suo aereo personale Metal Flamingo G-2-W, 
costruito nel 1929 dalla Metal Aircraft Corpo-
ration di Cincinnati, aereo che Jimmy battezzò 
“El Rio Caronì”, volando intorno ai massicci 
dai quali scendevano grandi cascate tra le 
quali una di altezza eccezionale. 

Il salto, precipitando dalla terrazza su-
periore, forma il rio Churùn, affluente del 
fiume Carrao.

Questa cascata fu battezzata “Salto Angel”.
Secondo Karen Angel (2001 – The Truth 

about Jimmie Angel and Angel Falls. Alexan-
der von Humboldt International Conference 
2001, Humboldt State University Arcata, Ca-
lifornia U.S.A.: 1-19) il nome “Salto Angel” 
fu deciso durante una riunione di lavoro 
avvenuta a Caracas nel 1937 tra Angel, 
Shorty Martin ed il venezuelano Gustavo 
“Cabuya” (o Cabulla) Heny, noto imprendi-
tore, scalatore ed esploratore. La notizia è 
contenuta negli Atti dell’JAHP (Yimmy Angel 
Historical Project), una fondazione che si 
promette la ricostruzione dell’epopea che 
l’aeronauta visse tra gli anni trenta e gli 
anni cinquanta. 

Va comunque precisato che segnalazioni 
e descrizioni della cascata erano già state 
fatte in precedenza da Ernesto Sanchez, nel 
1919, e dallo stesso Cardona, che esplorò 
e descrisse accuratamente il sito nel 1927, 
con la collaborazione di Joan Mundò (1877-
1929). Il salto, divenuto già nel 1927 una 
realtà geografica, era conosciuto, dopo gli 
articoli di Cardona, come: “Churùn Merùn” 
o “Salt de l’Auyan”.

Comunque sia, l’atterraggio del 1937 sul 
Tepuy fu certamente una impresa incredibile 
ed indimenticabile, segnata negli annali della 
Storia, e che unisce incidentalmente il nome 
di Cardona a quello di Jimmy Angel.

Nascita di miti e leggende:
“The lost river of gold di Jimmy Angel” and 
“The lost world di Conan Doyle”

Nel 1937 Gustavo Heny progettò con 
Jimmy Angel, la moglie Marie e con Miguel 
Delgado l’esplorazione dell’Ayuan Tepuy. 
Jimmy si dichiarò disponibile e favorevole 

Carta geografica originale del percorso effettuato nel 
dicembre 1946 (tracciamenti topografici dell’epoca).
È tracciato il percorso di marcia, da Urimàn al Salto Angel, 
così come riportato dall’esploratore.
Sono indicati il Cymanta Tepuy, l’Aprada Tepuy, il Cerro 
Morrocoy, l’Aycha Tepuy, l’Auyan Tepuy ed il Senko Piren 
Tepuy. In alto è riportato il Salto Angel. La spedizione di 
Vinci, aveva probabilmente come meta la ricerca di gia-
cimenti di diamanti o di vene aurifere; l’entrata nei sistemi 
sotterranei fu assolutamente casuale
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all’atterraggio con l’aereo. Per la spedizione 
fu interpellato anche Cardona, considerato un 
grande conoscitore dell’area ed esperto in 
radiocomunicazioni (qualità indispensabile nel 
caso gli esploratori avessero avuto bisogno 
di aiuto in un’area praticamente selvaggia 
e priva di qualsivoglia forma di assistenza). 

Il campo aereo di decollo (con base della 
spedizione a Kamarata) era a Guayaraca. 

Prima del volo Cardona e Heny tentarono 
di salire il Tepuy, aggirandolo sia da nord che 
da sud, ma i risultati furono negativi sebbene 
qualche via di salita si fosse presentata pro-
mettente (va detto che questi tentativi di salita 
furono probabilmente molto utili in seguito sia 
per la salvezza della spedizione Angel sia per 
la salita del dicembre 1946 da parte di Vinci 
e Cardona).Ciò nonostante Heny garantì, in 
caso di incidente, la via di ritorno.

Il 9 ottobre 1937 alle ore 11:20 l’aereo 
decollò da campo Guayaraca e dopo non 
molto tempo (una ventina di minuti) Jimmy 
Angel atterrò incredibilmente sull’Auyan Te-
puy senza apparenti grossi problemi e con 
l’equipaggio illeso: qualche danno alle ruote 
e qualche urto al muso, ma si trattava di un 
impresa storica.

Purtroppo il terreno estremamente fangoso 
e molle intrappolò l’aereo che sprofondò in 
parte con muso nel terreno. Dopo due giorni 

il gruppo decise di abbandonare l’aereo. 
Prima della partenza per la salvezza Jimmy 
risistemò l’assetto dell’aereo in una posizione 
orizzontale, affinchè la visione dello stesso 
rendesse onore all’evento storico, e formò 
sul terreno una indicazione utile agli eventuali 
soccorsi aerei per indicare la direzione ritorno 
presa dai quattro. 

Attraverso una difficile discesa il gruppo 
raggiunse la salvezza a Kamarata (Cardona 
era al campo base per l’appoggio radiote-
legrafico).

L’aereo fu dichiarato monumento nazionale 
dal Governo del Venezuela e rimase in sito 
fino al 1970 quando fu rimosso per essere 
trasportato nel Museo di Maracay.

A Cardona rimase il cruccio del Tepuy, 
non più inviolato ma comunque esplorato 
solo sommariamente.

Questa epopea dei Tepuy venezuelani, 
svoltasi negli anni trenta, aveva un eccezionale 
precedente: le spedizioni Fawcett, effettuate tra il 
1906 ed il 1925 ai confini tra Columbia e Brasile, 
sotto l’egida della Royal Geographical Society.

Fawcett descrisse con molta cura le altis-
sime, allora sconosciute montagne chiamate 
“Sierra de Ricardo Franco” nella Serrania 
Huanchaca. Misteriosi altopiani di arenaria, 
svettanti dalla foresta, alti mille metri e con una 
estensione di molti chilometri, curiosamente 
aventi caratteristiche simili ai Tepuy.

Conan Doyle, lo scrittore di Sherlock 
Holmes, utilizzò le notizie di Fawcett per 
produrre il suo capolavoro “The lost world” 
immaginando un mondo sfuggito alla civiltà. 

Sembra però che, nelle descrizioni del 
mondo perduto, Doyle si sia riferito soprattutto 
agli altopiani del Roraima (Tepuy venezuelani). 

La spedizione di Vinci e Cardona del natale 
1946 all’Ayuan Tepuy

Partendo dalle sorgenti del Rio Karcupì 
e scendendo il Caronì, Vinci e Cardona rag-
giunsero la foce dell’Urimàn e si trovarono di 
fronte ad una serie progressiva di panorami: 
l’Auyan Tepuy, qui simile ad una cordigliera 
dolomitica, l’Akopan Tepuy, il Senkopirèn, 
più modesto ma interessante, e la gigantesca 
tavola dell’Aprada Tepuy, la più alta in ap-
parenza (per la prospettiva degli esploratori), 

Rilievo satellitare, modificato dall’autore, dell’area sud 
dell’Auyan Tepuy.
Sono visibili i contrafforti ed le pareti meridionali lungo le 
quali si è svolta la salita di Alfonso Vinci e Felix Cardona 
nel Natale del 1946
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La grotta condusse Vinci e Cardona verso 
“…lunghi cunicoli oscuri, spesso allagati, con 
gelidi stillicidi”.

Vagarono per alcune ore “…in piena spe-
leologia” perdendosi letteralmente: le varie 
uscite, attraverso spaccature laterali conduce-
vano a piccole valli chiuse da pareti verticali, 
insomma una specie di labirinto.

Sull’altopiano finale le spaccature non 
mancavano e non se ne vedeva il fondo.

Le gallerie portavano a sale occupate da 
pantani di fango.

I due esploratori erano entrati, senza 
volerlo, forse primi tra gli europei, in uno 
dei grandi sistemi sotterranei dei Tepuy 
venezuelani.

Di questa esplorazione Vinci fece un 
dettagliato rendiconto che spedì alla Rivista 
Mensile del Club Alpino Italiano.

Parte della relazione fu pubblicata sul Vo-
lume LXVIII. n.9-10, settembre-ottobre 1949: 
129-136.

Alcuni appunti di una spedizione succes-
siva ai Tepuy sono contenuti nel libro “Lettere 

“un castello rosso e cenerino, di pareti lisce 
e verticali, sopra zoccoli verdi di boscaglie 
inaccessibili”.

Panorama incantevole che, nella sua rela-
zione originale compilata per il C.A.I., Alfonso 
Vinci così letteralmente descrive:

“scenario grandioso, fatto di selvaggio, 
di ignoto, di disumano”.

Dopo aver navigato sotto le altissime pareti 
del Cerro Guaykinima e dopo altre vicissitudini 
giunsero all’attacco dell’Auyan Tepuy.

I portatori indios Arekuna, che pure erano 
tra i migliori della Guayana e che accompa-
gnavano la spedizione, non salirono oltre i 
primi gradini (1300 – 1500 metri), perché la 
montagna spaventava tutti, e abbandonarono 
la spedizione. L’ascensione in quota comportò 
per i due esploratori tutto l’impegno possibile, 
con un numero enorme di frazionamenti, uti-
lizzando i pochi materiali disponibili all’epoca 
ed in quelle circostanze.

Per diversi giorni salirono in progressione 
le pareti lungo canaloni quasi inaccessibili e 
incontrando grandi difficoltà.

Nella salita dovettero attraversare una ca-
scata, saltando come capre sui massi enormi, 
e la sola salita del canalone principale costò 
un giorno intero di enormi sacrifici.

Risalendo la spaccatura principale, i due 
esploratori furono costretti a procedere con 
un mazzo di canne piantandone una ad 
ogni svolta del terreno per garantirsi un più 
agevole ritorno. 

In questo modo e con grande fatica en-
trarono lentamente nell’altopiano di una delle 
più strane montagne del mondo.

Rimasero dieci giorni sulla cima dell’Auyan 
Tepuy, “come in un’avventura lunare”.

Vinci così esprime le sue impressioni nel 
rendiconto dell’esplorazione sul libro Diamanti:

“…e apparve la luna come su un mondo 
morto di sola geologia. Si aveva veramente, 
lassù, il senso della terra e della roccia 
come corpi viventi… Pareva di sognare in 
termini di minerale…”.

Sopra il canalone principale di salita inter-
cettarono vari anfratti, più o meno profondi. 

Ad un certo punto scoprirono sotto i 2000 
metri di quota una grotta che entrava diretta-
mente nella montagna e l’esplorarono, speran-
do di arrivare così sugli spalti finali dell’altipiano.

Il volo immaginario sui mondi perduti dell’Auyan Tepuy 
(da una illustrazione spagnola degli anni trenta). L’aereo 
è quello di Jimmy Angel, sullo sfondo il salto Angel 
dell’Auyan Tepuy
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Tropicali” (Arnoldo Mondadori Editore) in cui 
l’autore, in una nota del 18 agosto 1952, narra 
un avvicinamento all’Aprada Tepuy, conclusosi 
però in un fallimento per motivi logistici.

Esplorò poi il Cerro Sarisariňama (altro 
esteso Tepuy) dove registrò una serie di specie 
di una flora tutta particolare. 

Sembra che Vinci abbia effettuato un’ulte-
riore esplorazione sui Tepuy, ma al momento 
non ne ho trovato le documentazioni.

Dopo le avventure dei Tepuy, Vinci condus-
se una infaticabile attività come esploratore, 
documentarista e geologo.

Partecipò alla grande Spedizione Pana-
mericana Trans – Andina e successivamente 
divenne professore di geologia all’Universidad 
de Los Andes di Merida, Venezuela, e quindi 
consulente di imprese minerarie.

È morto nel 1992.
Una mostra fotografica ed un convegno in 

onore di Alfonso Vinci sono state le iniziative 
maggiormente seguite al 19o Festival – Mostra 
di Sondrio, tenutasi dal 10 al 16 ottobre 2005 
(Lo Scarpone n.1, gennaio 2006, firmato da 
Nicola Falcinella) e forse l’unico riconosci-
mento nazionale. 

In questo convegno AlfonsoVinci è stato 
definito meritatamente un “Ulisse dei nostri 
giorni”.

Tornando alla questione speleologica, e 
carsologica, nella relazione sull’ascensione 
all’Ayuan Tepuy, Vinci riferisce che, sulla base 
delle memorie del Cardona, esplorazioni sugli 
altipiani erano state in precedenza condotte so-
lamente da un gruppo naturalistico di Caracas 
e da qualche istituto scientifico statunitense, 
esplorazioni attivate a seguito delle descrizioni 
dei voli di Jimmy Angel ed altri audaci piloti 
(voli effettuati negli anni trenta). Non esistevano 
invece relazioni su esplorazioni sotterranee.

Non è quindi azzardato supporre che 
Alfonso Vinci e Felix Cardona siano stati, nel 
natale del 1946, i primi europei ad esplorare 
un sistema sotterraneo dei Tepuy venezuelani.

I Tepuy sono montagne tabulari che copro-
no saltuariamente la vasta regione compresa 
tra il Rio Negro, l’Atlantico e l’Orinoco e che 
è geograficamente conosciuta anche come 
“Guayana”. 

Negli anni trenta, quando per mezzo degli 
aerei si incominciarono a conoscere dall’aria 

queste strane regioni, si formularono audaci 
teorie che crebbero l’interesse di studiosi, 
ricercatori ed avventurieri. 

Si tratta di formazioni di arenarie compat-
te a cemento silicico e conglomerati, dello 
spessore di circa 2500 metri, poggianti sullo 
zoccolo arcaico, lateralmente erose, isolate 
come enormi isole tabulari. Su queste strutture 
e sotto di esse si cercava l’oro ed i diamanti.

Il preciso meccanismo speleogenetico 
delle grandi cavità presenti nei Tepuy è tuttora 
sconosciuto.

Le arenarie a cemento costituito da silice 
come tutti sanno, sono rocce scarsamente o 
minimamente solubili. Le analisi delle acque 
provenienti dai Tepuy rivelano mediamente 
concentrazioni minerali bassissime (alcune 
decine di milligrammi per litro di TDS – solidi 
totali disciolti).

Sebbene siano state rilevate nella regione 
piogge a pH molto basso (3-4 unità pH), il 
weathering, sotto l’aspetto corrosivo, sem-
brerebbe non incida in maniera importante: il 
quarzo è poco sensibile all’acidità dell’acqua.

Nella genesi dei vuoti potrebbero influ-
ire alcune sostanze generate dalla intensa 
vegetazione di superficie, ma non si hanno 
ancora dati.

Le dislocazioni tettoniche sono qui impor-
tanti per la formazione dei baratri, ma la genesi 
delle gallerie dei Tepuy è un problema insoluto.

Secondo Roman Aubrecht (Department of 

L’aereo di Jimmy Angel in perfetto assetto orizzontale 
sull’Ayuan Tepuy. Abbandonato dall’equipaggio, fu oggetto 
di numerose visite nel corso degli anni successivi. Dichiara-
to dal governo venezuelano “Monumento nazionale”, l’aereo  
rimase in questa posizione dal 1937, data dell’eccezionale 
atterraggio, fino al 1970, quando fu smontato e trasportato 
al Museo di Maracay
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Geology and Paleontology, Comenius Univer-
sity, Bratislava, Slovakia) non esiste un’attività 
generalizzata di dissoluzione delle quarziti né 
una diffusa arenizzazione (e questo sarebbe 
evidente dall’osservazione superficiale delle 
rocce).

La vera intensa attività di corrosione ed 
erosione si svilupperebbe lungo particolari 
strati – o blocchi – in cui le arenarie quarziti-
che non avrebbero raggiunto il giusto tenore 
di diagenesi, fenomeno quest’ultimo che 
prevede un processo completo di compat-
tazione, cementazione e quindi litificazione. 

In questi blocchi meno coerenti le sab-
bie del sedimento originario, non essendo 
(casualmente e localmente) compattizzate, 
sarebbero state facile preda degli agenti 
erosivi, e questo potrebbe spiegare la tipo-
logia delle cavità orizzontali dei Tepuy. Ma è 
solamente un’ipotesi.

Recenti esplorazioni, soprattutto sul 
Cymanta Tepuy, hanno accertato l’esistenza 
di una forte attività batterica agente sulle 
superfici di alcune gallerie sotterranee: sem-
brerebbe che l’azione biologica da parte di 
microorganismi possa essere importante 
nell’azione di degradazione superficiale di 
queste rocce. Interessantissimo, al riguardo, 
il documentario slovacco “Tepuy” di Pavol 
Barabàš.

A meno che non si voglia ricorrere al 
fattore tempo per giustificare il tutto.

Ritornando ad Alfonso Vinci ed alla sua 
esplorazione, è ammirabile l’impresa con-
dotta con scarsi mezzi, senza finanziamenti, 
rischiando la vita in un ambiente allora quasi 
completamente sconosciuto, ed attualmente 
praticabile solamente ad alti costi, utilizzando 
prevalentemente l’elicottero. 

Desta stupore la pienezza dei dati riportati 
nelle relazioni: l’esploratore Vinci si immede-
sima nell’ambiente, ne acquisisce i segreti, 
diviene naturalista, geologo, geografo, e, in 
questo caso, speleologo.

Lascia una documentazione che a sessan-
tacinque anni di distanza acquista significato 
di documento storico. 

Enrico Merlak

Tinè ed io:
due vite incrociate

(ed anche con la CGEB)

Ho appena ultimato la lettura dell’auto-
biografia di Tinè: “Ed ora scaviamo nelle mia 
vita”1 pubblicata postuma, e vengo assalito 
da una massa di ricordi anche lontanissimi; 
sono stati fatti ed avvenimenti che hanno 
stranamente portato le nostre vite ad intrec-
ciarsi. Negli sprazzi degli episodi, riportati 
alle volte anche disordinatamente, ho rivis-
suto momenti allegri e tristi, avventurosi ed 
anche drammatici condivisi nei tanti anni del 
nostro rapporto. Non riesco comprendere 
però come di alcuni, sicuramente importanti 
per ambedue, non ne venga fatto cenno, 
soprattutto per quelli successivi al suo ri-
entro dall’America. Ho avuto l’impressione 
che volesse quasi allontanare il ricordo 
delle persone che a questi eventi sono stati 
partecipi; mi auguro solamente sia dovuto 
al fatto che continuamente nelle sua testa 
turbinavano, in modo vorticoso e spesso 
confusionario, idee, nuovi programmi e ri-
cordi. A tal proposito, mi richiamo a quanto 
da lui raccontato a pagina 130 circa l’uso 
dell’ingiuria, soprannome usato per distin-
guere gruppi famigliari dove i cognomi sono 
pochi e molto comuni. Il cognome Tinè era 
molto diffuso nella zona di Floridia, dove i 
due principali ceppi erano: Tinè pulice (pul-
ce) e Tinè provolazzo (polverone); appena 
assunto in Sopraintendenza, per la sua 
frenetica attività, divenne subito “provolazzo” 
e tale rimase per tutta la sua permanenza a 
Siracusa, e ciò spiegherebbe il tutto.

Mi è piaciuto moltissimo il racconto, 
profondamente veritiero e scritto con giusti-
ficato e profondo orgoglio, sui sacrifici suoi 
e della sua famiglia, che ho avuto il piacere 
di conoscere, fatti per aiutarlo ad uscire dal 
mondo di ristrettezze al quale l’ostica società 
siciliana lo avrebbe inevitabilmente destinato. 
Durante le nostre lunghe chiacchierate spesso 
mi parlava di questi e di tant’altri episodi che 
mi facevano comprendere il profondo desi-
derio di migliorare le sua conoscenza e la 
1	 TINÈ S. – Ed ora scaviamo nella mia vita, Fondazione 

Banca del Monte Foggia 2009
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sua personalità, non tanto per risalire la scala 
sociale o per figurare di più nell’ambiente, 
come comunissimo in Sicilia, ma per potersi 
sentire un uomo completato.

Forse ora è il caso di mettere un po’ 
d’ordine nella lunga storia, raccontata solo 
parzialmente, almeno per quanto riguarda 
la parte da me condivisa.

Parliamo della Grotta Monello e del conse-
guente incarico al museo. Era il 1962 quando 
il prof. Bernabò Brea, sovraintendente per la 
Sicilia Orientale – con il quale ero in ottimi 
rapporti anche perchè di quando in quando 
gli portavo cocci dipinti trovati gironzolando 
nelle grotticelle del siracusano – un giorno 
mi fece conoscere il giovane Tinè, che ave-
va da poco scoperto una grotta (pag. 13), 
chiedendomi di darci una occhiata. Con il 
giovanotto, presto divenuto amico, in varie 
riprese riuscii ad esplorarla completamente, 
tracciarne un sommario rilievo e soprattutto 
renderci conto di quanto fosse meritevole 
di uno sfruttamento turistico. Era necessario 
però renderla accessibile ai pappagoni degli 
Enti che avrebbero potuto essere interes-
sati alla sua valorizzazione così, nei giorni 
liberi, si lavorava come matti per allargarne 
l’ingresso e tracciare all’interno un percorso 
minimamente agevole. Riscontrate inutili le 
nostre fatiche, mi decisi quindi di comperarla 
così da poterla chiudere e salvarla dai danni 
che sconsiderati autoeletti speleologi avevano 
cominciato a fare durante le loro inopportune 
visite. Per compensarlo del lungo e faticoso 
lavoro, volontario e gratuitamente svolto, 
decisi in seguito di cedergli la quarta parte 
della proprietà; ben poca cosa dato che 
quando venne rilevata dalla Amministrazione 
Provinciale, dedotte le spese, rimasero solo 
qualche centinaio di migliaia di lire.

Nel contempo, con attrezzatura di fortu-
na, avevamo cominciato ad esplorare altre 
grotte, tutte ricche di materiali preistorici 
mentre, sebbene in forma precaria, lui ve-
niva assunto dalla Sovraintendenza. Data la 
capacità dimostrata in altri incarichi venne in 
seguito destinato a sopraintendere agli scavi 
nelle stesse; questo fu il suo primo contatto 
con la preistoria a cui poi dedicò tutta la 
vita. Nel frattempo il nostro lavoro aveva 

destato l’interesse di un gruppetto di giovani 
che decisero di aggregarsi; il prof. Bernabò, 
per dare una veste all’attività, ebbe l’idea di 
costituire una fantomatica associazione spe-
leologica (tessera a pag. 47), di brevissima 
vita purtroppo per un fatto accaduto poco 
dopo. Comunque qualcosa di buono venne 
fatto: recupero della zanna di elefante (pag. 
57) a Terauzzi, alla Grotta Giovanna; zanna 
di elefante nano quasi in strato con selci 
del paleolitico medio, segnalato in seguito 
dal prof. Cardini, ma soprattutto la scoperta 
del cimitero di elefanti nani nella Grotta di 
Spinagallo. Il prof Accordi dell’Università di 
Catania, subito informato, per prima cosa ci 
raccomandò di tenere la notizia riservata per 
tutta la durata del recupero, e così fu. Quando 
poi, sia sulla stampa nazionale che su quella 
locale, con ampi articoli venne data la notizia 
dell’eccezionale ritrovamento dandone merito 
all’Istituto di Geologia di Catania, non vi fu 
una sola parola riguardo i giovani scopritori 
e della loro preziosa gratuita collaborazione...
così il gruppo si sfasciò.
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Ed ora passiamo a Sciacca nel 19572, 
anno di inizio dei duraturi rapporti con la 
nostra CGEB, sui quali parecchio fu scritto 
in numerosi articoli pubblicati da quotidiani, 
settimanali e riviste speleologiche3. Nel libro, 
purtroppo anche in questo caso vi sono molte 
inesattezze e grosse dimenticanze. Per comin-
ciare (pag. 38), nel 1957 fu Coloni a fermarlo 
e trascinarlo fuori in condizioni precarie; 
venne salvato solo dal tempestivo intervento 
del medico delle Terme. A furor di popolo, 
per il suo coraggio fu sul campo nominato 
nostro socio onorario. Nella successiva spe-
dizione del ’58, le cose andarono alquanto 
meglio4: accompagnato da Finocchiaro, ebbe 
finalmente la possibilità di esaminare con un 
po’ più d’attenzione le deposizioni. Fu invece 
questa volta il Maestro ad uscirne malconcio 
per l’energia spesa nell’aiutare l’inesperto 
di scalette durante la risalita. Si generò un 
spaventoso groviglio tra di lui, scaletta, tubo 
dell’aria, cavo del telefono e corda di sicu-
rezza, così che fummo costretti imbragare il 
tutto recuperando assieme materiale e uomini. 
Tinè invece, grazie alla tuta troppo larga per 
lui che gli aveva consentito molta più aria, fu 
in grado di giungere in superficie in discrete 
condizioni, per essere quasi subito intervistato 
da Igor Man, solo quella volta presente. 

Non comprendo inoltre perché non 
ricordi assolutamente l’importantissimo sca-
vo nell’Antro di Fazzello5, che ha restituito 
una stratigrafia di grande importanza per 
la preistoria siciliana, purtroppo ancora ad 
oggi poco studiata e pubblicata. Già nel 
‘57 avevamo notato anche in superficie la 
presenza, in notevole quantità, di reperti 
classici e preistorici: monete, lucerne e 
cocci. Nel 1962, il prof. Griffo soprainten-
dente archeologico di Agrigento, mi chiese 
se fosse possibile rendere agibile una zona 

2	 PEROTTI G. – All’inseguimento di un sogno, ed. privata 
Trieste 2008

3	 PEROTTI G. – Kronio: La storia infinita, Alpi Giulie 
96/1, SAG-CAI Trieste 2002

4	 IGOR Man – “articoli”, “Tempo” Roma 11, 12, 13 
aprile 1958; BUSOLINI E. – Siamo entrati dopo 4000 
anni nella grotta dei sacrifici umani, Tempo Illustrato, 
20 maggio 1958

5	 BUSOLINI E. – L’Antro di Dedalo confina con la 
preistoria, Storia Illustrata, luglio 1962

all’interno delle Stufe così da consentire 
una eventuale prospezione archeologica, da 
affidare a Tinè appena rientrato dall’Ameri-
ca. Fu un duro lavoro con Coloni, Marini, 
Busulini e Belluardo per isolare con paratie 
un settore della caverna, installare un gros-
so ventilatore e costruire una condotta per 
spingere all’interno atmosfera un po’ più 
secca. Questo sistema continuò a funzionare 
perfettamente anche durante le successive 
campagne di scavo, alle quali partecipai 
quasi sempre assieme a Coloni6. Ma il primo 
scavo credo sia stato uno dei pochi casi 
nel quale il materiale appena recuperato 
veniva lavato, segnato e, data la presenza 
di un restauratore, parzialmente restaurato; 
se non erro mi sembra quelli siano gli unici 
vasi esposti al Museo di Agrigento. È di quel 
periodo anche l’episodio del rabdomante a 
Tranchina (pag. 49), lo stesso che aveva 
riscontrato l’errore nella planimetria delle 
gallerie inferiori da noi tracciata sbagliata, 
per la troppa fretta, nel ‘587.

Non accenna neppure alla sua partecipa-
zione nel 1974 e 1986 quando, in occasione 
di quelle nostre spedizioni, ebbe la possibilità 
di poter esaminare finalmente con calma, 
con la comodità data sia dalla scala di ferro 
fissa sia dal più razionale impianto dell’aria, 
non solo quanto alla bene e meglio aveva 
potuto scorgere nelle due volte precedenti, 
ma anche vedere per la prima volta i vasi 
nella Galleria Bellitti allora appena scoperta. 
In funzione di ciò pubblicò sulla nostra rivista 
“Atti e Memorie” il primo ed uno dei pochi 
suoi articoli sulle Stufe8.

Mi desta meraviglia pure come abbia 
omesso che, nel 1987 con cerimonia al Co-
mune, ci venne conferita assieme a Coloni la 
cittadinanza onoraria di Sciacca, con relativa 
iscrizione sul quattrocentesco ”Libro Verde”, 
documento dove sono conservate le memorie 
della Città.

6	 TINÈ S., TINÈ V., TRAVERSO A. – La campagna di 
scavo del 1986 nell’Antro di Faszzello, Istituto di Storia 
Patria Palermo 1994

7	 PEROTTI G. – A proposito di rabdomanti, Progressione 
38, CGEB,Trieste 1998

8	 TINÈ S. – Stufe di S. Calogero: interpretazione storico 
archeologica, Atti e Memorie della CGEB, vol. XIX,, 
Trieste 1980
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Parlando della Puglia inoltre, ignora del 
tutto i lavori che nel 1968 ci aveva inca-
ricato di eseguire nella Grotta Scaloria9, 
monumento della preistoria locale: rilievo, 
posizionamento dei vasi e documentazione 
cinefotografica degli stessi; materiale che 
è stato utilizzato in buona parte per la 
compilazione dell’opera (attualmente è in 
corso di pubblicazione, dall’Università di Los 
Angeles, che assieme a quella di Genova, 
ne ha completato gli scavi).

E non viene menzionato neppure l’evento 
svoltosi durante una campagna sull’assolato 
Tavoliere, quando fui incaricato con Coloni 
di ricercare le tracce dei numerosi villaggi 
preistorici individuati dalla prospezione ae-
rea; lavoro che fu eseguito, ricordando il 
mio mestiere originale, armati di strumenti 
idrografici (staziografo, circolo Amici Ma-
niaghi), foto aeree e tavoletta topografica, 
facendo punti nave sul terreno incolto. Fu 
possibile così rintracciarne moltissimi, mentre 
poi la Giuliva a capo di un gruppo di altre 
sue allieve, poteva confermarne la posizione 
individuando i cocci preistorici che le arature 
avevano riportato in superficie.

Altra mia meraviglia è come non abbia 
voluto accennare allo I.A.S.S. (sigla, che se 
pur sembra raglio d’asino, significava invece 
Istituto Italiano Archeologia Sperimentale) 
sua brillante creazione che portò alla stesura 
di interessanti progetti, ad alcuni dei quali ho 
personalmente collaborato assieme all’arch. 
Minissi. Tra i questi, per conto della Soprain-
tendenza di Agrigento, la valorizzazione a 
scopo archeologico e termale dell’Antro di 
Fazzello nelle Stufe di S. Calogero, purtroppo 
poi non andato in porto; a Cassano Ionio 
la valorizzazione turistica e museale della 
Grotta dell’Angelo con l’incarico dato a noi 
di eseguire un rilievo di alta precisione, del 
reperimento dell’ingresso originario e della 
successiva assistenza durante l’esecuzione 
dei lavori. Fu purtroppo in tale occasione, 
che nel 1988 avvenne un fatto, per me ve-

9	 DAVANZO E. – La Grotta Scaloria, Alpi Giulie 63, 
SAG-CAI Trieste 1968; TINÈ S., ISETTI E. – Culto ne-
olitico nella Grotta Scaloria, Bullettino di Paleontologia 
Italiana, n. 82, Museo Pigorini, Roma 1975-80

ramente increscioso e doloroso, in seguito 
al quale fui costretto rompere completamen-
te, e ritenevo definitivamente, l’amichevole 
fraterno rapporto che ci aveva legato per 
oltre 35 anni.

Ho sempre continuato però ad avere 
sue notizie, e così venni a conoscenza 
sia del male che lo aveva costretto sulla 
sedia a rotelle sia della morte della moglie 
Fernanda; ciò sino quando nel 2002, a 
Sciacca in un convegno sul Kronio al quale 
partecipava pure suo figlio Vincenzo, venni 
da questi avvicinato con un telefonino in 
mano: “papa vorrebbe parlarle”; rompendo 
la mia ferma decisione lo presi: sentii so-
lamente singhiozzi ed un accorato pianto, 
dopo di che tra noi tutto ritornò come era 
stato tanti anni prima.

Finito di leggere il libro postumo quindi, 
chiudo gli occhi e con grande piacere mi è 
possibile ritornare indietro nel tempo quan-
do ero molto più giovane con ancora tante 
illusioni e con tanta sicurezza di poterle re-
alizzare; unica cosa che mi ha addolorato è 
stata una frase, mi auguro scritta per errore, 
che quella santa donna di mia suocera non 
meritava proprio (pag. 28). Quando era a cena 
a casa nostra non solo mangiando parlava 
vorticosamente ma pure ingoiava quantità 
enormi di pane; ecco perché era necessaria 
una rifornitura dato che quello che avevamo 
“bastava appena per noi”.

Non ci siamo incontrati più, ma nelle 
lunghe telefonate scambiate si continuava 
con fantomatici progetti riguardanti grotte, 
dato che, come era sempre stato, in tal 
caso avrebbe tenuto come scontata la nostra 
collaborazione. Purtroppo per cose ormai 
irrealizzabili.

Addio vecchio amico, benché più giovane 
mi hai preceduto; anche per me manca ormai 
poco, dopo di che, in breve tempo, tutto 
questo... noi, i nostri sogni, i nostri progetti, 
le nostre speranze saranno dimenticati per 
sempre.

Giulio Perotti



182

Grottenarbeiter 
il fiume della notte 

Carso triestino, seconda metà del XIX 
secolo: la città è ancora sotto l’aquila a due 
teste e le necessità portano a dare il via alle 
ricerche nel sottosuolo carsico dell’acqua del 
fiume Timavo. Gruppi di uomini, per lo più 
contadini e pastori trovati sul posto, sono 
incaricati dagli studiosi del settore a scava-
re nelle cavità che potrebbero condurre al 
corso d’acqua: i Grottenarbeiter, lavoratori 
delle grotte, che hanno aperto le porte alla 
speleologia moderna servendosi dei materiali 
ideati per un uso navale ed inventando tec-
niche del tutto nuove per un’attività ai primi 
albori in un ambiente fino a questo momento 
sconosciuto. Le ricerche richiedono fatica e 
sacrifici, danno molte delusioni però sanno 
regalare anche grandi soddisfazioni.

Stesso posto, un secolo e mezzo dopo: 
la regione ha superato due guerre mondiali 
e quella stessa terra è ora divisa tra Slovenia 
e Italia, e con essa anche il fiume. Il quadro 
generale è cambiato completamente, ma 
l’interesse per la ricerca del fiume sotterraneo 
che pochi pazzi continuano a portare avanti 
rimasto, anzi: forse è anche più forte di prima. 
I nuovi Grottenarbeiter non sono più spinti 
a scavare dalla necessità o dal denaro, ma 
da una grande passione, uguale dall’una e 
dall’altra parte del giovane confine. È la storia 
degli speleologi del nostro tempo, è la nostra 
storia. E la conosciamo bene.

“Grottenarbeiter” è un documentario di Tullio 
Bernabei girato nel nostro Carso e che racconta 
la storia del Timavo dalle prime esplorazioni ai 
giorni nostri. Prodotto dal Fantastificio per Na-
tional Geographic, ha visto la collaborazione di 
diversi gruppi speleo alla fine della scorsa estate 

NOTIZIE in breve

Scena cinematografica del recupero degli uomini di punta a fine ‘800			   (foto P. Gherbaz)
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e sarà mandato in onda sui canali televisivi 
dell’emittente in tutto il mondo. Anche la Com-
missione ha giocato un ruolo importante per la 
realizzazione del film, sia nella parte storica che 
in quella moderna. Due soci hanno ricostruito, 
assieme allo scenografo, l’argano manuale con 
cui oltre cent’anni fa erano stati calati Gregor 
Žiberna e Anton Hanke nella grotta dei Serpenti, 
e con cui sono stato calato anch’io nei sudici 
panni di Žiberna. I due, Mario Gherbaz – che 
tra l’altro ne ha progettato l’intera struttura – e 
Fabio Feresin, si sono anche occupati insieme 
ad altri due attori di azionare l’argano, a mano, 
con costumi di scena e sotto lo sguardo attento 
delle telecamere. Per rievocare la tragedia della 
grotta dei Morti, Spartaco Savio ha interpretato 
il personaggio di uno dei Kralj che ci hanno 
rimesso la vita. Per la parte che analizza la 
speleologia attuale, invece, diversi altri soci 
hanno preso parte alle riprese aiutando la 
troupe, interpretando se stessi o rispondendo 
a un’intervista e tra i quali ricordo Bosco Natale 
Bone, Louis Torelli, Roberto Prelli e Pino Guidi. 
Accompagnare dei professionisti di un campo 
così diverso dalla speleologia nel nostro habitat 
è certamente stata un’esperienza molto parti-
colare e interessante: ho avuto l’occasione più 
unica che rara di vedere la caverna dell’abisso 
di Trebiciano illuminata a giorno, ho aiutato ben 
volentieri per il trasporto di attrezzature su e giù 
ed ho comunque imparato diverse piccole cose 
di cinema che, magari, in un futuro potrebbero 
tornarmi utili. E in fondo, diciamocelo, mi sono 
divertito. Anche da parte del Fantastificio sento 
di dover ringraziare Fabio Feresin per il gran-
dissimo aiuto che ha dato in prima persona 
e per il grande interesse che ha dimostrato 
per la buona riuscita del film. Non possiamo 
negare che ci sia costato fatica – siamo usciti 
di grotta anche alle tre del mattino per termi-
nare le riprese – ma non per avere alcunché 
in cambio, bensì per potersi sentire piccola 
parte delle persone che hanno contribuito al 
buon esito dell’impresa. Ora, mentre a Roma 
il regista segue l’opera di un montatore profes-
sionista, non ci resta che aspettare, fiduciosi, 
di poter finalmente vedere il prodotto finito. E 
continuare, naturalmente, a cercare l’acqua del 
fiume della notte. 

Piero Gherbaz

Abisso Led Zeppelin

Si torna a -1000 e in esplorazione!
Un campo veloce e leggero di quattro 

giorni a metà settembre 2010 ci ha permesso 
di trovare il by-pass della frana delle “Anni-
versary’s gallerys” a -915 m.

Disostruite  tre strettoie abbiamo raggiunto 
una galleria inclinata che, dopo un salto da 15 
m, continua con facili arrampicate fermandoci 
per esaurimento corde. La direzione è ovest 
(Bovec?) e l’aria tanta!! Non contenti alla base 
del P.15 ci siamo infilati tra blocchi di frana 
fermandoci su un P.10 che butta sull’attivo: 
qua l’altimetro segna -1010 m e sotto di noi 
un corso d’acqua largo 2-3 metri se ne va 
rombando!

Joszef “Gema” Zih (HCT Explò Team)
Peter “Peti” Kiss (HCT Explò Team)

Marco “Cavia” Sticotti
(Commissione Grotte Eugenio Boegan)

Nuove gallerie freatiche in esplorazione a -900 m ca.
(foto M. Sticotti)
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Inaugurazione del nuovo 
Antiquarium del monte 

Kronio

Alla presenza di numerose autorità locali tra 
cui l’Assessore per i Beni Culturali della Sicilia 
Sebastiano Missineo e numerose rappresen-
tanze culturali e dei cittadini tra cui il sindaco 
di Sciacca Vito Bono, nel mese di settembre 
2010 è stato inaugurato il nuovo Antiquarium 
del Monte Kronio. Erano presenti al taglio del 
nastro quasi tutti gli interessati ed appassionati 
alle problematiche locali delle Stufe di San 
Calogero, studiosi e non.

Il nuovo allestimento soppianta quello pre-
cedente degli anni ottanta ormai obsoleto, ed 
è stato curato della locale Soprintendenza per 
i Beni Archeologici ed in particolare da Armida 
De Miro, da Nuccia Gulli e da Giuseppe Alongi. 

All’interno di un ambiente sobrio è stata 
fatta una scelta su pochi materiali ed una quin-
dicina di pannelli esplicativi. Si entra accom-
pagnati dalla visione non solo simbolica dello 
sprofondamento dell’isola Ferdinandea, che in 
pratica introduce alla complessa problematica 
del Kronio: un intreccio di storia, geomorfo-
logia, speleologia, archeologia, termalismo, 
vulcanologia, religione e cure fisioterapiche. 
Con immagini rarefatte che accompagnano 
nella prima sala, l’esposizione si concretizza 
con alcune bacheche ed un plastico a rap-
presentare lo spaccato interno-esterno con le 
grotte e la relativa ubicazione dei vasi antichi 
all’interno delle stesse.

Alcune vetrine contengono i materiali 
archeologici più rappresentativi degli scavi 
e dei ritrovamenti effettuati alle Stufe di San 
Calogero, dal neolitico attraverso il periodo 
greco e romano e fino a tutto il periodo sto-
rico. È esposta (in copia) la famosa “testa di 
paperino” un affascinante oggetto in ossidiana 
di misteriosa provenienza e su cui pochi esperti 
ancora si sono sbilanciati in un giudizio affret-
tato. Una vetrina espositiva è stata allestita con 
i materiali speleologici appartenenti alla CGEB 
e donati alla Soprintendenza. In particolare, 
sono in esposizione alcuni oggetti recuperati 
dal fondo del pozzo Trieste, nella spedizione 
del 1997, ed appartenuti agli esploratori di 
fine anni settanta. Furono recuperati tra gli 
altri un cronometro, una bussola, un martello 

da geologo, tutti oggetti estremamente corrosi 
dall’ambiente ostile della grotta. Il laboratorio 
siciliano di restauro li ha trattati alla stregua 
di oggetti antichi e dopo un opportuno con-
solidamento sono ora esposti assieme agli 
altri oggetti più antichi.
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I pannelli sono supportati da una grafica 
pulita e accattivante, sono esposte tutte le 
fasi archeologiche e la storia degli scavi e 
ricerche all’antro del Fazello e del Fico: più 
in generale quelli relativi alle “Stufe” condotti 
da Sante Tinè e da Giulio Perotti della CGEB 
negli anni sessanta.

Per quanto riguarda la speleologia, e le 
fasi operative che hanno fatto la storia delle 
esplorazioni moderne al Kronio, è stata data 
sufficiente divulgazione ad una correlazione 
di sintesi, lo scopo didattico ha preferito evi-
dentemente una scelta di utilizzo dello spazio 
espositivo e la conseguenza è stata che non 
è possibile, in un progetto con simile veste, 
essere esaustivi su tutte le fasi e personaggi 
che vi hanno partecipato.

Nell’insieme risulta una mostra equilibrata 
che riesce a dare al turista di passaggio e 
magari disinteressato, il massimo delle infor-
mazioni con una misurata scelta d’intervento; 
tale scelta risulta comunque adeguata ad una 
fruizione puntuale per le scuole. 

Louis Torelli

Allestimento della 
stazione scientifica di 
profondità in Grotta 

Gigante

Nel corso dell’autunno del 2010, sono 
iniziati i lavori di allestimento per creare 
sul fondo attuale della Grotta Gigante (-252 
m), una stazione di rilevazione ipogea in 
profondità. Tale operazione, in collabora-
zione con il Dipartimento di Geoscienze 
dell’Università di Trieste, vuole allestire alla 
massima profondità attuale raggiunta, una 
serie di strumentazioni in grado di leggere 
e registrare i dati delle ampie oscillazioni 
gravimetriche delle acque che sono state 
visualizzate durante i periodi di piena della 
falda della zona: tali innalzamenti sono stati 
anche nell’ordine dei 40 metri, allagando 
totalmente il pozzo terminale del nuovo 
ramo della cavità. Per gestire in massima 
sicurezza la progressione per raggiungere 
tale stazione, è prevista l’installazione di 
scale fisse, lungo tutta la linea di discesa, 
già ampiamente collaudate per allestire 
i primi pozzi della Grotta Impossibile di 
Cattinara.

La Redazione

Una delle bacheche espositive del nuovo Antiquarium
(foto L. Torelli)

Calata in teleferica delle prime scale fisse in Grotta Gigante
(foto R. Corazzi)
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NARRATIVA
Grottenarbeiter

Domenica, è l’alba, ma acceso è il lume.
Fuori pioggia finita, restan brume.
Il fiume scroscia anelando il mare.
La piena è passata, bisogna andare.
La donna ti porge il cibo: pane, salsiccia, cacio.
Parti, un passo indietro, un bacio .
Senza parole, lei sa ch’è il tuo lavoro;
per lei, pei figli, non guadagni oro
ma pochi soldi dall’esploratore ricevi,
in cambio tanti klafter avanzare devi.
Un sentiero in parete, questo è il fine.
Per farlo muscoli, mazza, barramine.
Tutto è nel sacco, pesa, è duro;
nell'abisso ti spetta di perforare il muro,
piantar fittoni, spostar rocce,
infinite di sudor ti costan gocce.
Ma lo faresti anche gratis, dimmi il vero,
perché ami quel mondo più severo
dove poveri, ricchi, colti, ignoranti
son tutti uguali, tutti quanti.
Anzi, più che uguali sono alla pari.
Partenza assieme, arrivano i più rari.
E tu lo sei. Non sei citato fra i famosi,
ma hai forza, cuore, fede ed osi.
La grotta è la tua vita, non lavoro;
non ti interessa delle lodi il coro.
Ti affascina l’ambiente, il rischio, la scoperta,
lo sfidar il vuoto, l’acqua, la morte quasi certa;
quasi però… E questa è gioia!
Se la vittoria è certa vince la noia.
Mentre cammini e pensi, finito è il piano.
Fermi il passo, ammiri, t’inabissi a San Canziano.
Ne uscirai vivo, sano e più sapiente
o vincerà l’onda e sarà … il niente?
Il tuo destino, non sai, ti attende altrove.
Nessuno conosce prima il quando, il dove.
Non sarà l’acqua a finirti ma il fuoco, 
il fumo, un errore, basta poco.
Coi fratelli a preparar la fine; poche ore.
Anni senza una tomba, senza un fiore.
Libri narrano a memoria il come,
dalla tua Morte il cavo mutua il nome.
Hai portato luce, amici, conoscenza,
della parte migliore dell’uomo la semenza
in un luogo per altri solo freddo e nero.
Sei un Grottenarbeiter e ne sei fiero.

Refe

a cura di Pino Guidi

Apriamo, come di consueto, questa ru-
brica con la rivista dell’Alpina Alpi Giulie, 
giunta al suo 104° anno. Il primo fascicolo 
contiene un interessante capitolo fra storia ed 
esplorazione sulla Libia (Grotta di Monterin), 
un ricordo di Flavio Vidonis e la recensione 
del libro sui fenomeni carsici della regione. 
Una nota è dedicata alla descrizione del 
singolare “Segnale fisso di mira”, individuato 
e ricostruito sul monte Gurca da un socio 
della CGEB: si tratta di un punto d’osser-
vazione fisso fatto costruire nel 1883 dal 
direttore dell’Accademia di Commercio e 
Nautica di Trieste.

Il Gruppo Speleologico Flondar ha stam-
pato una seconda edizione di Tempus edax 
rerum – Roma e il Timavo – Appunti di 
ricerca, che questa rivista aveva segnalato 
sul numero 45 (2001). Rispetto alla prima 
edizione oltre ad un incremento dell’appa-
rato iconografico (nuove foto e nuovi rilievi) 
e alla riscrittura del capitolo sul Palazzo 
d’Attila, presenta due nuovi capitoli: Il Dio 
nella grotta: il Mitreo dell’Ermada e I romani 
nelle grotte del Carso, che presenta sinteti-
camente 40 cavità in cui sono stati rinvenuti 
resti epoca romana.

Del volume XXXII della nuova serie di 
Mondo Sotterraneo segnaliamo il ponde-
roso lavoro di U. Sello e T. Shaw – oltre 
cinquanta pagine – sui visitatori friulani del 
XIX secolo alle Grotte di Postumia; descri-
zione di una miniera medioevale a Malga 
Pramosio, attività sul Canin, recensioni e due 
necrologi (Enzo Busulini ed Egizio Faraone) 
completano il numero.

Il primo numero del 2010 di tuttoCRAL, 
bollettino trimestrale del Circolo Ricreativo 
Aziendale dei lavoratori portuali di Trieste 
è quasi interamente dedicato (copertina 
compresa) ad Timavo, fiume del mistero 
descritto dal carsologo Fabio Forti che illustra 
lo stato attuale sulle conoscenze raggiunte 
con le ultime esplorazioni e gli ultimi studi.

novità editoriali
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Altra rivista regionale non speleologica 
che può interessarci è Ce Fastu?, organo 
della Società Filologica Friulana che porta 
ampie notizie sugli speleologi friulani Achille 
Tellini (vol. 83/1 – 2007, pp. 133-139 e 141-
148), Michele Gortani (84/1 – 2008, pp. 105-
116) e il necrologio della studiosa di folclore 
Novella Cantarutti (85/2 – 2009, pp. 273-274).

Il numero 19 di speleologia isontina, 
il bollettino della Federazione Speleologica 
Isontina, organismo che rappresenta la de-
cina di gruppi che operano nella provincia 
di Gorizia, si può considerare quasi tutto 
dedicato alla storia: in una pagina c’è il 
diario di un’esplorazione dell’estate 1968, 
nella seguente ci sono spunti di storia della 
speleologia nell’isontino mentre nell’ultima il 
Gruppo Speleologico Monfalconese A.D.F. 
espone la sua storia e l’attività corrente.

Non finisce di stupirci Umberto Tognolli, 
il cardiologo past president della Commis-
sione Grotte ed esperto fotografo. Dopo 
aver pubblicato a sue spese i volumi sulle 
grotte Lazzaro Jerko, Impossibile e Gualtiero 
Savi (vedi Progressione 55) ha realizzato 
nel 2010 una monografia fotografica in tre 
volumi sulla Grotta Claudio Skilan, la più 
profonda e lunga del Carso triestino. Il primo 
volume, 100 pagine, illustra le Gallerie Alma, 
delle Vasche e Antonietta e le Caverne Elena 
e Nidia; il secondo, 56 pagine, le Gallerie 
Pretner e Guido Nicon; il terzo volume, 94 
pagine, le Gallerie Brena, Dimenticata, Han-
ke e Bernardini. Centinaia di foto, una più 
bella dell’altra, testimonianze di un mondo 
precluso ai più.

Tra le riviste del CAI che parlano anche 
di speleologia un posto di rilievo lo occupa 
Alpinismo Triestino, il notiziario bimestrale 
della Sezione del CAI Trenta Ottobre. Nei 12 
numeri (dal 111 al 122) distribuiti nel biennio 
2009-2010 le grotte sono presenti in una ven-
tina di articoli. Fra i tanti spiccano le relazioni 
sulle grotte del Cile e su discese negli abissi 
dei Serpenti, Bertarelli, Chimera. Notevole il 
contributo di Elio Polli, presente con una de-
cina di articoli illustranti vari angoli del Carso.

Con lodevole puntualità il Gruppo Spe-
leologico Monfalconese A.D.F. ha distribuito 
nel corso del 2010 due numeri di Natura 
Nascosta; il numero 39 oltre a tre lavori di 
geologia (di cui uno interessante il sentiero 
Rilke di Duino) contiene la sesta parte – 
sette ipogei – del censimento delle cavità 
di guerra sul Carso di Monfalcone. Il cen-
simento prosegue sul numero 40 che, oltre 
a riportare la relazione dell’attività svolta nel 
2009 ed un corposo articolo sui dinosauri 
della vallata di Tremp (Spagna), ne porta la 
settima parte (4 cavità).

Il Club Alpinistico Triestino ha distribuito 
nei primi mesi dell’anno il fascicolo di Tutto-
cat contenente l’attività svolta dal sodalizio 
nel corso del 2009. Notizie interessanti lo 
speleologo si trovano nella relazione di attivi-
tà (pp. 2-8), in quattro articoli sulle grotte del 
Carso (pp. 9-18), nel lavoro sulle cartoline a 
soggetto speleologico della Grotta del Fumo 
(pp. 37-44) e all’ultima pagina di Tuttocat, 
dedicata ai lavori al bivacco speleologico 
Stefano Procopio. A cavallo fra geologia 
e speleologia in cavità artificiali è l’articolo 
sulle miniere del monte Avanza (pp. 32-33).

Tre sono i numeri distribuiti nel 2010 dal 
C.N.S.A.S. del bollettino il Soccorso Alpino 
– SpeleoSoccorso: 46, 47 e 48, coprenti il 
periodo dicembre 2009-agosto 2010. Ampio 
lo spazio riservato in ogni numero alla spe-
leologia – didattica, organizzazione, tecnica, 
speleosub, interventi. Da leggere e meditare 
la relazione di Pavanello sugli incidenti in 
grotta ed in forra nel 2009: una decina di 
incidenti, una ventina gli speleo coinvolti, 
due morti.

Talvolta anche riviste lontane dal nostro 
ambito riportano scritti che ci possono 
interessare. È il caso di Borgolauro, pe-
riodico muggesano che nel numero 56 
(2009) presenta un’analisi critica sulle attuali 
conoscenze sulla Fonte Oppia – Klinciza, 
sorgente in riva sinistra del Rosandra che 
avrebbe dovuto alimentare l’acquedotto 
romano di Trieste.
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Il Notiziario del Parco, periodico quadri-
mestrale del Parco Naturale Prealpi Giulie, 
con il 2010 ha cambiato nome, diventando 
Prealpi Giulie – La Voce del Parco, Dal nu-
mero 10/2, dicembre 2010, apprendiamo che 
il Fontanon di Goriuda (numero 1 del catasto 
grotte del Friuli) è diventato meta di escursioni 
organizzate dall’Ente Parco. Per informazioni 
dettagliate info@parcoprealpigiulie.it. 

Il 2010 ci ha portato un corposo numero 
della pubblicazione aperiodica della Socie-
tà di Studi Carsici “A. F. Lindner”, Studi e 
ricerche, n. u. 2009, volume formato A4 
di ben 182 pagine con l’elenco delle cavità 
descritte nel volume cui seguono sette lavori 
spazianti dalla geologia alla mineralogia, dal 
folklore al catasto. Uno spazio notevole – 88 
pagine – è dedicato alla descrizione dell’at-
tività svolta dalla Società sul Piancavallo dal 
2003 al 2009, con cenni su quanto fatto alla 
fine degli anni ’60 da speleo diventati poi 
soci della Lindner.

Sibille-Sizia Silvana ha pubblicato un 
corposo trattato incentrato sulla figura delle 

Agane, Liber de Aganis. Un mito lungo 
35.000 anni, libro di 254 pagine edito dal 
Circolo Culturale Menocchio in cui l’A. ipo-
tizza essere le Agane la sopravvivenza mitica 
delle figure della Grande Madre della lontana 
preistoria. Il volume è presentato in altra parte 
di questo numero di Progressione.

BIBLIOTECA

Due riviste dall’Est 
Europa, Speomond e 

Karszt&Barlang

Negli ultimi anni, nell’ultimo decennio, 
la speleologia dei cosidetti paesi dell’Est 
Europa è cresciuta e maturata in modo 
rapidissimo, portando sia alla scoperta di 
nuovi sistemi ipogei (attraverso un curioso 
ma efficace mix di impostazioni gerarchiche 
e tecniche occidentali) e sia allo sviluppo 
nei settori della ricerca scientifica, della di-
dattica e dell’editoria. Gentilmente segnalate 
da Jozef Zih (Gema), noto esploratore un-
gherese di origine rumena e nostro collega 
d’esplorazioni in Canin, sono qui recensiti il 
numero 13 della rivista “Speomond” (edita 
nel 2009) e il numero I-II (edita nel 2010) 
della rivista “Karszt&Barlang”. Partendo da 
quest’ultima, che non ha bisogno di pre-
sentazioni ma in ogni caso è utile ribadire 
che si tratta dell’organo editoriale principale 
edito dalla Società Spelologica Ungherese, 
essa è una bella rivista di 120 pagine attra-
verso le quali prendono voce varie sezioni 
di ricerca ed esplorazione degli speleologi 
ungheresi. I lavori sono ovviamente pubbli-
cati in lingua magiara, ma ad alcuni di essi 
vengono associati degli utili riassunti in lin-
gua inglese (in lingua inglese è scritto pure 
il sommario iniziale del numero). Con foto in 
B/N, ma non per questo di intensità/qualità 
minore, e carta patinata, la rivista del 2010 
trova particolare interesse per il racconto 
riportato a pg.103 sulla spedizione magiara 
al Krubera e su di uno studio riguardante 
il monitoraggio sulle infiltrazioni di acque 
urbane nella Szemlo-hegy cave sita nella 
città a Budapest; ulteriori sezioni su altri 
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studi scientifici, sulle scoperte in Ungheria e 
sulla vita della società completano il nume-
ro, senz’altro interessante. Potremmo forse 
solo suggerire la presenza più numerosa di 
qualche abstract in lingua inglese, tanto più 
che la rivista è come già affermato l’organo 
editoriale ufficiale della HSS (Hungarian 
Speleological Society) e che quindi gira il 
mondo. Spostandoci ancora un po’ più ad 
est, ecco un altro organo editoriale ufficiale 
edito dalla Federazione Rumena di Spele-
ologia, la rivista “Speomond. Proposta in 
formato A4 su carta opaca e foto in B/N 
(che in questo caso a causa della carta 
prescelta danno un senso di minor qualità 
generale alla stampa), il numero 13 del 
2009 (ma stampato nel 2010) è formato da 
56 pagine scritte in rumeno (abbastanza da 
noi intuibili) che riportano anche in questo 
caso i principali lavori svolti da speleologi 
rumeni nel corso del  2009. Il numero si 
apre subito con un corposo articolo su di 
una ricognizione in Laos, a Xeng Bang Fai, 
alla quale ha preso parte uno speleologo 

rumeno; molta speleosubacquea con vari 
lavori a pg. 14 e pg. 20. In questo numero 
entriamo anche noi, la nostra società, irrom-
pendo a pg. 28 con le nuove prosecuzioni 
trovate all’Abisso Led Zeppelin sul Canin, 
esplorazioni alle quali ha preso parte Jozef 
Zih, speleo magiaro di origine rumena che 
è pure socio del club “Z” Oradea. Notizie 
speleologiche dalla Romania e dal resto 
del mondo (a pg. 53 pure le notizie del 
ritrovamento in Chile da parte dei nostri 
soci di vasi antichissimi all’interno di una 
cavità, notizia corredata dalla famosa foto 
dei vasi con l’elmo spagnolo poggiato 
sopra), qualche necrologio completano il 
numero: la volontà è tanta, la passione 
pure, avanti così attendendo qualche fon-
damentale miglioramento sulla veste grafica 
e sulla presenza degli abstract in lingua 
inglese, essendo l’organo ufficiale di una 
federazione nazionale.

Riccardo Corazzi
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Le Aganis delle nostre 
grotte: chi erano 

veramente?

In occasione di un incontro svoltosi a 
Pordenone il 15 ottobre 2010, Silvana Sibille-
Sizia, Autrice cui si devono altri interessanti 
lavori sui personaggi mitici femminili del 
Friuli, ha presentato il frutto della sua ulti-
ma fatica, il Liber de Aganis. Scopo della 
ricerca “condurre un’indagine stratigrafica il 
più possibile corretta … entro gli interminati 
spazi geografici e temporali in cui hanno 
avuto origine le ‘divinità’ dei popoli antichi”. 
Questo nel tentativo di provare come nelle 
leggende di credenza (nuova definizione 
delle leggende popolari) siano riuscite a 
sopravvivere le Grandi Dee e Dee Madri del 
Paleolitico e del Neolitico.

Lo studio parte dall’analisi delle leggende 
sulle Agane del Friuli – con particolare atten-
zione a quelle delle grotte della destra Taglia-
mento – e si amplia cercando connessioni 
sui personaggi consimili, per caratteristiche 
o assonanze onomastiche, di altre zone, via 
via più distanti, sino a toccare territori lontani 
quali l’Irlanda o la Romania.

L’opera è divisa in quattro capitoli, 
corredati da un cospicuo apparato di note 
(Le identità; La storia e le storie; Il nome; 
Immagini e schede) ed è arricchita da ampia 
bibliografia, un indice dei nomi, uno dei luoghi 
ed uno dei microtoponimi.

Il discorso dell’A., che parte dall’analisi di 
alcune specifiche leggende sulle Agane (in 
parte raccolte da lei stessa), individua le ca-
ratteristiche sostanziali di questi personaggi, 
i loro rapporti con figure mitiche consimili di 
altri ambiti geografici giungendo alla conclu-
sione che alla base delle stesse ci sia una 
valenza religiosa. In sostanza si tratta di figure 
mitiche legate al culto dei morti e dell’aldilà, 
presenti in un’area interessante tutto il Centro 
e Nord Europa, testimonianze di una cultura 
del Paleolitico europeo in parte soppiantata 
dalle invasioni dei popoli indoeuropei fra il 
4.000 ed il 3.000 a.C. e quindi adattata e 
inglobata dal cristianesimo.

Scorrendo la corposa bibliografia che 
correda il testo mi hanno colpito due cose: 
lo scarso numero di citazioni di pubblicazioni 
degli speleologi e i molti scritti che trattano del 
folklore delle grotte mai citati nei lavori dagli 
stessi. Infatti sono soltanto quattro gli scritti 
di folklore di speleo della nostra regione sulle 
125 voci totali: un po’ poco, considerando 
quanto pubblicato in questi ultimi decenni, 
mentre parecchie voci riguardanti le nostre 
grotte non appaiono negli speleocompendi 
bibliografici.

Per quanto attiene al primo punto, dando 
per scontato che l’Autrice, molto precisa nel 
riferire episodi e fonti, non abbia snobbato gli 
scritti provenienti dal nostro ambiente, viene 
il sospetto che non abbia avuto modo di 
conoscerli. È sempre il vecchio problema che 
si ripresenta ciclicamente: stampiamo riviste 
che riteniamo prestigiose, pubblichiamo atti 
di convegni e tavole rotonde che salassano 
i nostri bilanci, ma non siamo in grado di 
far giungere questi potenziali strumenti di 
cultura e di informazione a quegli enti e 
persone che la ricerca in questo campo la 
fanno per mestiere. Oltretutto disponendo 
di mezzi (finanziari, temporali e culturali) 
ben maggiori.

Relativamente il secondo punto delle 
doglianze la colpa è soltanto nostra, anche 
se a scusante possiamo addurre lo scarso 
tempo a disposizione di chi conduce ricer-
che utilizzando i ritagli di tempo che la vita 
gli concede. Il corollario di queste osserva-
zioni è che se la speleologia non si apre 
al mondo esterno cercando di interagire 
con i soggetti che conducono ricerche nei 
campi affini (come, ad esempio, da sempre 
avviene nella biospeleologia), continuerà 
ad essere un’attività autoreferenziale, ap-
pagante per chi la conduce ma sterile per 
la collettività.

Pino Guidi

Sibille-Sizia Silvana, 2010: Liber de Aganis. 
Un mito lungo 35.000 anni, Circolo Culturale 
Menocchio, Quaderno Aperto 53, Montereale 
Valcellina (PN) 2010, pp. 254
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Die Höhle vol. 1-4, 2009

Pubblicato sulla rivista Die Höhle un ar-
ticolo che illustra gli ultimi successi ottenuti 
nell’esplorazione dell’abisso “Die Riesending 
– Schacthöhle” ubicato ai confini tra Germania 
ed Austria.

Nella foto: una delle apparecchiature 
impiegate nelle grotte per le misure di con-
densazione.

Dopo 7 anni di intense esplorazioni da 
parte dei grottisti dell’ARGE Bad Cannstatt, 
sull’Untersberg presso Berchtesgaden, la 
grotta diventa la più profonda della Germania, 
1058 metri, con 10300 metri di sviluppo, ma 
molti indizi promettono ulteriori sorprese.

Nell’articolo sono descritte le caratteristi-
che geologiche, morfologiche e climatiche 
della grotta.

Bellissime le fotografie. L’articolo è di 
Ulrich Meyer.

Interessante la relazione sulla spedizione 
in Iran.

Il gruppo “Verein für Höhlenkunde in Ober-
steier”, in collaborazione col Club Espilat ha 

condotto una campagna esplorativa di alta 
quota in Iran sul gruppo montagnoso Zard 
Kooh tra i 3200 ed i 3700 metri di altezza.

La potenzialità della zona può promettere 
cavità profonde fino a 1000 metri.

L’articolo è a firma di Ernest Geyer.
L’articolo di maggiore interesse scientifico 

è quello firmato da Aaron Curtis, della Cam-
bridge University Caving Club.

Attraverso un complicato sistema di 
monitoraggio vengono proposte soluzioni 
per l’interpretazione dei dati riguardanti il 
fenomeno della “condensazione” e dei suoi 
effetti sulla corrosione delle cavità. Due sono 
le grotte “laboratorio" nelle Alpi calcaree 
settentrionali dell’Austria. 

La ricerca rivela i problemi incontrati nello 
studio del fenomeno, sempre difficile da mi-
surare, i rapporti con il clima esterno, l’entità 
degli effetti corrosivi, gli aspetti termodinamici 
del fenomeno stesso.

Complicati gli elaborati matematici utiliz-
zati per l’interpretazione dei dati.

Sono presi in considerazione gli aspetti 
della condensa, dei flussi d’aria, della micro-
meteorologia.

Molti gli strumenti impegnati nella ricerca.

E.M.

Servizio Geologico d’Italia.
Memorie descrittive della Carta 
geologica d’Italia.
Volume LXXVII, 2009

Nel campo delle acque sotterranee 
carsiche va citato l’articolo comparso sulle 
Memorie descrittive della Carta geologica 
d’Italia, volume LXXVII, 2009: Evoluzione 
delle conoscenze idrogeologiche del settore 
nord-occidentale del massiccio carbonatico 
del Matese – nota preliminare (pag. 177-182).

Serbatoi in serie (da Celico e 
Petrella, modificato)

Il lavoro è firmato da Celico F. e Petrella 
E., del Dipartimento di Scienze e Tecnologie 
per l’ambiente ed il Territorio dell’Università 
degli Studi del Molise.
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Il massiccio calcareo del Matese è og-
getto da molti anni di ricerche mirate ad 
affinare le conoscenze circa i comportamenti 
idrogeologici.

I risultati conseguiti hanno consentito di 
documentare sperimentalmente l’esistenza di 
zone di faglia parzialmente tamponanti che 
generano una configurazione dell’acquifero 
definita dagli autori: “a serbatoi in serie” 
strettamente interdipendenti tra loro.

L’acquifero si comporta quindi come un si-
stema di serbatoi in serie i cui limiti laterali sono 
le zone di faglia. Le zone di faglia agiscono, 
secondo gli autori, da spartiacque sotterranei 
aperti, con funzione di parziale ritenzione idrica 
di veri e propri bacini indipendenti.

Il fenomeno qui ipotizzato da Celico e 
Petrella è stato pensato, con grande anticipo, 
da Breznik M., 1994 – (Storage Reservoirs 
and Deep Wells Karst. Balkema, Rotterdam: 
182-183).

Breznik cita il caso delle sorgenti del 
Risano (Capodistria-Slovenia), ipotizzando 
la formazione di bacini di raccolta dell’acqua 
nel sottosuolo tra i rilievi del Vena (monte 
Taiano) e le sorgenti del Risano non esclu-
dendo flussi idrici provenienti da sud est e 
quindi dalla Ciceria con l’esistenza di bacini 
intercomunicanti ed ubicati a quote diverse.

Solamente così si spiegherebbe la relativa 
costanza delle portate idriche al Risano, in 
considerazione dei notevoli dislivelli tra aree 
dei bacini di raccolta e risorgive.

E.M.

Università dello Stato di 
Perm – Russia (Karstology and 
Speleology Institute): collezione 
degli atti scientifici, Volume 32, 
Perm 2009

Una piacevole sorpresa il volume ricevuto 
dalla Russia: 234 pagine in formato A5 con 
innumerevoli disegni, foto e diagrammi. Tutto 
sulla ricerca speleologica, in Russia e non.

Di questo “pianeta” sfugge spesso ai più 
l’attività speleologica scientifica, continua 
e diffusa in tutto il territorio ed apparente-
mente poco divulgata nel resto del mondo. 
Pare che non sia così: gli articoli rivelano 
la costante partecipazione alla Rivista di 
numerosi studiosi e ricercatori esteri tra i 

quali, in questo numero, statunitensi, italiani, 
slovacchi, sloveni.

Tra gli articoli pubblicati ci piace segnalare 
quelli riguardanti l’esplorazione di cavità gla-
ciali dell’isola di King George (Antartide), le 
esplorazioni condotte nell’area di Arcangelo, 
le grotte di ghiaccio in Yakuzia e gli studi sulle 
popolazioni di invertebrati delle grotte russe. 
Tra gli articoli compare pure una selezione 
di articoli su “minerali di grotta” a firma di 
K. Hill e P. Forti.

E.M.

III International Workshop on Ice 
Caves: editore Olga Kadebskaya

Sempre dalla Russia riceviamo gli atti del 
terzo congresso internazionale sulle grotte 
di ghiaccio.

Il congresso è stato tenuto presso Kun-
gur, nella regione di Perm, tra il 12 ed il 17 
maggio 2008, in occasione del sessantesimo 
anniversario della creazione del laboratorio 
sotterraneo di Kungur. 
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Hanno partecipato 30 scienziati da 10 paesi 
europei, 3 dalla Corea del Sud, 7 dalla Russia.

Organizzatori del congresso sono stati: 
Walter Maggi e Stefano Turri dei diversi 
dipartimenti delle Università di Milano, 
Alfredo Bini, carsologo e speleologo, oltre 
a diversi ricercatori russi tra cui si citano 
il Direttore dell’istituto minerario degli Urali 
Arkadiy Krasnoshtein ed il glaciologo Bulat 
Mavlyudov.

Il volume, ben strutturato, contiene una 
pregevole serie di trentanove di articoli di-
stribuiti in 130 pagine. 

Tra i vari articoli citiamo quelli riguardanti 
le distribuzioni di amphipodi, cianobatteri e 
comunità microbiche in tutta l’area siberiana 
ed il lavoro di Maksimovich e Shumilova sul-
la più grande cavità idrica sommersa della 
Russia (Ordinskaya Cave).

Interessante anche l’articolo di Mihevc, 
dell’Istituto di Ricerche Carsiche di Postumia, 
sulla distribuzione e le caratteristiche delle grot-
te di ghiaccio della Slovenia, con particolare 
riferimento alla Paradana (Selva di Ternova). 

Il prossimo appuntamento è al IV congres-
so speleo glaciologico (in Austria).

E.M.

Speleologia Veneta, IN.A.C. 
Progetto inquinamento acque 
carsiche. Allegato scientifico
n. 6 – 2009

Presentato dal Presidente della Regione 
Veneto Giancarlo Galan e dall’Assessore 
regionale alla programmazione dell’utilizzo 
delle risorse geologiche e minerali Renato 
Chisso, il volume IN.A.C. – Inquinamento 
acque carsiche – viene pubblicato un rapporto 
sulla condizione degli acquiferi carsici del 
Veneto, acquiferi che rappresentano e rappre-
senteranno anche in un prossimo futuro una 
delle maggiori fonti di approvvigionamento 
idrico-potabile della regione.

Si tratto di un volume piuttosto ponderoso 
che ha come primo obiettivo la diffusione di 
dati specificatamente riguardanti:
–	 l’individuazione di tutte le risorse idriche 

carsiche della regione
–	 il monitoraggio (chimico, fisico e biologico) 

eseguito nel corsi degli ultimi anni
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–	 l’istituzione futura di una banca dati am-
bientale a disposizione di tutti.
L’intero progetto trova la collaborazione 

dei 28 gruppi speleo aderenti alla federazione 
veneta e questo è già un risultato positivo 
per se stesso.

Tra gli articoli del documento ci sem-
brano particolarmente curati i risultati dei 
monitoraggi chimico-biologici che trattano gli 
aumenti del carico organico delle acque in 
conseguenza dell’aumento temporaneo della 
pressione antropica sul territorio.

Molto interessante l’articolo di Coppellotti, 
De Luca e Toniello sui protozoi epibionti di 
amphipodi nelle acque carsiche del Montello 
e il notevole lavoro di monitoraggio biologico 
delle sorgenti dei Monti Lessini, a firma di 
Latella, Mezzanotte, Pellegrini e Sambugar. 
Quest’ultimo articolo è dedicato alla fauna 
invertebrata e ha permesso di delineare un 
quadro faunistico originale, poco diffuso nella 
conoscenza speleologica.

E.M.

Jamar: Giugno 2010, 3, 1
La rivista Jamar acquista per gli speleologi 

triestini una importanza particolare trattando 
di argomenti a noi vicini.

In questo numero molti articoli interes-
santi, tra i quali:
–	 nuovi sviluppi del sistema sotterraneo di 

Predjama (Postumia)
–	 le esplorazioni recenti della Grotta di 

Lipizza con la scoperta di nuovi vani
–	 la visita alla grotta impossibile di Cattinara 

(Un articolo a firma dei nostri consoci 
Louis Torelli e Pino Guidi e di Rok Stopar 
del JD Dimnice)

–	 una rivisitazione della Fovea Ienceresca 
VG 170 (Janćerejske jame) nella Valsecca 
di Castelnuovo presso Matteria.

Un numero ben curato, ricco di illustrazioni.
E.M.

Hydrores information, anno XXIX, 29
È uscito il 29o volume di Hydrores, rivista 

di biologia marina applicata e di indagini 
fisico-chimiche inerenti l’ambiente.

La rivista è curata da Mario Bussani.



195

Tra gli articoli contenuti, citiamo quelli dei ri-
cercatori della Commissione Grotte E. Boegan 
che collaborano saltuariamente alla Rivista:
–	 di Fabio Forti e Fulvio Forti (19-32): 

Considerazioni geo-strutturali riguardanti il 
bordo sud-occidentale del Carso triestino 
(Carso classico).

–	 di Enrico Merlak (72-83): Un sistema di 
calcolo rapido per la verifica delle analisi, 
dichiarate in etichetta, delle acque oligo-
minerali imbottigliate.

–	 di Elio Polli (84-95): La calcatreppola ma-
rittima (Eryngium maritimum L.) acuminata 
apiacea colonizzatrice di dune e litorali 
sabbiosi.
Il volume è ben strutturato, 112 pagine, 

ricco di foto, diagrammi, disegni.
E.M.

Geologija 52/1 2009 Ljubljana
Il 52o volume di Geologja (© Geološki 

zavod Slovenije) esce con due articoli dedi-
cati all’idrografia carsica del nostro territorio;
–	 di Metka Petrić: Review of water tracing with 

artificial tracers on karst areas in Slovenia.
È un reportage ed un riassunto su oltre 

i duecento interventi di esperimenti eseguiti 
con traccianti artificiali per lo studio dell’idro-
grafia carsica sotterranea nella Slovenia dal 
1907 al 2008. 

Si tratta di un lavoro antologico il cui valo-
re, oltre che storico, può essere considerato 
di guida e preparazione per i futuri interventi 
che dovranno essere affrontati, in un futuro 
prossimo, per una migliore comprensione dei 
deflussi idrici sotterranei che interessano tre 
nazioni (Italia, Slovenia e Croazia) e per la 
risoluzione delle problematiche che potranno 
nascere nell’interpretazione delle nuove Nor-
me Europee in materia di acque sotterranee.
–	 di Janez Turk e Franci Gabrovšek: Hydro-

geology of the cave Vetrovna jama in 
karst aquifer north from Planinsko polje 
(Notranjska region, central Slovenia).
Sono riportati dati ed interpretazioni delle 

misure dei livelli idrici nella grotta Vetrovna 
ubicata circa tre chilometri a nord del lago 
di Planina. I risultati sono indirizzati a meglio 
comprendere i flussi e deflussi idrici sotter-
ranei dell’intera area. 

E.M.

Acta Carsologica 39/1 2010
Acta Carsologica è la Rivista Speleologica 

più importante d’Europa.
Il Volume 39 contiene 4 articoli che pos-

sono interessare i nostri speleologi.
–	 Di Gabrovšek F. et al. leggiamo: Recent 

results of tracers tests in the catchment 
of the Unica River (SW Slovenia). Sono 
riassunti i risultati degli ultimi tracciamenti 
eseguiti tra i settori del Circonio, di Planina 
e di Postumia.

–	 Di Kovać G. è l’articolo: An attemp towards 
an assessment of the Cerknica Polje water 
balance.

–	 Flussi e riflussi del bacino del Circonio 
sono stati calcolati per un periodo inin-
terrotto di 411 giorni. Si tratta di un primo 
passo per lo studio di tutte le possibilità 
di sfruttamento idrico connesso a questa 
importante struttura carsica.

–	 Di Garašić M. et al.: Investigation and 
rimediation of the caver in the Vrata Tunnel 
on the Zagreb – Rijeka highway (Croatia). 
È una copia, in misura minore, del caso 
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“Grotta Impossibile” di Cattinara. Durante 
lo scavo dell’autostrada croata à stata 
intercettata una caverna di notevoli dimen-
sioni. Segno questo che, nel carsismo, le 
sorprese ci sono dappertutto.

–	 Di Simoniti P. un pregevole lavoro storico: 
The 1551 Herberstein – Wernher descrip-
tion of lake Cerknica. Nel 1551 George 
Wernher stampò in Vienna il primo lavoro 
sugli studi delle acque sotterranee, inclu-
dendo anche il lago di Circonio.

Enrico Merlak

Un nuovo contributo alla 
conoscenza della storia 

della speleologia

Ogni biennio lo storico inglese Trevor R. 
Shaw ci presenta un nuovo libro sulla storia 
della speleologia: quest’anno ha dato alle 
stampe “Aspects of the History of Slovene 
Karst 1545-2008”, realizzato con il contributo 
di Alenka Čuk e James MacQueen.

Strutturato su quattordici capitoli, prende 
in esame vari aspetti del rapporto uomo-
grotta nel Postumiese e a San Canziano 
e ciò dal lontano 1545, anno in cui Lazius 
ha stampato la mappa (ma pubblicata nel 
1561) del Ducatus Carniolae cum Windorum 
Marcha. 

L’opera si apre con una panoramica del 
turismo sotterraneo nel XIX secolo, raffrontan-
do quello delle Grotte di Postumia con quello 
di una dozzina di cavità turistiche europee; 
i cinque capitoli seguenti riferiscono sulle 
Grotte di Postumia nella letteratura popolare, 
sui concerti che vi sono stati fatti, sugli uffici 
postali sotterranei e sulle cartoline postali e 
francobolli speciali emessi, per finire con la 
descrizione delle antiche lampade ad olio in 
vetro usate per l’illuminazione. Seguono vari 
capitoli che allargano la ricerca e descrizione 
ad altri temi quali l’analisi di alcune delle anti-
che illustrazioni delle Grotte, la storia del suo 
Museo Speleologico (curata da Alenka Čuk), 
pubblicazioni sul Cerkniško jezero (il lago di 
Circonio), la storia degli speleotemi – soprat-
tutto stalagmiti – raccolti ed asportati per vari 
motivi dalle Grotte. Gli ultimi tre capitoli si 
allontanano da Postumia per dedicarsi alle 
Škocjanske jame (Grotte di San Canziano), 
di cui vengono ricordati un’escursione sociale 
del DÖAV effettuata nel 1891 e fermata nel 
tempo in un volume realizzato dallo svizzero 
J. Sigrist-Herder e le esplorazioni effettuatevi 
dalla speleologa austriaca Fuhrich Poldi nel 
biennio 1921-1922, ed al mito degli Argonauti 
(quest’ultimo scritto da James MacQueen).

Il libro, denso di notizie e illustrazioni che 
ampliano le conoscenze sulla storia della 
speleologia di questa regione, si chiude con 
trenta pagine di note e referenze, i riassunti 
in sloveno dei vari capitoli ed un utilissimo 
indice dei nomi.

Pino Guidi

SHAW Trevor (with contribution by Čuk 
Alenka e MacQueen James), 2010: Aspects 
of the history of Slovene Karst, Zalozba ZRC 
/ ZRC Publishing, Ljubljana and Ist. za razi-
skovaje krasa ZRC SAZU, Postojna, Ljubljana 
2010, pp. 306
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Flavio Vidonis (1938-2010)

Un grave lutto per la Commissione Grotte 
e per il Gruppo Cavità Artificiali.

Alla fine del gennaio 2010 è venuto a man-
care, stroncato dall’amianto, Flavio Vidonis. 
Nato nel 1938, nel 1958 è diplomato capitano 
di macchina, quindi fa vari lavori fra cui – 
per un periodo – la direzione di un panificio 
industriale, trovando infine impiego presso 
la Fincantieri ove rimane per un trentennio.

Amante del Carso e della natura (al suo 
attivo ci sono la salita di tutte le Giulie e 
di alcune grandi montagne del continente 
americano), aveva iniziato ad andare in grotta 
giovanissimo frequentando per un periodo 
degli anni ’50 il Gruppo Grottisti delle Giulie. 
Riprese la sua attività negli anni ’90, ormai 
uomo maturo, con la Commissione Grotte E. 
Boegan, ove si distinse per la sua capacità di 
operare in qualsiasi ruolo con la disponibilità e 
l’entusiasmo giovanili che lo caratterizzavano. 
Per questo gli vennero affidati vari incarichi, 
tutti assolti egregiamente. Fu via via membro 
del Direttivo della CGEB, Segretario di Reda-
zione della Rivista Atti e Memorie, curatore 
della spedizione delle riviste sociali, Direttore 
della Grotta Gigante (durante la sua gestione 
venne inaugurato il Sentiero Finocchiaro, 
effettuata la prima Cronotraversata del Ma-
estro, acquistato e sistemato nell’Ingresso 
Alto il nuovo scheletro di Ursus Spelaeus, 
completata la palazzina servizi presso l’In-
gresso Alto), Bibliotecario (mansione in cui 
ha provveduto a schedare e informatizzare 
un migliaio di libri, restaurandone – era an-
che bravo rilegatore – quelli più disastrati). 
In questi ultimi anni si era dedicato anima e 
corpo al Gruppo Cavità Artificiali dell’Alpina 
delle Giulie, di cui è stato fra i fondatori e 
primo Responsabile.

Nei vent’anni di partecipazione attiva alla 
vita sociale è stato presente nelle lunghe 
campagne di scavi alla Grotta Martina, 5640 
VG, alla Curta de Lucio, 5800 VG, alla Lazzaro 
Jerko, 4737 VG, alle grotte Karl e Zita, 5020 
VG e 5441 VG, ma soprattutto alla Grotta 
Gualtiero, 5730 VG, cui ha dedicato un cen-
tinaio di uscite con la squadra di rilevamento 

IN MEMORIA
(soprattutto di quella specializzata nel rilevo 
con il tacheometro che ha operato nei due 
chilometri superiori) e di cui ha curato la 
realizzazione delle tavole che corredano il 
libro “La Grotta dei Sogni” edito nel 2002 
dalla Regione Friuli Venezia-Giulia.

Se è stato presente “sul campo” a lavorare 
con mazza e punta o con pala e piccone, lo 
è stato pure a tavolino realizzando – spesso 
in collaborazione con altri soci – una dozzina 
di pubblicazioni, fra cui si possono ricordare 
le trenta pagina di tavole della Grotta dei 
Sogni, la monografia sulle grotte di guerra 
del Monte Cocco ed il catalogo dei primi 
duecento ipogei di guerra rilevati sull’Ermada.

La Redazione

Addio Flavio, amico del tramonto
Era la fine del 1998 e partecipavo con 

il gruppo che si dedicava alla disostruzione 
della grotta Lazzaro Jerko, allorché cominciai 
a frequentare Flavio; anche se lo conoscevo 
da diversi anni nella sua veste di segretario 
di redazione di Atti e Memorie, non c’era 
fra noi quell’amicizia che si instaura fra le 
persone che condividono le fatiche di una 
giornata di lavoro in grotta, fra fango ed ac-
qua, e che durante le pause per riprendere 
fiato si scambiano magari la merenda o un 
sorso d’acqua. 

Le cose cambiarono alla fine dei lavori 
alla Lazzaro; si era formato da alcuni anni in 
seno alla SAG un nuovo gruppo, il Gruppo 
Cavità Artificiali che aveva come principale 
scopo lo studio e la valorizzazione delle opere 

F. Gherbaz, P. Guidi, L. Boschini, N. Zuffi, F. Vidonis
(foto N. Zuffi)
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della guerra ‘15-‘18 del nostro territorio, in 
particolare i Monti Ermada e Cocco.

Flavio ne era uno dei fondatori; ci siamo 
così ritrovati nuovamente a stretto contatto, 
e la nostra amicizia da casuale incominciò 
ad approfondirsi ed a consolidarsi. Era il 
trascinatore del gruppo, il più entusiasta ad 
iniziare un nuovo lavoro, il primo ad “armarsi” 
per sistemare le tabelle di riconoscimento 
delle tante “tane di volpe”; era un bravo 
disegnatore e un rilevatore capace (tutti i 
rilievi della Grotta Gualtiero Savi, conosciuta 
anche come Grotta dei Sogni, sono opera 
della sua mano); per questo abbiamo pas-
sato assieme tante ore a rilevare le grotte 
di guerra che poi a casa metteva in bella 
copia, per non parlare poi dei tanti giorni, 
mesi ed anni passati insieme a svuotare le 
tane di volpe ed in particolare la n. 52 e la n. 
54. E quale è il miglior modo per cementare 
un’amicizia se non durante le soste-merenda, 

dove ognuno scaricava con un buon panino 
ed un bicchiere di vino la fatica accumulata, 
oppure quando per i suoi compleanni invitava 
parenti ed amici al casello Modugno in Val 
Rosandra per una serata da trascorrere in 
allegra compagnia, oppure alla sera dopo la 
cena in cima al Pal Piccolo a cantare con gli 
amici dei “Dolomiten Freunde”.

Un anno fa sei venuto a mancare, ed a 
Te voglio dedicare questo pensiero: A Te che 
con coraggio hai affrontato la vita, la malattia 
e la morte con una dignità sconosciuta alle 
persone comuni; la tua ironia – a volte bef-
farda, a volte pungente, la tua sensibilità e la 
disponibilità fuori dal comune hanno fatto di 
te un persona veramente speciale. È stato un 
onore per me poter essere stato tuo amico, 
aver potuto dialogare scambiandoci pensieri, 
riflessioni e idee.

Addio Flavio.
Edi 

Il Gruppo Cavità Artificiali in sosta sull’Hermada, Flavio è l’ultimo a destra			       (foto C. Sgai)
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L’ultimo addio ad un amico
Flavio ci ha lasciato. Se ne è andato dopo 

una lunga malattia, lasciando in noi tutti un 
senso d’incredulità e di rifiuto al pensiero che 
il nostro vulcanico amico, così pieno di vita e 
d’interessi e da sembrare indistruttibile, non 
fosse più tra noi. Con il passare del tempo 
l’amarezza per questa perdita si è lentamente 
attenuata ed ora possiamo ricordare con sere-
nità tutto ciò che abbiamo realizzato assieme.

Ci siamo conosciuti in Commissione Grotte 
al tempo in cui si lavorava alla Lazzaro Jerko, 
ma è dal 1998, quando abbiamo scoperto di 
avere una comune passione per la storia e le 
opere militari della prima guerra mondiale, che 
abbiamo iniziato a frequentarci assiduamente.

Per sviluppare al meglio questa attività 
abbiamo formato in seno alla Società Alpina 
delle Giulie, il “Gruppo Cavità Artificiali” del 
quale Flavio è stato nominato Reggente. Carica 
che ricoprirà sino alla fine.

Per più di un decennio abbiamo ripercorso 
assieme il Carso triestino alla ricerca di fortifica-
zioni abbandonate ripulendole e liberandole da 
tutto quello che il tempo e l’azione dell’uomo 
avevano accumulato.

Mi ricordo delle lunghe discussioni, alla 
fine della giornata, sul come realizzare i lavori. 
Talvolta ci accaloravamo tanto nella discussio-
ne che i presenti, che non ci conoscevano, 
pensavano che stessimo litigando, ma tutto 
finiva davanti ad un buon spritz e con un 
arrivederci alla prossima volta.

Tutto questo è proseguito per più di un 
decennio, con centinaia di uscite. Siccome il 
Carso a lungo andare ci stava stretto abbiamo 
pensato, giusto per cambiare, di partecipare 
alle campagne di scavi sui monti della Carnia 
assieme ai Dolomitenfreunde; così per alcuni 
anni abbiamo scavato e sudato con loro sulla 
cima del Pal Piccolo riportando alla luce quelle 
trincee in cui – novant’anni prima – i nostri ed i 
loro progenitori avevano combattuto e sofferto.

Tutti questi anni di continue frequentazioni, 
di progetti e di fatiche comuni hanno creato 
nel gruppo una solida amicizia che nessun 
evento funesto potrà cancellare.

Se è vero che nessuno muore finché il 
suo ricordo rimane nella mente e nel cuore 
di chi lo ha conosciuto, Flavio sarà sempre 
presente tra noi.

Claudio

Flavio durante i lavori nelle grotte dell'Ermada					          (foto C. Sgai)
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Fabio Scabar

Il primo marzo 2010 ci 
lascia Fabio Scabar, spele-
ologo ed alpinista esperto, 
istruttore nazionale della 
scuola del soccorso alpino 
e direttore della scuola re-
gionale del soccorso stesso.

Ma questi titoli non spie-
gano chi era Fabio. Fabio 
era innamorato della natu-
ra, della montagna, della 
speleologia e delle tecniche 
su corda. 

Nasce nel 1974 e fin da 
giovanissimo sceglie la via 
dell’avventura e ne subisce 
irrimediabilmente il fascino. 
Dopo le prime passeggiate 
e vie ferrate con la famiglia 
sulle Dolomiti, abbraccia la 
carriera speleologica con 
alcuni amici e compagni di 
classe. 

Si iscrive alla Società 
Adriatica di Speleologia, 
che frequenta per sette anni 
densi di fruttuosa attività 
esplorativa nel Carso trie-
stino prima, e sull’altipiano del Canin poi. 

Non ancora maggiorenne, inizia a fre-
quentare i grandi nomi della speleologia 
degli anni novanta impegnati in quel periodo 
a portare a segno importanti risultati sul Col 
dell’erbe e nel Canin sloveno

Dal 1994 è protagonista delle esplo-
razioni al Led Zeppelin, ora considerato 
uno dei più impegnativi abissi italiani. La 
“saletta Rosina” a -450 prende il nome dal 
caratteristico effetto Rimmel che il carburo 
dava ai suoi occhi.

Parallelamente Fabio investe in attività 
quali lo scialpinismo, l’arrampicata sportiva, 
l’alpinismo classico e le attività su ghiaccio. 

A soli diciotto anni entra nel soccorso 
alpino ed inizia una fruttuosa carriera, che 
lo vedrà crescere sino a diventare Istruttore 
Nazionele di Tecnica in ambito delle Scuola 

Nazionale Tecnici CNSAS. Dal 2005 diventa 
il direttore regionale della scuola del Friuli 
Venezia Giulia. 

In suo ricordo la scuola nazionale gli 
intitolerà una manovra di uscita della barella 
da pozzi molto ampi.

Una settimana dopo il suo ritorno da una 
spedizione in Vietnam, durante un’escursione 
di scialpinismo sul monte Polinik in Austria, 
Fabio viene travolto da una valanga che gli 
sarà fatale.

Se il primo marzo molti hanno perso 
un amico, un compagno di risate e feste, 
un compagno di cordata sicuro e riservato, 
tutti abbiamo perso un bravo insegnante, un 
bravo alpinista, un bravo speleologo.

Ciao Fabio

Giampaolo Scrigna
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E la mia mente ha cominciato ad andare a 
ritroso nel tempo, a ricordare tutti gli amici che 
in tanti anni avevo perduto perché troppo pre-
sto se n’erano andati, rapiti da incidenti o mali 
incurabili. Uno ad uno, i loro giovani volti mi si 
presentavano. Mentre mi sciacquavo il viso, mi 
sono guardato allo specchio e mi sono chiesto 
“perché” io continuo a vivere ed invecchiare 
mentre voi, e siete in tanti, ve ne siete andati 
e continuate ad andarvene nel fiore degli anni, 
proprio come hai fatto tu, Fabio, a soli 36 anni, 
quando invece la vita avrebbe dovuto appena 
iniziare a sorriderti e portarti verso quei grandi 
traguardi che si chiamano famiglia e figli? Ad 
esser vivo mi sentivo un po’ ladro.

Sabato 13 marzo: nelle loro sgargianti 
divise, i tuoi amici Volontari del Soccorso ti 
stavano già aspettando all’esterno della chiesa 
di Barcola per accoglierti e farti sentire che 
erano lì per te. 

Alle 9 in punto sei arrivato dall’Austria. Una 
piccola urna. Tu, un ragazzone alto e forte, ora 
stavi tutto là in quella piccola urna cineraria 
circondata dai fiori, ma noi ti immaginavamo 
com’eri prima, quando il tuo sorriso si apriva 
fra due guance sempre rosse e due occhioni 
da bambinone, come quando, a soli dodici 
anni, avevi cominciato la tua attività speleo.

C’è una famosa canzone di Guccini che 
ad un certo punto dice: “...gli eroi son sem-
pre giovani e belli...”, ed proprio così, tu non 
invecchierai mai, resterai sempre nei nostri 
cuori così com’eri. 

Troppo piccola, la chiesa di Barcola, per 
contenere tutta quella folla di tuoi amici, pa-
renti, conoscenti, compagni di scuola, colleghi 
di lavoro e, soprattutto, tuoi compagni in tante 
avventure di arrampicata, di speleologia, di 
scialpinismo, e tuoi compagni del Soccorso 
Alpino accorsi da ogni dove, anche da altre 
regioni, per venirti a dare l’estremo saluto. 
Quella folla rendeva bene l’idea di quanto tu 
fossi stimato e di quanto tutti ti volessero bene, 
perché non si poteva non volertene, Fabio. 

Tu te ne stavi là in mezzo, circondato dai 
fiori, e sono certo che ci vedevi e ci sentivi, 
e sono certo che lì, vicino al tuo papà che 
aiutavi a farsi forza, c’era anche la tua mamma 
che avevi perso tanti anni prima, quando eri 
ancora un bambino.

FABIO
(Fabio Scabar, 1974 – 2010)

La notizia della valanga che ti aveva travolto 
si è propagata di bocca in bocca, lasciandoci 
attoniti e sconvolgendo il nostro ambiente, le 
nostre abitudini quotidiane. Improvvisamente, 
tutto passava in secondo piano, ciò che con-
tava era solo il sapere come stavi e sperare 
nel miracolo.

Giorni angosciosi dove, con ogni amico 
che si incontrava, l’argomento eri solo tu, e 
dove, man mano che il tempo passava, aveva-
mo quasi paura di guardarci negli occhi, paura 
di leggerci lo sconforto della consapevolezza 
che la tua vita era ormai appesa ad un filo 
sottilissimo, nonostante all’ospedale di Kla-
genfurt stessero facendo l’impossibile per te.

Ma, purtroppo, né i medici austriaci, né 
l’amore dei tuoi e tantomeno le nostre spe-
ranze hanno potuto cambiare le sorti del tuo 
destino, che evidentemente Altri avevano già 
scritto e deciso.

La ferale notizia ci è giunta con una tele-
fonata mentre stavamo pranzando.

Improvvisamente, ci siamo trovati a testa 
bassa, svuotati, schiantati, a guardare le nostre 
lacrime cadere in un piatto che non saremmo 
più riusciti a finire, scossi dai singulti di un 
pianto che l’angoscia troppo a lungo repressa 
ora trasformava finalmente in sfogo.
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Tu hai sentito ciò che di te hanno detto il 
sacerdote ed i tuoi amici. Parole bellissime, 
sgorgate dal cuore, parole che toccavano 
l’anima, che rendevano perfettamente conto 
ai presenti di chi eri, non solo per loro, ma 
per tutta la comunità. 

Abbiamo cercato di improvvisare un coro, 
così, all’ultimo momento, per cui ti chiediamo 
scusa se ci sono state stonature ma, nel 
nostro stato d’animo, era quanto di meglio 
riuscissimo ad esprimere, l’importante era 
farti sentire quanto ti eravamo vicini. “Stelutis 
Alpinis” e “Signore delle Cime” sono stati il 
nostro ultimo regalo per te. 

Alla fine della cerimonia, la chiesa era piena 
di occhi arrossati ed umidi al punto che quasi 
ci si vergognava ad incrociare gli sguardi altrui, 
al dimostrare la nostra debolezza umana. Ed 
uscire all’aperto con quella splendida giornata 
di sole ha sollevato un po’ gli animi.

In un lungo corteo di auto ti abbiamo 
accompagnato nel tuo ultimo viaggio sino al 
piccolo cimitero di Sistiana, dove la terra ti 
custodirà per sempre e dove potremo venirti 
a trovare. 

Non so in quanti fossimo anche lì, ma 
sicuramente almeno un centinaio di tuoi amici, 
tutti collegati all’ambiente del Soccorso, delle 
grotte e della montagna. Ed a mezzogiorno 

siamo ripartiti verso la sede del Soccorso per 
ricordarti degnamente, così com’è tradizione 
a Trieste, davanti ad un bicchiere di vino o 
di birra. Come da sempre si usa fare qui da 
noi, appunto, e specie nell’ambiente speleo, 
in queste tristi evenienze, quasi in ribellione 
all’ineluttabilità del fato e senza tema di ap-
parire dissacranti.

Davanti ai tavoli generosamente imbanditi 
dai tuoi amici del Soccorso ed anche grazie 
al tuo papà Ennio, abbiamo finalmente po-
tuto brindare a te serenamente, senza quel 
groppo in gola che sino ad allora ci aveva 
attanagliato. Abbiamo brindato un’infinità di 
volte al tuo nome, Fabio, ed ogni volta tu 
ci apparivi accanto, col tuo sorriso da bam-
binone, così come ti ricorderemo sempre. 

Tu ci hai dato la forza di ritornare allegri, 
di partecipare a quella festa in tuo nome 
perché, giustamente, la vita continua e deve 
continuare. Abbiamo fatto tardissimo e tu 
cantavi assieme a noi sinché abbiamo avuto 
forza e voce per farlo anche per te, proprio 
come piaceva anche a te nei tanti, tanti anni 
di feste fatte insieme.

Grazie, Fabio, per l’amicizia che ci hai 
dato, non ti dimenticheremo mai.

Marietto 

Giugno 1986, Grotta dei cacciatori, la prima volta di Fabio				     (foto G. Scrigna)



203

1970 - 2010 QUARANTA ANNI FA:
LA COMMISSIONE GROTTE 

“EUGENIO BOEGAN” NON VI 
DIMENTICA... SIETE E SARETE 

SEMPRE TRA NOI

Il tempo è davvero implacabile, il 6 genna-
io 2010 saranno esattamente 40 anni che una 
slavina staccatasi da Sella Bila Pec travolse 
ed uccise tre dei nostri, mentre tentavano di 
rientrare al rifugio Gilberti dopo aver effettua-
to la documentazione cinematografica della 
nostra squadra esplorativa durante la risalita 
dal fondo dell’abisso Gortani. 

La tragedia che ci privò di Marino Via-
nello, Enrico Davanzo e Paolo Picciola ebbe 
una risonanza enorme e alle ricerche degli 
scomparsi accorsero volontari da tutta la 
regione e addirittura anche da altre parti 
d’Italia, ma tutto fu inutile. Il bianco mantello 
ce li restituì appena il 30 giugno successivo. 
Ogni qualvolta la cronaca annuncia altre 
tragedie della neve, il nostro pensiero torna 
a Nino, Cheto e Pilly, che in quella foto di 
gruppo che conserviamo in saletta della 
CGEB ci appaiono sereni ed ignari del loro 
imminente destino. 

Marietto Gherbaz

Ricordata la tragedia di 
quarant’anni fa

Domenica 17 gennaio 2010 con un’au-
tocorriera, appositamente noleggiata dalla 
Commissione Grotte, e numerose autovetture 
una settantina di persone si è recata a Sella 
Nevea, da dove con la cabinovia è salita al 
rifugio Gilberti per ricordare Marino Vianello, 
Enrico Davanzo e Paolo Picciola, gli amici 
travolti da una slavina il 3 gennaio 1970; la 
commemorazione doveva essere fatta il 6 
gennaio, ma il tempo inclemente aveva fatto 
procrastinare la data. 

Nella neve soffice e alta (al punto da 
nascondere il masso su cui una piccola 
targa li ricorda) la comitiva ha raggiunto il 
punto  ove nel giugno 1970 era stati ritrovati. 
Qui le loro figure sono state rievocate dal 

Marino Vianello (1936-1970)	     (foto Arch. C.G.E.B.)

Foto di gruppo a Casone Sicchitiello, Alburno 1969, 
da sx in basso: E. Padovan, P. Picciola, S. Landi, E. Da-
vanzo, M. Privileggi, R. Sincovich, F. Gasparo, F. Pestotti, 
da sx in alto: P. Guidi, D. Marini, L. Castelli, M. Vianello”

(foto Arch. C.G.E.B.)
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presidente dell’Alpina Mario Privileggi, spe-
leologo che non solo in quel fatale inverno 
ha fatto parte della spedizione al Gortani, 
ma altresì nel giugno successivo aveva tra-
scorso, assieme a Dario Marini e Pino Guidi, 
una settimana al Gilberti nell’ambito di una 
campagna di ricerche che non si sarebbe 
fermata sino al ritrovamento delle salme; 
il caso volle che il disgelo permise il loro 
ritrovamento proprio all’inizio della seconda 
settimana di ricerche. Dopo Privileggi ha 
parlato Louis Torelli, attuale presidente della 
Commissione Grotte, che ha posto l’accento 
sul fatto che se dopo quarant’anni e due 
generazioni di speleologi Nino, Cheto e 
Pilli sono ancora ricordati è segno che la 
Commissione è ancora una grande famiglia. 
Ha preso infine la parola Sergio Vianello, il 
figlio minore dello scomparso (allora aveva 
tre anni) che non potendolo ricordare ne 
ha ricostruito la figura in base ai racconti 
della madre e ai documenti – scritti, foto, 
appunti – rimasti. 

Dopo la cerimonia ufficiale nel vallone 
che fu teatro della tragedia che colpì dura-
mente la Commissione Grotte – Vianello era 
il presidente in pectore della Commissione, 
Davanzo un tecnico che molto avrebbe 
sicuramente dato, Picciola una delle gio-
vani promesse – un ristretto gruppo si è 
recato presso la piccola cappella semise-
polta dalla neve ove, assieme ai parenti 
di Paolo Picciola, nel silenzio ognuno ha 
recitato nel suo cuore una prece. Quindi 
la comitiva è scesa a valle: nell’agriturismo 
di Goriuda una targa ricorda l’abnegazione 
dei valligiani che per molti giorni, in quel 
lontano gennaio, si recarono sul Canin alla 
disperata ricerca degli scomparsi.

La RedazioneEnrico Davanzo (1939-1970)	    (foto Arch. C.G.E.B.)

Paolo Picciola (1952-1970)	    (foto Arch. C.G.E.B.)
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Erwin Pichl, 1949-2010

Il 2010 è stato un anno triste per la spe-
leologia giuliana: iniziato in gennaio con la 
scomparsa di Flavio Vidonis, proseguito con 
altri lutti, è finito il 28 dicembre con la morte 
di Erwin Pichl. Entrato nella speleologia 
negli anni ’60, giovanissimo, nella Sezione 
Geospeleologica della Società Adriatica di 
Scienze – divenuta negli anni ‘80 Società 
Adriatica di Speleologia – non fu quello che 
si usa definire un consumatore di corde e 
carburo, ma uno che amava una speleologia 
semplice, serena, a misura d’uomo. Una 
speleologia fatta sì di esplorazioni di grot-
te, ma completata dall’assunzione di rilievi 
integrati dalle opportune descrizioni, una 
speleologia non fine a se stessa ma inserita 
in un quadro più grande di conoscenza e 
sapere. Visione che, dopo un approccio con 
lavori catastali, lo ha portato ad interessarsi 
dell’animale simbolo della speleologia nella 
nostra regione, il Proteus anguinus Laurenti, 
e che si è poi concretizzata in una ventina di 
pubblicazioni (di cui sei dedicate al proteo), 
e nella realizzazione dello Speleovivarium, 
struttura museale didattica che gli è valsa 
nel 1992 l’attribuzione, da parte del Comi-
tato Difesa Fenomeni Carsici, del Premio 
san Benedetto, riconoscimento attribuito 
a chi ha ben meritato per la speleologia 
regionale.

Convinto assertore di una cultura rispet-
tosa della natura – fu fra i promotori del 
Convegno sull’ecologia dei territori carsici 
svoltosi nell’isontino nel 1979 – ha dato 
tanto alla speleologia; avrebbe potuto dare 
molto di più se lo stato di salute, peggiorato 
negli ultimi anni, glielo avesse concesso.

Pino Guidi

Mario Escher, 1942-2010

Nel mese di ottobre è venuto a mancare 
Mario Escher, grottista che chi ha frequenta-
to il complesso turistico della Grotta Gigante 
negli anni ‘60/’80 del secolo scorso ricorde-
rà bene. Carattere estroverso e ridanciano, 
talvolta un po’ guascone, ha fatto attività di 
campagna con la Commissione Grotte fra 
il 1962 ed il 1964, accompagnando spesso 
nelle esplorazione e rilievi di piccole nuove 
grotte i più anziani Marini e Vianello. 

Figlio di Alceo Escher, figura caratteristi-
ca che è stata per qualche decennio guida 
fissa e custode della Grotta Gigante, è rima-
sto vicino al nostro ambiente anche dopo 
aver cessato di praticare attività grottistica.

La Redazione

Pino Guidi e Mario Escher (a destra) presso la 226 VG, 
Carso Triestino”		     (foto Arch. C.G.E.B.)
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